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LETTERE 

MISSIVE, E RESPONSIVE 

In Confutazione del Libro intitolato 
LO SPECCHIO DEL DISINGANNO . 

PARTE SECONDA. 

XXII. LETTERA MISSIVA. 

Signor Zio grazio/tffìmo « 

L a diftinzloncj che voi fate tra gli Uomini ) eie 
Donne « circa al buono « ed al cattivo » fcu- 
làtecif non ci perfuade . Voi accordate) che 
vi fiano degli Uomini trilli , e noi accordiamo j che 
Il trovino Donne cattive ; ma dove noi vi accordia- 
mo ) che vi liano degli Uomini buoni » voi non vo- 
lete acconfentirC ) che Donne buone li trovino . Non 
volete nemmeno concedere) che fi diano Donne tri- 
fle , che fi ravveggano ; e pure vi furono al Mondo 
tante Sante ) e tante Penitenti . E credete voi ) che 
al prefente non ve ne fiano ? Quello volito difcorfo 
ha dillurbato anche le nollre Avverfarie ) le quali ef- 
fendofi già quali totalmente ritirate da’ palTatempi * 
e dalle bizzarrie ; profèlTanO) che loro fi debba il ti- 
tolo di Donne buone ) faggie ) e prudenti . 

Ma di grazia ; qual male fimno le Donne nel ri- 
cercare di non elfere avvilite ) come giumenti ? cer- 
cano la propria ellimazione ) non mai per t^getti 
cattivi , nè con mezzi illeciti . Amano li divertraen- 
ti ) ed in quello fi^ono le traccie degli Uomini . 
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E non ridonda forfè anche in foddisfailone del Ma- 
rito , che la fua moglie cfiga ftima , e rifpetto ! E 
non farebbe j>er 1’ altra parte una tirannia degli Uo- 
mini , cercar effì di follevarfi coi palTatempi , e vo- 
ler. , che le Donne fta/fero rinchime , come altret- 
tante prigioniere a marcire nella malinconia ? Siamo 
pur della medefima carne ^ fiamo pure loro compa- 
gne . Voi vorrefte , che noi ci fagrificaflìmo conti- 
nuamente alia fopraintendenza delle cofe domeftiche, 
a perder gli occhi fui lavoro , ed a divenir etiche 
fenza moto ; frattanto voi alle piazze , alle Botteghe , 
ai Cafìni , alle converfazioni , ed a mille generi di 
divertimenti . Non v’ è giuftizia . Noi confeffìamo 
di dover dipendere dagli Uomini ; nè ci paffa per 
mente di volerli fuppeditare ; li lafciamo diiponer^di 
tutto a proprio arbitrio ; ma un poco di difcrezTó- 
ne . In fomma guai* al (èflb donnefco , fe tutti fof- 
fero del voftro umore noi .potrelTimo eguagliarci 
alle beftie. 

Anche nel darci ragione fopra lenoBre giuftiffime 
accufe contro quel libro , al prefente vi fiete imma- 
ginato di amareggiarci il piacere della vittoria . Ave- 
te sì pronto lo ftimolo , che non ne lafciate palfar 
una dolce , fe non giugne torto l’ amaro ad avvele- 
narci il piacere. Siete come l’Ape , colla bocca la- 
vora il miele , ed alla parte di dietro nafconde il pun- 
golo , che ferifce . Per conchiudere , voi fiete un Uomo 
Angolare ) per flagellarci . 

Entriamo dunque nella quarta Veglia, fenza pen- 
tirci di ertère a voi ricor fe ; onde almeno non canti 
trionfo un libro cotanto indifcreto , pungente , ed 
olfenfivo contro le Dame . Entra qui D. Proba con 
uno fpropofito ; le' pajono mille anni . . . quei po- 
chi giorni , che il Parroco le ha affé guati , come una 
fpccie di ritiro diflla folita converfazione . Querta è 

una 
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una novità , che giammai fi è intefa i II Parroco Ijt 
pregò ad afcoltarla per Tei fere , ma non vedefi , eh* 
ei le abbia preferitto , e nemmeno la abbia pregata 
a ritirarli dalla converfazione . Se in quello ella é 
una fciocca , nel dir poi , che altrimenti dà la volta 
alle catriole , 1 ’ Autore la fa comparire una villana . 
Oflfervate , fe quelli fiano modi ‘ di dire adattati ad 
una Dama . Intenderemo poi , per qual cagione ef- 
fa replichi tre volte ) che non puoi piu j e che il 
Parroco la fa diventare la bertuccia di tutto il Paefe . 

Ora fentite la gentile , e rifpettofa rifpqfta del no^ 
ftro malcreato D. Gilè : Coj è , cos^ è , Signora Prch- 
ha? , . . Appena mi vedete /puntare da capo [cala , 
che mi venne ad invejlire , cerne una fpiritata . 
Avete voi mai più fentito , che un Parroco parli 
così afinefeamente con una Dama? E non è quella 
un’ofFefa, un difprezzo , ed un vilipendio y che ap- 
atia ufarebbe quello Parroco bofchereccio con una 
lùa fantefea ? Sentite il dileggio a crefeere : me lo 
potevate mandar a dire y che avrei portata la Jìola , 
e il libro degli Eforcismi . E chi è , che polfa for- 
paflàre una maniera così infultante? Voi ben inten- 
dete , eh' egli parla con tutte le Dame fotto la figura 
di D. Proba ; credete voi y che quello Autore abbia 
afiai di gentilezza, e di naturai cortefia? Né occor- 
re attendere , che l’ infenfata di D< Proba fe ne ri- 
fenta j elfa , che non ha fentimenti diverfi da quel- 
li , che TAutorc le faccia avere, riceve la colà per 
uno fcherzo j e quaficchè folle una Contadina , che 
avelTe famigliarl li termini dell’ uccellaggione , ufa 
una rifpolla , che, mi vergogno di fcrivere y conchiu- 
dendo , che in quejìo giorno le é corivenuto ingojare 
molti rofpi , e che D. Gilè , fenza compatirla , viene 
a farle dar là tejla nel muro . Egli poi continua a 
beffeggiarla fui msdefimo tuono : Poterà Signora ! 

A I Mi 
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JkT/" difplace ajfaijfimo ; ma non so di che , vorrei 
mettere in opera tatto il vicinato per piagnere . Si po- 
trebbero ufare fcherni pib licenzioa da un Padrone 
con una Serva? 

Ora dopo che il Parroco Tha ftuzzleata a dire il 
motivo delle Tue agitazioni ; fentite il belliflTimo rac- 
conto , che r Autore fa fare a D. Proba delle tante 
beffe , che ha ricevuto ; e dite poi fe quelle feipitez- 
ze inverifimili meritavano di andar alle (lampe . Ap^ 
pena era giorno , un Cavaliere fi è piantato nella mia 
Sala : Signor sì , perchè i Cavalieri a fomiglianza 
de’ Contadini , fono sì torto fòrti dal letto , vertiti , 
e fuori di Cafa , e con sì poca creanza fi vanno a 
piantare nelle Sale d^li altri Cavalieri . Natural- 
mente avra dovuto buffare alla porta , perchè a quell* 
ora tutte le porte de’ Grandi fono ferrate . E chia- 
mata una fanticella : anche quella era affai vigilan- 
te . Che cofa mo facea effa in Sala a quell* ora ? 
le ha detto , favoritemi , buona Citta , di prendere 
quefla Caraffina y e quando la Signora s' ha lavato il 
vifo , e le mani , metteteci un poca di quel? acqua , 
per doì'la a bevere ad un povero ammalato . Oh che 
bel Cavaliere, il quale è venuto pèrllrada colla ca- 
rabina in mano ! Ma di grazia ^ fono sì fcordevoli 
li Cavalieri, dell’ onertà del loro grado , e di quanto 
fi deve alle Dame , che trovar le ne poffa uno co- 
tanto ardito, il quale vertendo il carattere di D. Gi- 
lè , che non ha ribrezzo di dare della fpiritata a D. 
Proba , fi faccia lecito di beffare a tal fegno una 
Dama? 

Andiamo avanti , che viene il meglio . Un altre 
difeorrendo ( feguita D. Proba ) col mio Segretario , 
gli ha prefentato un pajo di forbicette , con dirgli y 
quando la Signora va in ejlafi , . . . tagliatele un 
poco (t abito . Poffono darli invenzioni più infulfe ? 

Un 
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Un Cavaliere arriverà giammai a beffare una t)ama ^ 
TCr effere fiata , a modo di quello Autore , tre giorni 
lenza ricever vifite ? Si è forfè Tuonata la tromba per 
la Città ) che D. Proba in quei tre giorni lì è riti- 
rata dal converfare , per foddisfare alle ricerche di un 
Parroco, che le fa lemilfioni? £ quando anche ci^ 
foffe , come non v’ è un minimo indicio , che cosà 
fìa ; chi farebbe quel Cavaliere così ardito , che 
ufaffe fimili beffeggi ad una Dama ? Ma nel cere- 
moniale di quello Autore » ogni difpregio pih villano 
diventa lecito. 

Avanti al più bello . Vi ^ flato ehi mi ha fatto ri- 
capitare un involtino con dentro un cilhùo , ed una 
lettera piena di buffonerie , colla fopraceorta : ALV 
ILLUMINATA £). PROBA PENITENTE . E 
per fcriver quella, dove ha trovato TAutore qualun- 
que aria di verilìmigiranza 2 Ma terminiamola : Sen- 
za i motti ,, le^ facezie ^ e le fifchiate , che fi fanno 
fopra le mie fpalle in tutte le converfazioni de' nobili . 
A quello dire , le converfazioni de* nobili faranno 
aggregazioni di gente non folo fcordevole dell’ onellà 
civile, ma ancora priva di (^ni riguardo di Timor 
di Dio. E dove lì trovano unioni di perfone sìdif- 
felute , che motteggino , e facciano |e fifchiate ad 
una Dama, che ( a modo fuo ) volelte ritirarli dal 
converfare 2 Sono forfè li nobili altrettante beftie , o 
tanti diavoli > per beffarli de’ fuot eguali ,. e per fcher- 
nirc chi opera bene 2 Voi ben vedete Sig. Giudice , 
dove vadano a colpire tutti codelli dileggi , cioè a 
porre in difcredito la nobiltà appreflb del volgo; on- 
de fi fparga la fama , che le loro converfazioni fo- 
no altrettanti tripudi di licenziolità, e di sfrenatezza . 

' Ecco D. Gilè rifpondcre con la folita befl& : Pof- 
fare il Mondo ! tutto queflo è il male , che vi è ac- 
caduto? io credeva) che v avejfero fatto piovere Tac- 
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bollenti in capo . Io chiederei volontierl a que-^ 
Ilo Autore , fe abbia mai parlato con Dame , e cre^ 
do di no ) perchè , fe parlando con una Dama , ufaf- 
fe unfimile difprezzo, mi perfuado, che da una vol- 
ta in poi , cangiarebbe codume } o non fi accodareb* 
be la feconda volta . Codefto è uno ftile felvaggio, 
che non diftingpe* caratteri ; e che appena fi può cre- 
dere ufato fra li Canibali dell’America . Ma ap- 
preflb di lui quelle fono burle , le quali ei vuol fi- 
nalmente lafctare da un canto ^ per entrare in un di- 
fcorfo morale . , 

Non mi dicejlc voi . . . eh' io prcgajfi Dio , che 
•u iUuminaffe la mente ? e adejfo , che Dio v' illumi-, 
na ) vi lajciate ojfufcare dalle tenebre di quejìo mife- 
ro Secolo ? Quella è un’ aperta contraddizione . Se 
Dio illumina « le tenebre del Secolo hon polTono of- 
fufeare ; perchè dov’è la luce , non vi può elfer il 
bujo. Ma quello, che non s’intende, è quello: D. 
Proba dice a D. Gilè, che preghi il Signore che la il- 
lumini, nelle ultime parole del Dialogo precedente < 
Ora dopo quelle parole , che cofa è nato ( fempre 
parlando a modo dell’ Autore ) che abbia illuminata 
la Dama , o che almeno lignifichi , che Dio l’abbia 
illuminata? niente affatto; anzi il rìfentire elfa con 
tanto fenfo lidifpregi, che l’Autore inventa a fpro- 
pofito , che le fiano fiati fatti , dimofira , eh’ ella è 
ancora coi pregiudicj del Secolo . Eh , fara fiata il- 
luminata dai belliflimi termini di fpiritata , e dal- 
le beffe di D. Gilè . Ed ecco il fokito fallo , e pre- 
funzione di quello Autore di far Roma , e toma , 
quando non è ancora arrivato a perfuadere un mini- 
mo che . . 

Profiegue poi a rifovvenirle , che Grillo avvisò , 
che il Mondo fi riderebbe , e fi faria fatto le beffe 
di chi comincia a far bene i e perciò elTere così ap- 
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MrssTVE, e Responsive. 9 
pHMo a lei fkcceduto , con quelle gentililTirae fcipi- 
tezze , o fcherni impoflìbili , che ella , così volendo 
l’Autore, ha raccontato a D. Gilè. Che il Tentato^ 
re maligno . . . per dijìorla dalP efequire le buone di-* 
ftofizioni , ha mejj'o in campo i fuoiMiniJhri ; eque- 
Iti fono li Cavalieri, che appreso di quello Autore- 
fono miniftri del diavolo . Avete mai pih fentito a 
pifflare de’ nobili in fimil guifa ì Ma ( die’ egli ) 
non abbiate paura , lafciate dire , e feguitate a fare . 
Che cofa , in grazia , ha cominciato a far D. Pro- 
ba, che debba feguitare? Niente altro, fenonafcol- 
tare mille impertinenze, ed improperi contro lano- 
sità , e contro le fue convetfazioni ; fenza ricavare 
ima mica di frutto contro quel male , che l’ Autor 
li figura; e che non ha mai provato, fenon con ge- 
nerali licenziofe invettive. 

La cariflima D. Proba poi , che fi pavoneggia di 
aver fatto un gran viaggio, lo rimprovera , che ha 
un bel dire. Che anche fuo Marito jeri fera . . . . 
le diffe , che fi empierà la tefia di fia-upoli , e diveì-^ 
rà etica , fe dà orecchio alle tante ciarle di D. Gilè ; 
benché alcune cofe parvero ancora a lui buone , e fan- 
te i t conchiude , che qualche ricreazàone ci vuole . 
Noi crediamo, che lo Itile di quello Parroco, piut-* 
tolto che ad empire la tella di Icrupoli , Ila abile ad 
empir lo llomaco di veleno . Circa poi alla neceffi- 
tà di avere qualche ricreazione , fentiremo nella fe- 
guente Lettera , quali fiano le modificazioni di D. Gilè . 

Ma volete voi avere una prova evidente da quello 
Iteflb , che fcrive l’Autore , che D. Proba è una Da- 
ma dabbene, e che non avendo alcuno attacco , vie- 
ne inglullamente aggravata , ed offefa da quello in- 
difcret'lTimo Parroco ? abbiatela da quello, che ella 
comunica al Marito le Conferenze , che ha con D. Gi- 
lè . Balla avere un poco di difeemimento , per com- 
' pren- 
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prendere, che non lo farebbe, fc aveffe qualche in- 
fezione . 

Intanto voi avete , anche in quella , materia balle- 
vole , jper dar Sentenza contro di quello Autore , 
che mai ne dice una a dovere ; c fe qualche cela di 
buono gli sfugge , tollo lo attolfica colle foli te im- 
pertinenze . Le mie Compagne 11 dichiarano di bel 
nuovo obbligate alla fofferenza vpllra , ficcome io piìi 
<i’(^ni altra ricolma di debito mìriprotello 

Vojhra umile Nipote 
N. N. 

Viglietf a parte . 

Che cofa poflb io dirvi , fe non , che avete un 
acume , che vede di là dai Monti ì E’ vero ; chi 
mi afflile per feri vere le Lettere , mi dk mano an- 
che a feri vere li Viglietti. Ma in quella cofa, qu^ 
male può effervi , ficchè voi abbiate a dirmi mali- 
ziofa? Io non potevo mai immaginarmi, che in que- 
llo cader vi poteffe malizia . Per altro voi fiete in 
libertà di fcrivere li vollri Viglietti , e di tralafcia- 
re ; e continuandoli, di rifpondere, come vi aggra- 
da . Intendo beniffimo la diHinzione dell! due Amo- 
ri , de’ quali dite , aver fcritto Platone ; quello che 
mi rella ad intendere Uè, come l’Amore della Vir- 
tù , che voi dite nominarli Amore Platonico , poffa 
comparir folo in mafehera , e diventar in proCTeffo 
Amor carnale 5 che viene ad effer lo lleffo , che il 
non poter effer durevole l’Amor di amicizia tra due 
perfone onelle. Non pollò capire , come Tonellà , 
che è una Virtù , non poffa effer durevole ; e come 
per confluenza poffa cambiarli in Vizio. 
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XXII. LETTERA RESPONSIVA» 

Signora Nipote garbatijfma, 

V oi fuggite la fcuola. Non volete intenderla ; le 
Donne non po/Tono cfler buone per natura ; e 
ve lo farò vedere con quello , che voi ftefla fcrive- 
te , benché quella dimourazione fia una fola piccio- 
la parte di quelle infinite ragioni , che provano que- 
lla gran verità. Non mi parlate di Sante , che io 
non m’ impaccio co’ Santi ; ed ofièrvo , che la Chle- 
là Madre illuminatilTima aferive la Santità delle fem- 
mine ad uno de’ maggiori miracoli della Divina On- 
nipotenza . Sentite come fi fpiega ella nella Colletta 
delle Virgini, e Maxtiri: Deus qui inter catera po- 
tentia tua miracula , etiam in fexu fragili viBoriam 
contulijìi “ Dio, che fra gli altri 
miracoli della tua potenza , hai concedo anche 
„ ad un fedo fragile la vittoria ec. Io per tanto non 
parlo di miracoli ; poiché Dio con la Tua podanza 
può anche far volar gli Afini , i Cavalli , e le 
Montagne . E fentite le in quello genere vi accor- 
do molto: fono convinto, che anche (^idi vi fia- 
no delle Sante; ma non già in quelle, che vivo- 
no in mezzo al gran Mondo ; anzi in quelle , che 
ne fono talmente fiaccate , che appena ne odono 
qualche novella, come noi ne udiamo delBrafile, e 
del Però. 

Io parlo adunque con voi altre , e non parlo con 
Sante; e vorrei fapere , chi vi fia fra di voi , che 
abbia abiurato talmente le proprie debolezze , e gli 
avvitichiamenti , che avete col Mondo, ficchè poda 
dirfi una Santa . Sibbene per l’ appunto ; fentite co- 
me avete abiurato. Le Donne non fanno male , neb 

ricer- 
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Yicercare di non ejfere avvilite ; cercano la propria 
ejiimazione y amano li divertimenti ; non mi ferve- 
te voi così ? Ecco il voftro (laccamento dalle cofe 
del Mondo . , Mo , anche gli Uomini ) dite voi , cer- 
c.^ io eiìimaxione, ed amano li paflatempi ; non è 
giuiUzia , che le Donne marcifeano nella malinco- 
nia . Adagio i credete voi , che io approvi ogni for- 
te di mezzi, che ufario gli Uomini , per acquiftare 
r ellimazione , ed ogni forta de’ loro palfatempi? v’ 
ingannate ; e vi farebbe troppo , che dire . Dirò kn- 
sl , che come ad eifi non fono leciti tutti li paffa-* 
tempi , nè alle femrriine fi deve negare ogni follie- 
vo ; così altri fono li divertimenti , che convengono 
agli uni , e quelli , che fi confanno colle altre . E 
forfè forfè , non finiremo quefio cart^gio , che com- 
prenderemo , effer quefto il grande errore : far un 
irapallo folo di quelle due differenti minefire . 

Voi confo (fate di dover dipendere dagli Uomini, ^ 
ma cogli artifici cercate di renderveli Toggetti ; ed 
eccone la ragione . Li pazzi , che vi feguono , per 
far impazzire ancor voi, vi olfequiano , come loro 
Regine ; li Mariti tutto all’ oppollo cercano di ri- 
durvi al . 'a. foggezion naturale ; quindi voi li abborri- 
te, perchè non vi fanno li medefimi olfègu; ; e vi 
attaccate a quelli , che cercano di tradirvi . E’ egli 
quefto un aver giudicio , un efl'er buone , un voìer 
dipendere ? 

Guai al fejfo donne feo , fe tutti fojjero del mio umo- 
re ! Eh , non dubitate , che del mio umore ve ne 
fono aliai pochi ; tutta la turba vi fiegue. E quefto 
è egli aver giudicio , e cercare il tero difinganno , 
po' elfer buone ? Io fono un Uomo /ingoiare , per fla- 
gellarvi : mefehio fempre I amaro col dolce ad avve- 
lenarvi il piacere. Ma che vorrefte? che io abjuraf- 
i la verità , per grattarvi gli orecchi ì oh la fallate , 

alla 
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alla mia bottega non fi vendono bugie; e fe lamia 
mercanzia non vi aggrada , andate a buon viaggio . 
Ditelo chiaramente ; fé volete , che tronchiamo que- 
llo carteggio , io fono prontiflìmo ; ma eh’ io vi veH- 
. da menzogne , oh quello poi no . Non poiTo in co- 
feienza ; voi nulla volete da me , ed io nulla da voi ; 
non mancheranno quelli , che qualche cofa da voi vor- 
rebbero ; e però per blandirvi , vi daranno Tempre il 
dolce; ma un dolce, che attolfica , dove il mio ama- 
ro, quantunque non operi a caufa dell’ ollinazionc 
del male , è iemprc falubre . Finiamola , perchè fono 
fiato alfai lungo . 

- Sibbene ; avete ragione ; il Parroco non ha vieta- 
to a D. Proba il ritiro dalla [olita converfaxìone ; 
ed ella è una pazza a fupporre-una cofa non vera. 
Non parliamo di termini Contadinefehi , perchè in 
quello libro ve ne fono a cariole , come quelle , alle 
quali vuol dar la volta quefta Signora . Sentite , fe 
quefta fia convenienza ; non bafta , che D. Gilè ri- 
fponda alla Dama con un modo pieno di fcherno , 
che infulta : coi è , cos' è‘ Signora Proba ì bifogna , 
che anche le dia della fpiritata . Che non vi fiano 
delle Signore , e delle altre Donne, che meritino 
quello titolo , io non ve lo nego ; ed ogni momen- 
to fi fente il Mondo a dire quella verità ; ma non 
fia poi bene il dirlo loro in faccia , perchè è una 
gravifiima ingiuria . Meno poi a quella Dama , che 
un Parroco cerca di condurre ( a fuo modo ) su la 
buona firada ; « Dama poi , cui , per quanto fi è ve- 
duto fin’ ora , non convien quello termine ofFenfivo , 
nemmeno in afienza. 

Avrebbe portato la flola , ed il libro degli Eforcismi . 
Quello è un caricare Tempre maggiormente l’offefa. 
Peraltro alle fumine, che dicevamo, alle quali può 
applicarfi il termine di fpiritate^ il mio caro D. Gi- 
lè, 
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le, vi vuol altro, che (loia, ed eforcismi. Vi fon* 
de’ Mariti , che talora le eforcizzano col manico del- 
la Croce ; e pure non bafta , per fcacciar loro d’ ad- 
dolTo li fpiriti . Se li Preti doveflèro eforcizzare tutte 
quelle Donne, che il Mondo chiama [pintatc^ buo- 
na notte ! troppe facende ! Parerebbe , che D. Proba 
avendo tngojato molti rofpi ^ doverte efler ricolma di 
rabbia, e rifpondere a quefte infolenze con quel ri- 
fentimento, che meritano; ma non occorr’ afpettar- 
lo . L’ Autore la fa nfpondere pacificamente ; e fa 
che rivolga la rabbia contro fe ueffa , dicendo , che 
vuol dar la tejìa nel muro ; ficchè il Parroco abbia 
campo di fempre piii incalzare quelle beffe indecenti , 
elle non ripeto . '< : 

Paffiamo pur oltre a veder le tre belle favole, che 
r Autore fa Tacconi are a D. Proba come dolorofi di- 
leggi fucceffile. Appena ptorno il Cavaliere nella fua 
fola con la carata , per aver f acqua del la- 

vamano della Signora , per darla a bere ad un am^ 
malato . Quella è veramente una feempiataggine da 
raccontare in Commedia: giacché leComm^iefem- ! 
brano l’ afilo di tutte le cofe improbabili . Penfate 
voi , fe fi trovino Cavalieri , che ardifeano di bef- 
feggiare una Dama a sì alto fegno . £ quella delle 
forùieette , per tagliar V abito ^la Signora, non è 
ella un’ardita fcioccheria ? Egli fi è poi feordato il 
meglio . Il Spretano ha egli prefo le forbicette , o 
le ha ricufate ì quello è refiato nella penna . Ma 
non vede quello mal pratico Autore, che pollo ve- 
ro il cafo di quello ritiro per tre giorni di una Da- 
ma dal converfare , li T entatori , che poco dopo lui 
dice , non ufarebbero quella frafe ì Immaginatevi , fe 
ricorrerebbero a difprezzi cosi irriforj ; anzi tutto 
air oppollo ufarebbero arti diverfe ; blandizie , dolcez- 
ze , inviti obbliganti , e maniere lufinghevoli . Non 


r by Googl' 


Missive, e Responsive. 15 
vede codeAo inefperto , che anzi queilo farebbe il 
modo di fdegnarla , e di farle più predo , e più effi- 
cacemente abborrire di converfare con perfone sì po- 
co rirpettofc, ed ingiurianti ? Vi ho Tempre detto, 
ch’ei mancia una pada , di cui non na veruna 
efperienza . 

Alle corte : o vuole , che vi Ha attacco , 0 alme- 
no inclinazione; e quede cofe infegnano ad alletta- 
re , e blandire , non ad irritare . O vuole , che non 
flavi, che una mera amicizia civile i e queda infe- 
gna a lafciar tutti nella Tua libertà , ed a procedere 
onedamentt , non a calpedare con li inventati , e 
mal accozzati difpreg) . Stupifco , che voi altre fra 
tante ragioni tutte buone , non alziate trovato ancor 
queda. Mi fembra imponibile, che qualchedim non 
abbia quede erudizioni ; cioè , che le tenere inclina- 
zioni infunano a guardarli dal recare amarezze , o 
fpiaceri , non che cWl’ ufare beffai . 

Signor sì ; lettera piena di bu^onerie col eilizio , 
air illuminata D. Proba penitente . Meglio : motti , 
facezie , e fifchiate contro di lei in tutte le converfa- 
xioni de' nobili . Eh vada ad imparare ; che le con- 
ver&zioni non fono ridotti di facchini , nè di Vil-< 
lani, dove fenza alcun rìfpetto alle Dame, lì &ccia 
di effe zimbello de* più fonori befièggiamenti . Sii> 
bene ; fi faranno que’ deffì fgangherati clamori , che 
fanno i Contadini nelle loro Oderie. Non è infor- 
mato, che tutto padk con una grandiffima quiete , 
che per b più fi parla in voce fomaieflà; e talora, 
per rifparmiar la voce, parlano gli occhi, le mani, 
\ piedi, e le ginocchia. Non fi fenno fuffurrì , no^ 
s* inganna . 

Oltre di che , per qual ragione , fe per tre fere 
manca dalia converfazione una Dama , fi hanno a 
&rc a fpalle 4i lei b fghigoacciate? k anche effac^- 
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fertaflè affatto y mancano forfè altre , che fubentrino|^? 
E poi rifpetto alle Donne, non poffono averne alcun 
fenlo ; poiché meno che fono in numero , ftanno 
meglio fomite di lèguaci . Rifpetto agli Uomini , o 
fono indifferenti per quella perlòna , o hanno qual- 
che intcrelie . Se indifferenti ; per qual ragione deb- 
bono motteggiarla? fe intereffati , anche di fola ami- 
cizia , dove trova 1’ Autore , che le leggi di Amore , 
o quelle dell’amicizia infegnino, o permettano d^in- 
fultare la perfona amata, o amica? Egli ha torto, 
tortiffimo . 

Lafciate in buon’ ora , eh’ ei foddisfi il fuo genio 
di calpellare la nobiltà , con quel fuo Polare il Mon- 
do ! e con quelle altre infultanti fcioccherie , che fiif- 
feguono ; giacché non può sfogar quello genio attual- 
mente , lènza pencolo di correzione , come voi ri- 
flettete, lafciate, che lo faccia con quella fua Com- 
media. Inoltriamoci pure a que’gran lumi, che pre- 
tende D.Gile, aver D. Pròba acquillati*'j ed in que- 
lla pane voi dite così bene , che non avendo , che 
aggiugnere, non poffo fe non approvare le vollre ra- 
gioni . Ei pretende di aver illuminata la Dama , e 
non le ha detto ancora cofa alcuna, che la convinca 
di errore , nè che da quello error la rittragga . Sen- 
tenza a voi favorevole. 

Oh ficuro , che chi opera bene , il Mondo fe ne 
fa beffe y ma dove trova egli , che D. Proba inco- 
minci a far bene , fe non è ancor giunto a convin- 
cerla, che abbia male operato? Tanto rumore su le' 
converfazioni , e non la trova con fentimenti meno 
che onelli . Tanto fracaflb (òpra l’ intervento degli 
Ecclefiallici a quelle converfazioni, e la Dama non 
ne pratica alcuno . Finalmente , fi converfi , c v’ in- 
tervengano gli Ecclefiallici ; ma folo fi abbia per effì 
rifpetto . Dov’ è adi^ue quel male , che effa abbia 
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fatto , e su di cui il Parroco T abbia illuminata , 
ficchè poflà dire , che comincia a far bene ? E come 
può foggiiignere , che il Tentatore . . . per dijhrla 
dair ejeguire le buone dlfpofiTjoni , ha mefjo in campo 
i fuoi Minijìri ? Quali iono codefte difpofizioni ? per 
emendar qual’ errore , fe di alcuno non l’ ha convin- 
ta ? Quefto difcorfo poi cade a terra , attefa l’ inveri- 
fimiglianxa di quelle tre favololè tentazioni , che T 
Autore ha inventato . In tanto egli ha il graziofiflì- 
mo piacere d’ intitolare Minijìri del diavolo i Cava- 
lieri . In verità non fi può (offrire. Figuratevi fegli 
Uomini , anche quando tentano le Donne, il che 
fucccde rpeffiffimo, non dico in quefto cafo , ma in 
mille , e mille altri , lo facciano , per fervire al dia- 
volo , e per farfi Miniftri di lui \ lo fanno per pro- 
pria foddisfazione . Hanno il diavolo interno della 
propria palTione , che li ftuzzica , e la sa piò lunga 
del diavolo dell’ Inferno, il quale non ha che aftar- 
fene , ridendo , a vedere . 

Bella r invenzione di far , che D. Proba racconti , 
di aver comunicate le fue Conferenze con D. Gilè 
al Marito; e ch’egli le abbia detto, che fi empierà 
la tejia di fcrupolt , e diverrà etica I Da quefto voi 
ricavate anzi un nuovo argomento contro 1’ Autore 
della dabl^pnaggine di D. Proba, perchè, dite voi , 
fe avefl'e qualche interna infezione , non farebbe que- 
lli racconti al Marito ; e in tanto li fa , in quanto 
conofce , che li fuppofti lumi non lono a lei recati 
come eforcismi, , per difcacciare un demonio attuale , 
ma per prevenirne uno poffibile . Va beniflìmo . 
Ma fentite ; di quefte cofe non occorre "troppo fidar- 
fi ; perchè per l’ appunto io so , che qualcheduna , 
per gettar polve negli occhi al Marito , e per man- 
tenerlo in buona fede, gli raccontava , che il Con- 
felTore le avea fatto fcrupolo della tal minuzia , o le 
Tomo IL B avea 
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avea dato il • tale avvertimento . Anzi è bene , chè 
contro coJefte finezze diavolefche , ' li Mariti fiiano 
fetnpre in parata . Oh fe mi direte ^ che T Autore 
ha torto , introducendo il Marito di D. Proba a ri- 
provare li fuppofti avvertimenti del Parroco, dirò 
che avete ragione ; perchè la verità non riempie di 
fcrupoli , nè fa divenir etico , fe noti quando è det- 
ta con tanto nial garbo , e foffocata da tante info- 
lenze, come la. porta D. Gilè» Sicché difapprovo l’- 
invenzione dell’ Autore ; ma non approvo totalmen- 
te il volito argomento » 

Io non so qUal’ amaro fiate per ritrovare in que- 
lla Lettera mino col dolce » Ma fe pure ritrovafte 
qualche cofa , che alle labbra vi parefle difa^tade- 
vole, gufiatelo, e manicatelo bene; che alla fine vi 
lafcierà buona bocca » Allora potrebbe efière , che la 
vofira Aifemblea mi fi dichiaralTè obbligata , non 
tanto per cerimonia , quanto per gratitudine ; e che 
voi particolarmente comprendefte con qual vero af- 
fetto io fia 

Vojiro Zio amoToft 

N. N. 

Viglietto à panCi 

Oh , vedete , fe io me ne intendo di quella bevanda ^ 
In tanto vi dico maliziofa , in quanto io ho fuppo- 
llo a buon’ora di mantenere feco Voi una privata 
confidenziale corri fpondehza , nella quale voi avelie 
a feri vermi i vollri foli fentimenti ; e voi mi avete 
mantenuto in quella fede ; e forlè forfè , fe non ave^ 
He cercato foccorfo , pef fcrivere anche i Viglietti 4 
avrelle ricavato qualche utilità da quello privato car- 
teggio . Alle corte : voi intendete i miei Viglietti ^ 
non col fentimento vollro , ma con l’ altrui fpiega- 
zionc , e mi fcrivete li . vollri col penfamento' degli 
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altri k Tutto bello , tutto buono ; ma non fiete voi ^ 
che fcrivete ; e vedo bene, che quefti miei Viglietti 
infaftidifcono più gli altri , che voi . Per quello io 
non voglio dirvi altro intorno all’ dimore Platonico 
fuppofto j perchè fe&iino nell’ arena ; vi dirò folo 
■quello , che dite di hon poter capire \ l’ onellà è una 
Virtù deir animo , ed ella cede , quando elee in cam- 
. po r Amore del corpo . Non dico altro j perchè non 
' voglio digladiare Con chi vuol darmi ad intendere 
lucciole per lanterne i 

XXIII. LE.tTERÀ MISSIVA. 

Stimatijfimo Signor Zio. 

V Oi ci avete pollo in qualche confufione Col vo- 
llro efordio ; perchè non occorre poi , che ci 
crediate talmente perdute ì che non potiamo appren- 
dere un buon difcorfo . Vi è flato qualcheduno de’ 
noftri Ad'erenti, thè cercava di combattere li fenti- 
inenti volln ; ma noi confelTiàmo che in molte cole 
avete l'agione ; e qui le nollre Avverfarie trionfano , 
follenendo , che per far il noftro dovere , convien , 
cothe han fatto eflè , {laccarli dal gran Mondo , ed ab- 
iurare li divertimenti moderni della gioventù. Ecco 
il nollró debole : fembra a noi di rtort far alcun ma- 
le i vivendo all* ufo corrente ; tanto più che nel Mom 
do è necelfario feguire il coftume , c vivere , come 
fan gli altri . Accordiamo j che la riforma farebbe 
buona ; ma la troviamo impolTibile . Per l’ altra par-* 
te non occorre immaginarli, che tutte liano feorde- 
Voli de’ loro doveri ; fe vi fono delle trafeùrate^ ve 
ile fonò molte di attente, che li uniformano ai voleri 
del Marito , è fopraintendono alla domellica direzione \ 
hon donando al divertimento j che le ore difoècupate . 
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Voi mo vorrefte , che quefti divertimenti foflcr# 
fenza meicolanza di felTo ; ma diteci per voftra fè , 
come potrebbero le Donne divertirfi lenza degli Uo- 
mini , e gli Uomini lenza le Donne? Mi direte , 
che ne’ Secoli andati fi faceva così ; ma chi ha la 
colpa , che in oggi fi faccia diverfamente ? gli Uo- 
mini fono fiati li primi a fiaccarli dalle proprie mo- 
gli , per coltivar quelle degli altri e per non elfere 
fiurbati in quelli loro divertimenti , hanno fofferto , 
che le mogli vengano vicendevolmente coltivate da 
altri . Siccnè al prefente la cofa è andata sì oltre , 
che fe un Marito volelTe ufeire di cafa con la pro- 
pria moglie, e prefentarfi feco lei in un’ Adunanza , di- 
venta ridicolo , fi rende favola di tutti , e viene in- 
titolatp gelofo . Come adunque far fi potrebbe que- 
lla riforma ? Converrebbe , che fofl'ero i primi gli 
Uomini ad abbandonare le loro intitolate Servitù , 
e coltivafiero la propria Cafa . Ma come quello fpe- 
rar non fi pub , tutto quello , che potiamo far noi , 
fi è confervare quel grado di modeftia , con cui fi 
comincia , e tener in dovere gli Uomini , ficchè non 
fi arrilchino a tentare oltre il dovere . Voi mi dire- 
te, fe quella fia la più fana rifoluzione. 

Nella prefente lezione noi troviamo D. Gilè inco- 
minciare colle buone . Per rifpondere a D. Proba , 
che ha terminato col dire, che qualche rìcì-eazione cè 
'vuole f dice, aver egli fempre parlato delle conver fa- 
zioni moderne , non delle onejìe ricreazioni y profelfan- 
do, che dalle une alle altre vi fia una gran differen- 
za . Ecco ciò , eh’ egli intitola ricreazione : prender- 
fi piacere in quelle cofe , nelle quali non v è prin- 
cipio d' occafione all' offe fa di Dio . Sicché per il di- 
. feorfo contrario , le moderne converfazioni , a ' fùo 
dire , faranno quelle cdfe , nelle quali vi è occafione 
al peccato . Noi la difeorriamo così : perchè una 
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tofa porti occafione al peccato , conviene , che fisi 
per fe ftefTa {Teccaminofa , o almeno abbia una difpo- 
lìzione profTima al peccare . Ma così è , che fino ad 
ora egli non ha provato , che le Converfazioni fiano 
peccaminofe j nè con proflìma difpofizione al peccare ; 
dunque le converfaiioni moderne faranno di quel ge- 
nere di ricreazioni , ch’egli» come lecite, ammette. 

Tuttavolta ei non la intende così j e per ricrearfi 
intende // cantare modcjìamente , fuonare , andar in 
Villa , motteggiare oneftamente con quelli della fami- 
glia , come faceva S. Luigi co' fuoi Cortigiani , non 
però colle Cortigiane della Regina . Di più , divcrtirfi 
per poco in qualche onejìo giuoco , ed altre ft- 

fnilt . . . nelle quali fi fono mediocremente efercitati 
ancora i Santi . Ma , diciamo noi , il cantare , fuo- 
nare , e giiiocare fi ha da fare foli , fenza la prefen- 
za di alcuno ? il motteggiare lecitamente , perchè fi 
ha da riftrignere a quelli foli della famiglia? Quan- 
do fi accorda, che qUefte cofe pofiano farfi con al- 
tri , eccoti alle correnti converfazioni i Si canta , fi 
Tuona , fi fide , fi motteggia , e fi giuoca . Siamo d’ 
accordo ancor noi di etcludere quei giuochi di az- 
zardo , che divengono precipizi , e non converfazioni . 

Signor no , dice D. Gilè ; vi è una gran differenza 
tra le ricreazioni , eh’ egli accorda , e le moderne con- 
verfazioni ; ed ecco la diftinzione t il converfare moderno, 
oltre il pericolo di cadere , noti folamente non è Una le- 
cita ricreazione , ma una tortura . Egli pafla poi fubito 
a provare quell’ ultima parte, fenza nulla parlar delle 
prime . Ma convien fermarli , e non dar per fuppo- 
Ito quello , che non ha provato . Dov* è la prova 
del pericolo di cadere in una onella converfazione ? 
come ha provato , che il converfare non fia lecita 
ricreazione ? perchè non fia lecita , convien provarla 
peccaminofa, o con prolfima difpofizione al cadere j 
- ' ® 3 quello 
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quefto non 1’ ha provato , fennon con ciarle , che dU 
jnoiirano il fuo fallo concetto, e giudicio, che le. 
convtrlazioni hano il rifugio d’ogni iniquità; dun-. 
que fono mal piantate le liie premefie . 

Ma andiamo a lentir la tortura , che apportano, 
le converlaxioni moderne In verità , dice , è uno. 

degno, di compajjìone di voi altre Signore Da- 
me , lo jtare intere mattine fotta le mani delle vojhre 
Cameriere , per acconciarvi la tejla , fino a forza di' 
ferro infuocato , accio agli occhi di quelli della fonver- 
fazione non comparifea un capello torto . Quella è da 
ridere; uno fpalfo degno di compafllone ! l’avete mai 
più intefa, che una cofa, che meriti compafTione, 
fìa oggetto di fpaflb ? Ma conviene, ch’ei falli in 
tutto. Dove ha veduto mai , qhe le Dame fi. fac- 
ciano acconciare con tanta finezza , per andare alla 
converfazione ? fono baie; egli non ha veduto nulla 
e parla a cafg . Le acconciature diligenti fi fanno, 
lólo. per prefentarfi a qualche funzione particoia^re , e ' 
pubblica ; non. per la converfazione , dove fi va con 
mediocre ornamento , a fogno fol ranto», di non effer 
conliderate per fuccide . 

Crefee il difeorfo . £‘ un bel piacere il farfi Jirap- ^ 
par con un filo , ovvero colle mollette ogni pelo dal 
vi fio ^ . . il fentirfi tirare la_ pelle dagl imptajh'i , e- 
belletti , ed altre porcherìe ... e diventar . . . mar- 
tiri del Demonio . Quelle fono le pazzarelle , che ufa- 
no tali artifici ; ed è un’ ingiuflizia infofFribile il met- 
tere tutte in un falcio, quando la maggior parte del- ' 
•le Dame abborcifee codefie ufanze- Conchiude final- 
mente 1 fe vi fojfc un giorno di vacanza per la con-. \ 
verfazione , , , non vi pettinerefie neppur la tefla . 
Anche quella è un’ altra balordaggine ; poiché vi fo- 
no tante giornate,, nelle quali non fi fa «onverfazio- 
ne , e pure tutte le Dame fi acconciano il capo ^ 

Sa^. 
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Sarebbe graziola , che mentre ogni giorno fi accon- 
ciano le Artigiane, le Dame ftaflero delle fettimane 
fenza acconciarfi . L’ acconciatura è una parte del vc> 
flito femminile ; e ficcome non è decente, che va- 
dano fpogliate , non è lecito nemmeno , che diano 
fgarmigliate » 

L’Autore fa rifpondere a quedo difeorfo da D. Pro- 
ba con un altro fpropofita . Dunque- voi tenete .... 
peccato grave P andar pulite- ? Che fciocca ! non ha 
intefo, che D.,Gile tiene quede cofe per uno fpajjoy 
e per un bel piacere ? e come vuol ella , cne un 
Parroco tenga per fpadb , e per piacere quelle cofe , 
che confiderade peccati gravi l male adunque con- 
chiude : fe è così . . . tutte le Dame , e gentildon- 
ne fono tannate ; perchè non può mai immaginarli , 
che D. Gilè abbia fpalfo , e piacere della dannazione 
delle fue pecorelle . 

Infatti, ripiglia D.Gile,, che ella intende arove- 
feio . iVow ho mai detto , fo^iugne , che fia peccato 
r andar pulite ^ . mi fono jpìegato , che P adulterar 

la natura : ., . in fpecie con. fecondo fine di piacere a 
quelli della conver fazione , è un porre in vendita 
r onefià , fe non con l' opera , almeno con P intenzio- 
ne . Primieramente , che cofa intende egli per adul- 
terar la natura? fe parla dell’ acconciarli il capo fe- 
condo r ufo , dunque farà anche un adulterar la na- 
tura la parruca degli Uomini, ed il rader la barba. 
Se parla poi di belletti , non vibri la falce ad ogni 
erba , ma parli con quelle poche , che ufano quede 
maniere Signor no ; egli abbraccia tutte ; tutte adul- 
terano la natura ; egli sa , che tutte lo fanno con 
fecondo fine di piacere a quelli della converfazione , 
c tutte pongono in vendita: P onefià . Ditelo, in vol- 
gare : tutte le Dame fono femmine di depravato co- 
dume ; poiché tutte , fe non arrivano a vendere Ione- 
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fìa con r opera ^ almeno tale è la loro ì^cnziorte » 
Chiedetegli , come fappia egli l’ intenzione di tutte , 
oppure di una fola ; lo diqe D..Gile, e bafta così ^ 
perchè fia vero . Signor Giudice ^ fi poflbno tollera- 
re sì nere offefe? Le Dame tutte vanno allaconver- 
fazione con fecondo fine di vendere 1* oneftà ? 

Ei pretende poi di fare la deduzione ^ o la prova 
di quanto ha detto , perchè , dice , non fi fanno tali 
acconci per li Mariti , poiché effi o non mai y o di 
rado vi Jìanno intorno . Dunque a fuo hiodo T argo- 
mento va in forma : noi non ci acconciamo pura- 
mente per quella decenza , che conviene al noftro 
grado ; ma per fecondo fine di piacere a quelli della 
converfazione . Come sa poi egli , che fia per que- 
llo , e non per quello ? perchè ei vede il cuore y e 
la mente di tutti . Si paflii avanti , e dà per fuppo- 
fio , che c/uejìo martirio diabolico non vi fta / Ah , 
ficchè egli non sa fe vi fia , o noli fia ; e con tanto 
coraggio fi parla di tutte le Dame , fenza fapere ; e 
fi aggravano con sì neri giudici temerari ? Supporto 
adunque, che non vi fia il martirio ^diabolico , parta 
a richiedere fe fia una bella ria-eazione lo Jìarc tutto 
il j^iorno attillate , che ci fentiamo crcpare , ( bellifll- 
mi termini da ufir con le Dame ! ) perchè fi afpettiz 
il quarto , e il quinto alla vifita ? Pover’ Uomo ! 
come sa egli querte cofe? per pura immaginazione . 
E chi è quella pazza , che fi riduca a crepare per 
ftare attillata ? lo ha dettò D. Gilè , bifogna creder- 
lo . Ma ha egli mai veduto quelli gran patimenti per 
r attillatura ? Signor no \ ei fé lo fogna . Penfate voi , 
fe alcuna Dama fi vuol tormentare oltre l’ ordinario 
abbigliamento , per rtare nella propria cafa , e nem- 
men per ufeirne . Le Donne al prefente hanno dete- 
ftato le anguftie de’ bulli , mentre o non ne portano , 
o pure li vogliono portare fenza diflurbo. 

Un 
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Un altro martirio : noi potiamo Jìare a federe oràofe 
Pr.. quattro , e cinque ore continue , afiencndoci il pOt 
delle volte fino dalle necejfità della natura , per nm 
fare una mala creanza di lafciar falò il nofiro matto 
^JfeJforeP Scntifte mai audacia pi ìi avanzata ? quello 
sì farebbe un voler crepare daddovero. Ma come fo- 
no note a D. Gilè quelle recondite particolarità ? per- 
chè ei fe le fogna. Ma ha egli veduto? li è trovato 
prefente ?, ohibò ; ei lavora di punto in aria ; s’ira- 
xnagina , e fenza verun riguardo ardifce di fvergogna- 
xe a tal fegno le Dame . E che vi pare di quel matto 
jijfejfore ? non è egli ardimento il parlare con tanto 
Sprezzo de’ Cavalieri ? 

Ora andiamo ad una bellifllma Scena immaginaria. 
Sentite il majficcio del ria-earjl col matto Affeffore . 
Si principia con quattro fmorfie , che fila fiata tarda 
la venuta di quel Signore .... che non fi fila fatto 
vedere nel tal luogo , alla Chiefa , alla mufica ec. fu 
rei andato dalla tal Dama di maggior merito ec. Sen- 
tiamo le difefe dell' accufato , prima di palTare ai ri- 
fleffi ; e ponderate fe fiano cerimonia f rifentimenti ^ 
come dice D. Gilè , o fe lìano fchiflezze indegne di 
elTere impolle alle Dame . Signora , ei fa che rifpon- 
^a il matto Alfelfore : Signora , io fono la vojìra ca- 
lamita i e non mi volgo , clx al Polo del voflro me- 
rito : oh bellilTimi concetti del feicento ! Avanti ; 
ogni vifo è una Gorgone agli occhi miei / io non vivo 
che in voi , e per voi j e fe .. . non ho feguito la 
traccia vofira come cane fedelijfimo ... è proceduto , 
perchè mi è mancato P odorato di qualche avvifo . 
Oh che grazioliflìme Barlettate , e Zuccaronate ! li 
Scolari di quello Autore Hanno ben acconci , per ap- 
prendere lo mie naturale , e per fcuotcre la polve in- 
fetta del Secolo andato . 

Vi fembrano eglino , Signor Giudice, quelli difeorlì 

propri 
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propri da ulàrfi in una civile, ed onefta converfaTÌo-. 
pe? o non fono piuttofto fchifFofiflimi ientimenti di 
due cuori infetti ì E quefto è il Ritratto di tutte le 
Pame } Non occorre più fhipirfi , fe ei ne parla con 
tanto difprezzo , Ma dove ha egli uditi queAi difcorfi * 
in verun luogo. E come ardilce di metterli in viAa 
in un libro , eh’ ei fi figura , dover elfere lo SpQcchto 
àel Dìfinganno ? perchè ei crede tutto vero quello , 
èhe gli va per capriccio . E chi ha dato la tranchi-^ 
già a quefio Autore d’ imporre tali calunnie a tutte 
Je Dame? 

Manco, male , che D. Proba finalmente gli rifpon- 
de , che queAo è un impertinenti (fimo motteggiare ^ 
jna non vr credefie , eh’ ella fi rifentiffe delle audaci 
punture , che denigrano la riputazione ; ella fi ag- 
grava de’ motteggi fugli acconciamenti , fulle vejìi , 
fullc vijite , su i difcoi'fi , e fulle cerimonie i ma non 
credefie , che dicefiè non eflèr veri quei t^i amo- 
reggiamenti ; guardi il Cielo ! l’Autore vuol che paf- 
fino per veri . Ella fi rifirigne foltanto ai vefiiti. , 
col dire , che bifognerà prendere i cojìumi dalle Con- 
tadine , e vcjlire un guarnellone , fecondo la loro mo- 
da . Perora bafia così.. Sentiremo lerifpofie deljgar- 
bato D. Gilè nella ventura lezione . Voi avete fem- 
pre nuova materia , per condannar quefio Autore ; 
e mentre noi ne attendiamo favorevole la Sentenza ^ 
io al folito del mio, dovere mi riconfermo 

Vojhra divoti fs. Nipote 

N. N. 

biglietto a parte ^ 

Il Sig. Zio. deve perfuaderfi , che quantunque io, 
abbia r afliftenza del' Cavaliere , che mi favorifee , 
anche per fai vere li miei Viglietti , non ofiante li 
fentimenti fono miei ; nè, egli fa altro > fe non di-. 

rigger- 
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jciggermi , ond? meglio fpicgarli . Nè dovete Imma-- 

f ^inaryi , che liViguetti voltri infaitidifcano me, nè 
.ui ; egli è un Cavaliere onelliUìmo , che abborrifcc 
di fcoftarfi dal fuo dovere, ed, ama anch’egli la ve- 
rità. Per quello vi prego di continuare quella priva- 
ta corrifpondenz;^ , quando, non folfe voUro piacere 
il troncarla. 

P.S. Ed io vi dica , fenza l’ajuto, di alcuno , che 
nel primo Viglietto, che mi fcriverete, mi 
diciate, che non volete pih fcriver Vigliet- 
ti ; perchè fc li fcriverete , io li leggerò a, 
' parte , e vi rifponderò da me, fola . 

XXIIl. LETTERA RESPONSIVA*. 

Ccntilijjìma Sig. Nipote , 

A Che giova,, che i miei difeorfi vi pongano ir\ 
qualche confufione , fé non capite i miei og- 
getti , e non intendete , o non volete intendere , 
quali lìano, quelle debolezze , nelle quali farebbe de- 
nderabile la riforma? Voi non credete di fare alcun 
male , vivendo alla moda ; e tenete per necelfario 
feguire il collume , e vivere , come fan gli altri . 
Accordo , che il vivere moderno Ila il grande in- 
ciampo , e che farebbe alfai meglio ritornare su la 
moda vecchia , fecondo la quale tutti, gli Uomini , 
c tutte le Donne applicavano a Cafa (ua . Accordo 
del pari, che potrebbe’ agevolar fi maggiormente que- 
lla riforma. , fe gli Uomini folfero li primi a co- 
minciarla . Ma elli fono, s.viati , amano il. pane al- 
trui , t\on badano alle Leg^i di Dio , e della natura , 
C convertono la, loro, liberta in detellabile libertinag- 
gio . Vi è poi un altro male , che accafandofi per 
Io piò fra. la. nobiltà un folo figlio , gli altri cercano 

di 
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vivere a fpalle altrui ; e quefta forfè è la fonte i 
più lagrime vole della moda corrente . Si affinano à 
fervire, dicono efli , una Dama , ed tifano quelle Arti 
finilfime , delle quali ho altrove parlato ) e di cui I 
non fi parlerà mai abbaffanza * 

Ma io al prefente parlo con Donne ; e polche mi 
ffuzzicate a dirvi il mio fentimento , anderò fpie- 
gandovi , come potrebbe avvenire per una parte ^ che 
ìa riforma nafeeóe dalla voftra condotta, e per l’al- 
tra non pqtendofi confeguir quefta , come pofTiate 
ufare del viver moderno , fenza temere i pericoli * 
Parlerò fuccintamente della prima . Eccovi una pro- 
pofizione , che tutto abbraccia j baftarebbe , che le 
Donne folfero faggle. Voi mi direte torto: eh che? 
fìamo noi tutte pazze ? di grazia andiamo adagio 5 
e non mi ftimolate con interrogazioni troppo violen- 
ti . Io non voglio dire , che tutte le Donne fiano 
pazze ; ma per andar colle dolci , e non irritarvi ^ 
permettetemi , eh’ io vi dica , che non fletè faggio . 
Per effer tali , converrebbe , che forte quella Donna 
forte , di cui parla Salomone , con quella fua enfati- 
ca interrogazione : Chi mi troverà una Donna forte ? 
ei la rtimava cotanto , che crede non effervi prezzo 
fopra la terra dall’ uno all’ altro confine ) che potefTc 
pagare una gemma così preziofa. 

Ora fe Salomone fin da’ fuoi tempi , cioè già tren- 
ta Secoli circa , avea per cotanto difficile , e quafì 
impoffibile il ritrovarla ; credete voi , che farà facile 
il trovarla oggi giorno , dopo che l’ umana natura è 
così depravata ? Mi rifponderete , dunque perchè pro-^ 
porre una cofa impoffibile ? Sentite , è configlio di 
prudenza l’accettare il poco , dove il molto nort fi 
■può confeguire. Lafciate, ch’io v’interpreti a mifu- 
ra delle circoftanze prefenti querto termine ài Donna 
forte . Io dico , die è quella Donna , che con robu- 

ftezza 
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ficzzk di cuore sa refiltere all’ impeto della corrente 
del Secolo . Voi mi direte , che cofa vi fembri di 
quella mia interpretazione, onde io pofla diriggermi 
nell’ avvenire. Intanto paflìamo alla materia. 

Oh , vedete voi , fe finalmente D. Gilè diventa più 
trattabile , e meno ruftico , accordandovi gualche ri- 
creazione ? La definizione delle ricreazioni prenderfi 
piacere in quelle cofe , nelle quali non v è principio 
^ occafìone alP o£[e/'a di Dio , andarebbe beni (fimo ; 
ma mi urta un poco quel principio d' occafwne ; per- 
che principio di occafìone vi può efler per tutto . 
Voi non l’avete notato ; e pure è una cofa , che 
mira a troppo rigore . Sinché mi dicelTe , dove non 
è occafìone prolfìma , accordarei^ pienamente ; per al- 
tro in qualunque opera umana, non folo vi può ef- 
fere principio di occafìone , ma ancora formale occa- 
fione ; dipendendo dalla malizia il ritrovar occafìone 
di peccare anche nelle ftelTe opere buone. 11 male è, 
eh’ ei non confiderà , che una fola natura di peccati ; 
e per quello pretende di dire , che nelle converfazio- 
ni vi fìa principio di occafìone . Ma quando è così , 
noi dobbiamo confìderare quello principio , non folo 
nelle converfazioni , ma dapertutto ove ritrovanlì 
Uomini, e Donne . Sicché gira, riggira , la defini- 
zione non va bene . 

Per quello quel fuo rigorismo di rillrignere le ri- 
creazioni lecite al cantare , fuonare , andar in Villa , 
e motteggiare onejìamente folo con perfone del proprio 
felfo, non mi quadra perfettamente. Poiché le tutto 
deve farfì, perché fìa efclufo ogni principio di occa- 
fione , folo in luoghi dove non vi fìano mefcolanze ; 
dunque converrà fare un’ altra riforma , cioè feparar 
nelle Chiefe gli Uomini dalle Donne , come fan nel- 
le Ville , e come fanno nelle loro Sinagoghe gli Ebrei . 
lo non dico , che non folfe un gran bene j ma chi 
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Volete voi , che Incominci ? Ora fe nelle circoftanzft 
prefenti non fi può feparar feflb da feffo nelle Ghie-»- 
fe, fatte per adorarvi Iddio , come lara polfibile il- 
fare quella lepatazione nelle mortdàne ricreazioni i. 
Sarebbe alfai ben fatto ; ma il voler tutto a un trat- 
to riformar il Mondo , è quell’ idea l^latonica j che è 
bella in dilegno , ma quàfi impofiibile adeleguirfi. 

Anche il divertimento , ch’egli accorda dei qiùoco^ 
convien fupporre , ch’ei lo voglia con quella rigida 
feparazione ; ma ai tempi noltri quello è un penfa-» 
rtiento j che non può alficurarfi ^ fe noti ne’ Monalle- 
rj » dove li Frati giuncano fra di elfi 4 e le Monache 
fi divertono, fenza l’intervento di Uomini-. Sicché 
non occorre \ che v’ immaginiate -, eh’ egli colà alcuna 
vi accordi , in modo che virtualmefite venga ^ come 
dite voij ad àlTentire alle converfazioni ; ed è sì ve- 
ro , che ripiglia , ma il converfare moderno , oltre al 
pericolo di cadere ec. Io mó , che non fono Rigorillà 
sì aùllero , dico, che tutte le cofe , ch’egli accorda 
per ricreazione , fi polfono fare anche in prefenza j 
t con r alfociazione di perfone di felTo diverfo ; e per 
toglier poi quel pericolo di cadere j ballarebbe , ( fen- 
tite che llravagante prqpofizione ! ) ballarebbe , che 
ogni Donna maritata avelfe feco il Marito. Oh che 
belliale Erefia ^ che ho fcritto contro la Moda ! noni 
é egli vero ? Via, via; diamo torto a D» Gilè nel 
fuo Rigonfino , e tiriamo avanti ; fenza efamirlaré 
fé nelle cortverfazioni alla Moda , diverfe dalla ftiià 
propofizjotte ereticale ) vi fia pericolo di cadere . Lo 
efaminaremo un’altra volta* 

Andiamo a fentir la tortura dello fpajfo decno de 
compajjìone . E' veriflìrtio ; fono Con voi * Le fenipo-* 
lofe acconciature bori fi fanno ogni giorno ; e heni- 
meno allora voi altre foffrite quel martirio j che D< 
Cile s'immagina . Da quando in qua ha egli tro< 
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Vaio, che le Donne fofFrano martirio per acconciarfi > 
abbellirfì , ed attillarfi ì Qual maggior piacere può 
provar una Donna , che quello di far l^lla comparfa ? 
e fe per ottener quello fine è necefl'ario ^ che fi dia 
talora alla fofferenza di quattro ^ e cinque ore di ac- 
conciatura, di pelatura^ e di lifciatura, fi dovrà di- 
re , che foffrc martirio ? Oh che fcioccheria ! Egli è 
il ma^ior contditoj e l’efercizio più grato , e pia* 
cevole , che pofla avere una Donna . Onde ha torto ; 
non sa quel che fi dica» ; * 

Accorro poi anch’io j che a’ tempi hoftri poché 
fiano quelle , che fi applichino empiallri , e -belletti ; 
e forfè, faranno più le Vecchie -, che le Giovani ; c 
delle Vecchie he ho veduto dì quelle ^ toihe una * 
che di botte mi comparve all’ improvvifo nello Stu- 
dio , che fembrano in mafcherà y e fanno fpavento y 
in vece di conciliare , com’ eflfe credono pazzamente » 
l’ ammiraziohe » Per altro vi fono molti fuppletorj , 
de’ quali vi parlai nelle prinìe Lettere j di varie forti 
di acque -, ^ bolliture ^ e di altre cofe , che fanno 
buon effetto, e fono univerfali ; ma quelle s’intito- 
Jano cofe che pulifcono; le poi qualcheduna imbian- 
ca, è un accidente, e fi corregge con pezzetta , o 
con carmino. , 

Il voler in feguito applicare tutte lefonzioni dell* 
accoheiatura del capo, del lifcio delia faccia, e dell* 
attillatura del vellito alle fole converfazioni , è tul 
altro fpropofito . Le felle di ballo , e le folennità della 
Chiefa ^ che le Donhe ihenan del pari, unendo nella 
flelfa bilancia le comparfe profane, e le fa^) fòrio 
quelle j nelle quali la Moda vuole la maggior finet- 
2à di . abbigliamento » Per altro alla converTazione 
ordinaria quelle finezze fervirebbero anzi d’impedi- 
mento . Onde D. Gilè prende un granchio limile a 
quell’ altro , che fe non dovelle andar qualche gior- 
no 
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no alla convcrfazione y non vi pettinerejle neppur la 
tejìa . Che ? avete voi il comodo , che hanno le 
Ebree , di coprir Tempre i capelli ? & egli poco do- 
po concede la pulitezza; Tacconciarfi il capo > fenza 
però ghiribizzi , è una parte di elTa , com’ è il la- 
varli le mani , e la faccia ; e farebbe una porcheria 
daddovero , fe non lo facelle . Ma non v’ è bifogno 
di fuggerirvelo , perchè è cofa , in cui avete troppo 
intereffe ; fe non altro , per non divenir difaggrade- 
voli al proprio Marito : non parlo di quelle , che 
computano il Marito, per la figura più.molella , c 
più difpregevole , che veggano; parlo di quelle, che 
ne fan conto, o almeno vogliono modrare di farne 
conto . 

Non badiamo alla rifpofta di D. Proba , la quale 
già ad altro non ferve , che ad aprire il campo ai 
difeorfi di D. Gilè. Egli non chiama peccato lanciar 
pulite , ma bensì I adulterar la natura per piacere a 
quelli della converfazione ; e la ragione fi è , perchè 
qucjìo è un porre in vendita P onejìà , fe non con 
P opera , almeno con P intenzione . Voi dite benilTi- 
mo ; converrebbe , che fpiegalTe , che cofa egli inten- 
da per adulterar la natura ; e poi che dicelfe co- 
me fi polfa fapere , che quello fi faccia per piacere 
a quelli della converfazione . Ma dira egli , quella 
è la propofizione , penfino poi quelle , che adulterano 
la natura con quello fine di piacere , a conofeere la 
propria reità ; io dico , ( potrebbe foggiugnere ) che 
quelle , che lo fanno con tal fine , pongono in ven- 
mta l’onellà . A me fembra però , cne non polfa 
dirfi nemmeno quello , perchè io giurerei , che al- 
meno la maggior parte - fi abbiglia per la vanità di 
comparir belle ; e quantunque abbiano il fecondo fine 
di piacere , non fono perfuafo , che vadano con que- 
fla trilla intenzione di vendere l’onellà . Altro è poi , 
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che qualcheduno s’innamori della mercanzia, e vada 
promovendone qualche contratto j quelle fono cofe , 
che polfono fuccedere , e che fuccedono ; ma non per 
-quello fi potrà mai credere , che le Donne vadano 
con quella prava intenzione . CJnde pronuncio Sen- 
tenza a vollro favore. 

E non dica poi , che le Donne non fi acconciano 
per li Mariti , Giuvenale , e qualchedun altro han 
detto lo ftefib ; vi vogliono però alcune eccezioni . 
-•Può eflère , e farà vero ; ma non è mica per la ra- 
gione, che dice D. Gilè , perchè elfi o non mai , o 
di rado vi Jìanno d intorno y ma perchè li Mariti 
vogliano , o non vogliano , convien che vi filano ; 
ed IO so per un’ altra parte , che vi fono de’ Mariti , 
che ambilcono , che le loro mogli fi adornino , quan- 
do devono comparire agli occhi altrui ; onde tutti 
veggano , che elfi hanno una bella moglie . Se poi 
quello fia buon penfamento , oppure le fia un andar 
mendicando a contanti la doglia di capo , vi penfino 
elfi ; balla che non è fempre vero , che le Donne 
non fi abbiglino , per foddisfare i Mariti . Ma oltre 
quefio , quando altro oggetto non vi folTe , perchè 
voi altre dovelle abbigliarvi , fenza alcuna dipenden- 
za dalle converfazioni \ non sa D. Glie quanta pre- 
mura abbiate voi di comparir belle a voi fielTe ? Se 
fapdlero parlare tutti li Ipecchi delle vofirc cafe , di- 
rebbero , quanta compiacenza abbiate in rimirarvi 
per ogni lato , ogni volta , che loro palfate d’avanti . 
Conchiudo per tanto, ch’ali ha torto. 

Io non voglio dir altro (opra quei martir) diaboli^ 
ci ^ fino a quel bellilfimo termine di crepare ^ che 
fuppone D. Gilè da voi foffrirfi , e nello Jlar attilla-’ 
te tutto il giorno , e nel federe oziofc per quattro , o 
cinque ore .... ajlcnendovi .... fino dalle neccifità 
naturali . Voi lo avete graffiato abbafianza j nè io 
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poflTo far altro , che approvare le voftrc rifpofl* » 
Guardate ! crepare ! martirio diabolico ! d/leneni dalle 
ttecejjità ! ficuro a rifchio che y fe viene il cafo di 
dover ridere , abbiate a fcompifciarvi . Matto Affef- 
fare? e così fi parlai coraggio in vero eccedente » 

Vi dico bene y che ho dovuto ridere nel farrifleC» 
fo a quella Scena , che defcrive D. Gilè tra la Da- 
ma ) ed il matto Affeffore ^ mentre per 1* addietro 1* 
avevo letta, fenza riflettervi gran cofa . Io non di- 
co, che non fia vero , che li Frequentanti di una 
Dama non abbiano per iflituto il lafciarfi vedere da 
cfla nei pubblici concorfi alle Chiefe . Sibbene ; vi 
vanno , moltiplicano le riverenze s e i fogghigni , G 
avvicinano , u ciarla , e non fi l^da a quello , che 
vien fatto su T Altare ; e d’ ordinario finita la Mu- 
fica, febbene vi refla il più eflenziale della MelTa % 
fi dà un addio alla Chiefa , o per meglio dire» fi 
fanno gli inchini alle altre Dame s c Cavalieri , che 
non fono ancora partiti , ed il Cavaliere ferve la 
Dama alla Carrozza , o ad altro Legno « che dee 
portarla • Ma non credo mica , che le il Cavaliere 
mancaffe , fucceda quella Scena ideale ) che racconta 
D. Gilè . E in verità , che fe fignificante è il difcor- 
fo, ch’egli fogna farfi dalla Dama, molto più indi- 
ca fozzi principi la rifpofta concettofa , eh* ei fuppo<* 
ne nel matto ajj'ejj'ore , Quello è un figurarli le cofe 
ridotte a fegni troppo inoltrati , perchè il linguaggio 
è da innamorato , e di un tale innamoramento , che 
non pub clTere onello. Tanto peggio » quanto è un 
difeorfo immaginario, e che a qualunque grado fof> 
fero ridotte le corrifpondenze , non polfo credere « 
che giammai fia fucceflb, nè fia per luccedere< 

Egli fi figura tutte quelle ciarle ; fe le fuppone in 
perfone indilferenti , non fuccederanno mai , perché 
troppo fignificano j fe in perfone , che fiano tocche » 
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fappia quefto Autore incfpertOj che allora le ciarli 
fi leppellifcono , ed operano gli occhi , le morfie ) ed 
un loquace filenzio » 

Non vi ftupitè di D. Proba ^ che rifpondendo , ef- 
fer quello un impertìtientijfimo motteggiare y chiama 
cerimonie quella putrida Scena ; quando dovea rim- 
proverar D. Gilè , elTere le fue mere invenzioni , 
cd altrettante calunnie i Penfatc , fe dopo aver l’ Au- 
tore fiudiato cotanto ^ per fare quella gentile teflìtu- 
ra di concetti della Gorgone , del rane fedelijfmo y 
t dell’ odorato di qualche awifo y volea perderne il 
inerito , col fare , che D. Proba la rimproverafìfe di 
falfo penfamento» 

. Suonate i pifferi , ed i tamburi , che avete vitto- 
ria ; e quello y che importa y non crederei , che quello 
dolce folfe contemperato dall’ amaro . L’ amaro lo foffro 
io > che per fervire le Daihe mi fono pollo al cimen- 
to d’inghiottir quelle pillole . Ma che fi pub fiire? 
tutti li malanni maggiori degli Uomini derivano dal- 
le Donne ; e la nollra condizione prefente è arriva- 
ta a legno di aver per gloria il foggiaCere ad ogni di- 
^gio in grazia loro . Io credo , che quella illulìone 
fia nata dalle favole de’ Cavalieri erranti . Or via 
farò conto anch’io di elTere il vollro Don Chifciot- 
te y per combattere a lancia y e feudo quello vollro 
ttiollruofo nimico . 

Continuate ad amarmi y come lo continuo ad elTeri 

Vojlro cordialifs. Zio 

N. N. 

Viglietto a parte • < 

^ Creò y IO vedo , che v’ infallldifco co* miei vlgliet- 
ti 4 Si pella l’ acqua nel mortaio y e noa^ cava una 
briciola di buon collfutto < Tronchiamo a'dunque que- 
lla corrifpondenza ^ 

C 2 Altre 
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. ^hro Viglietto . 

Leggete voi fola . 

Adeffo mi fate fperare , che abbiate un grano di 
buon giudicio . Alle corte ; io yi fcriverò con quel- 
la candidezza , che è mio coftume ; voi fate altret- 
tanto, fe amate la Verità. Io non fono quel Rigo- 
rifta , che forfè vi vien fatto credere \ mi bada di 
afficurarmi di poter feminare in buon terreno . Do- 
vete ben credere , che amo il voftro bene , e su 
quello piano non dovete diffidare di aprirvi fchietta- 
mente , per confeguire un vero , e leale Difingan- 
no. Fate dunque così: fui tenore de’ palfati Vigliet- 
ti ferivetemi il voftro fentimento , e tutto ciò , che 
nel propolitp vi foflè flato infinocchiato. 

XXIV. LETTERA MISSIVA. 

Sig. Zio amatijfimo . 

N Oi avreffimo creduto anzi , che fecondo le cir- 
coflanze prefenti Donna forte , come volea Sa- 
lomone , dovels’ eflèr quella appunto , che efeguifee 
quel tanto , eh’ io vi dicea nel finire l’ efordio della 
Lettera precedente ; cioè quella, che sa confervare 
quel grado di modeflia , con cui s’ incomincia la fa- 
migliarità ; e tener in dovere gli Uomini , lìcchè 
non s’arrifchino a tentare oltre il dovere . Voi all’ 
incontro i merpretate quefto termine di Donna for- 
te con un lignificato molto più ampio ; cioè quel- 
la che con robujiezza di cuore sa refijìcre all' impe- 
to della corrente del Secolo-, Quella definizione ab- 
braccia molte cofe , e però noi non potiamo' dirvi 
ciò , che di efla ci fembri , fe voi non individuate 
piu chiara la voftra intenzione. 

.• Certo 
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Certo è , che a Tuoi tempi Salomone qualificava 
per Donna forte quella, che applicava alle cure do-' 
meftiche, che filava , diftribuiva il vitto ai fuoi fa- 
migliari , mandava ben veftito il Marito , e facea co- 
fe limili ; ma al prefente le cofe fono in tal pofitu- 
ra , che non è Iperabile , che in tutto una Signora 
imiti quel tale contegno . Sicché anche per fentimen- 
to voftro la fortezza della Donna deve confifiere in 
altro , diverfo da quello , in cui la facea confiftere a’ 
fuoi tempi il Re Salomone . Noi abbiamo una par- 
ticolare curiofità di fentire da voi , in quali cole fi 
debba refiftere alla corrente del Secolo ; mentre quan- 
tunque ci chiamiamo offefe dal rufiico fiile di quel 
libro , non è però , perchè amiamo il libertinaggio j 
ma perchè denderiamo di ricevere gli avvertimenti 
da mano onefta , che con dolcezza ci dimoftri la 
verità; e modifichi amifura delle ci rcoftanze prefenti i 

Ripigliamo la noftra critica . Alla propofta di Di 
Proba , che al dir di D. Gilè convenà prender i co->‘ 
fiumi delle Contadine , e vefiir un guarnellorte , fog- 
giugne egli , che non farebbe male , perchè fiima me-* 
glio r andare in su con una guarnaccia da Contadina y 
che precipitare alP ingiù con un drappo dà Gentildon- 
na . Chi non sa , che è meglio andare in su con 
rozza vede , che andare in giù con drappo di feta * 
e d’ oro ? ma non per quefto mica fi può dire , che 
non farebbe male, che le Dame veftiflTero da Con-' 
tadine ; poiché T andare in su , o in giù non dipen* 
de dal lacero , o dal ricco veftimento . Si può egual- 
mente andare in su con ricca vede , che andare in 
giù colla guarnaccia perchè , il nofiro caro D. Gilè , 
quefto viaggio alto, o baffo dipende dal coftume ; e 
quefto può effere così buono fotto un manto d’ orò , 
come trifto fotto un faglio di groffb canape * Soggiu- 
gne , che è più facile entrare in Paradifo fenza ce- 
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rimonte y che colle nojìre convenienze Cavaliere fche , A. 
quefto dire le convenienze , la civiltà , ed il coftume 
onefto, contraffegni di un cuore ben fatto , e di un 
animo virtuofo , faranno impedimenti per andare in 
Paradifo . Ei falla , pover’ Uomo ; perché anzi code- 
{le cofe , quantunque Piano umani collumi , s’ ei ben 
riflettclTe , hanno la loro origine dalla Carità , la 
quale infegna di elTer gradevole a tutti , e di tratta- 
re con umanità verfo di tutti . Per quello dicea un 
Padre di fpirito, che un Santo è in ejìremo civile , 
e compiacente nelle cofe onejle con tutti . Ma per il 
Pentimento di quello A’ tore conviene, per andar in 
Paradifo, vellire il rullico, e pungente, ingrato co- 
ftume del luo D. Cile . 

Nella Lettera precedente però, non fi è terminata 
la converfazione , ma fi è fol tanto introdotta con 
r efordio , dice D. Gilè , della Predica Cavaliere fea » 
Comincia la narrandone da una decina di [guardi , e 
da una lunga filza di fofpiretti . Ecco la continua- 
zione di un quadro inondilo, che non cerca altro , 
che di fcreditare le Dame , come folTero nelle con- 
verfazioni al mercato della propria onellà . Ma non 
bifogna llupirfi, perchè quello va in feguito di tante 
altre imjwllure , che abljiarao veduto . Sulfeguitano 
dichiarazioni mezzo troncìx di fofpctti y che l'amore 
fia dimezzato. Ah D. Gilè, che amori fon quelli ? 
leciti , no ; dunque amori , che tendono a fine ino- 
nello . £ tutte le Dame ì tutte . Sa egli , che cosi 
fucceda , nemmeno di una i nemrtien per fc^no , 
Dunque 2 dunque tutto ad arbitrio . Lafcio il relio, 
perchè balla così . Quello non è parlare delle con- 
verfazioni , ma di amoreggiamenti lucidi , che cam- 
minano a gran palfi al precipizio . 

Volete voi vedere, che tutte quelle fono cofe det- 
te gratuitamente , ed a capriccio, ecco ch’ei ileflb 

ve 
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ve lo, confefla . Poniamo , che vi fia un amichevole , 
€ /incera corrifpondenza lontana da tutte quelle ombre 
ec. cerchiamo una ricreazione più certa in altri ragio^ 
namenti, E dutwuc mentre non sa, ed anzi accor- 
da , che pofTa eflervi una corrifpondenza finccra , fi 
pongono in vifta fucidi amoreggiamenti a ludibrio 
del noftro fefib , e di tutte le Damei E pure col 
mezzo di D. Proba , 1’ Autore fi pavoneggia di aver 
detto cole aflài belle : intorno alle convef azioni ave^ 
te molta pratica , e più teorica . Ne fapete la quinte f- 
fenza ec. Signora no ; liete una fciocca ; ei non sa 
nulla, e non ha altro, che capriccio. E fentite poi 
la bella copia: mi do a credere , che da giovane abi- 
tiate fatto quello , che fanno gli altri . Oh che fme- 
morata ! e non fi ricorda , eh’ egli non è Cavaliere ì 
Sa pure , eh’ ci parla di converfazioni fra nobili ; 
e per confeguenza , eh’ ei nulla può fapere per pra- 
tica . Non è ella da ridere 2 

D. Gilè poi vien via giullificandofi , fenza bife^no ; 
dicendo che è /lato ne' Seminar) . . . lontano da jimi-^ 
li converfazioni . Dunque con qual fondamento parla ? 
tutto appoggiato , die’ egli , in quello , che fi fente a 
dire da ognuno . Dunque su le diffamazioni del Vol- 
go . E le follèro altrettante bugie? non importa ; 
egli col fuo capriccio le autorizza per vere . Eh , 
Pentitene una grolla : oppure è Dio medefimo , che rr^ 
illumina a così favellarvi , per vofiro bene , e profit- 
to deW anima vofira . Manco male , che lo mette in 
dubbio ; ma fe avefle fatto rlfleflb , che Dio non può 
fuggerire , che fi fparli , mormori , e giudichi cotan- 
to male del profiimo , non avrebbe penfato di poter 
parlare per ifpirazione Divina . Sicché , fe quello non 
può elfer vero, e fe le diffamazioni del Volgo fono 
falle , egli denigra la condotta de’ nobili fopra erronei 
fbnd^enti. Di piò, fe egli è incerto, fe parli per 
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/]ucllo , che fi ferite a dire , oppure fe per lume del 
Ciclo; non potendo cfìTer vero quefto, ed eflèndo in- 
cèrto di quello ; ecco provato y che tante orFefe al- 
la nobiltà non hanno altra origine , che da’ fuoi fogni . 

Ma la converfazione y già conceffa per fmcci'ìi ^ 
non è ancora cipolla . Di che fi favella ? di qualche 
mifiero di Fede ? di qualche buona tnajfima ?... 4 
Si raccontano forfè i miracoli di qualche Santo ? Cort- 
fuleratc ! fono novelle di Frati cc. Quella è mi ne lira 
rifcaldata ; noi abbiamo già rifpolto concludentemen- 
te ; e replichiamo fol tanto , che nemmeno l’ Auto- 
re ) febbene fi dee credere , che non converfi con 
Donne , nelle fue ricreazioni non parli di quelle co- 
fe . Tutto ha il fuo tempo, e il fuo luogo ; nè li 
Secolari fono Certofini , o della Trappa . Non difs’ 
egli , che le ricreazioni balla , che fiano prendcrfl 
piaccìx di cofe fenza occafione alP offe fa di Dio ? Non 
connumera il cantare , il fuonare , il motteggiare ? dun- 
que come vi entrano nelle ricreazioni li mijìerj del- 
la Fede y le maffime buone , li Miracoli de' Santi ? 
Vedete voi, come da fe lletl'o s’inciampa? 

Ora fentite il gran j'ieccato , ehe fi fa . Di che fi 
ciarla , dice , per ricrearfi ^ Si pone in difeorfo la tal 
Dama compar fa con abito non più veduto .... c qui 
fi feopre r invidia. Ma diciamo noi: fuccede poi que- 
llo in tutte le converfazioni ? Sa il Cielo , fe mai 
fia fuccelTo in alcuna da un capo all’ altro del Mon- 
do. E con tal franchezza fi parla di tutte? Segui- 
tiamo. Si dice y beata lei y che }xi fortito uno fpoj'o , 
che le cava tutte le voglie ! «... io fola ho un .Ma- 
rito largo come una pina verde * ... e qui cominciano 
a colare i moccoli per le guancie , fe non che è pronto 
il Confortatore col mocichino .... lo prefenta alla Si- 
gnora per afeiugarfi , fe non fa egli medefimo la ca- 
rità , accompagnando .... quattro, fofpiri per com- 
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pajpone ■. Quefta Dama adunque , che fi lagna della 
ftitichezza del Marito , è una fola ; e come ferve 
per efemplificare le converfazioni di tutte le Dame? 

Oltre a quefto voi vedete , Signor Giudice , che 
noi fiamo entrati infenfibilmente nelle converfazioni 
da folo a fola ; e pure quella Veglia ha incomincia- 
to colle converfazioni di molte perfone . Ora pollo 
che fi ritrovalfe una Dama sì fciocca , ed impruden- 
te , che facefle tale difcorfo col fuo Cavaliere ; quan- 
do lo averi fatto una volta j non Io farà pih ; per- 
chè fe continuaffe a farlo, farebbe una noja infoffri- 
bile; e frattanto l’abito di quell’ altra Dama diven- 
tarcbbe vecchio . Ma quello, che più rileva, dove 
ritrova D» Gilè in quefto difcorfo la Jìrada diritta 
deir Inferno , il letamajo , la vendita dilV oneftà , e 1' 
offe fa di Dio ? Signor sì , dice lui ; fe non v’ è la 
lubricità , v’ è r invidia . Oh che braviftimo Parro^ 
co ! il defiderare di aver un abito fimile a quello di 
un’altra, è invidia? Invidia è 1’ aver difpiacere del 
bene altrui , non il defiderare il ben proprio , ed il 
lagnarfi del proprio male . Vedete voi , Signor Giu- 
dice, quale ftudio fia quefto di far comparir il male, 
dove non è ? Invenzioni a capriccio , fatti fingolari , 
e fenza verun’ ombra di male. 

Ma per dar aria di verifimiglianza alla vaga invenzio- 
ne , conviene , che D. Proba efca a dire , che fucce^ 
de più queflo , che ogni altra co fa y com’ è così , con- 
viene , che D. Proba fia nel Paefe de’ Mariti ftitici ; 
e che le Dame , quando hanno cominciato una vol- 
ta a lagnarfi in una converfazione di unacofa, con- 
tinuino per anni . Il meglio è poi , che a quelle do- 
lorofe nenie die’ ella di elferfi ' trovata più volte , ed 
aver flentato a placare qualche Signora , che facea la-^ 
menti di fuo Marito , che era flitico . Oh bella ! ri- 
. dete, che convien ridere . Dunque tali lamenti facea- 
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flo quelle Dame fuppofte con un’ altra Dama ; c co- 
me fta , che fuccedeflèro nella converfazione col 
Confortatore? Ecco come D. Gilè s’inciampa , fen- 
za avvederfene; non fa pendo nemmeno dar colorito 
alle fue favole , collo ftare nel tema . 

E pure r Autore fi gloria : Confiteve ^ & da glo- 
tìam Dea . Non è ella una bella confelfione quella 
<li D. Proba ? parla di cofe fuppofie fuccelfe ad altre y 
c diftrugge quanto ha detto D. Gilè ; e pure il paflb 
Latino vi calzi , o non vi calzi y bifognava incaffar-!- 
lo . Ma convien profeguire la converfazione, con 
le lamentazioni intome a auelli di Cafa ; e notate 
che parla fempre la Dama lenza che mai il Cavalie- 
re dica parola. Ho una Suoce)-a , e qui racconta la 
fua vigilanza, il fuo girar per cafa, il taroccar colle 
Damigelle , e sgridar tutti per il lungo dormire ; 
quindi Ic^giugne : Hanno imparato a dormire dalla 
Signora moderna , che tira fino alle fei , e alle fette 
la confervazàone . Sulfeguitano le rimembranze de’ 
tempi andati con diverfo coftume , e fi termina con 
quella bellifiìma conchiufione : Dal tempo in qua , 
thè cofiei è venuta in cafa , divenuto il tutto una 
j^abilonia .* va a letto a giorno , non i alza mai , 
non penfa , che a pale y tutte le entrate vanno in 
fumo per lei ( conciliate quella con la flitichezza del 
Marito , fe vi à\ l’ animo ) fé la fa tutta la gior- 
nata con quattro giovinafiri , che fono i fuoi cafcamor- 
ti ; e quefia è P attenzione y che tiene della famiglia , 
Credete voi , Signor Giudice , che fi trovi una Da- 
ma si fconfigliata per li proprj riguardi, che giun- 
ga a parlar di fe lldfa con cotanto fvantag^io ? peg- 
gio ; e che ne parli col Cavaliere ^JfejjoreP An-^ 
diamo innanzi , che non è ancora finita la lamen- 
tazione . 

Qtfefie fimo le cofe minori , ( profiegue a racconta- 
re 
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re la Dama ) che di me dice la Suocera , confidevate 
come pofjo vivere ec, e qui va aggiugnendo T Autore 
cento altre fìlaftroccole , che non conchiudono un fi- 
co ; eh’ ella impallidifce , come avejfe raccontata la ro~ 
vina di T roja ... che il Confortatore la fcuote ^ e le 
mette al nafo la ghiandina del balfamo ( cofa che s* 
ufava da 40. anni addietro ) e conchiude , che fono 
cofe verijjìmey e che tali difeorfi intorno alli Parenti 
fi fanno affolutamente . Ma di grazia , fi fanno egli- 
no ogni giorno , e da tutte ? Da tutte , Signor no , 
perchè dice, che in alcune fuccede. Ogni giorno poi , 
non certamente \ anzi dette che fiano una volta , 
bafta così . Sicché fe da poche , ed una volta fola fi 
fanno quefte lamentazioni , ne avviene , che in ogni 
Città fuccederanno una volta all’anno al più . Tor- 
niamo dunque a dire ; c come fervono quefte favo- 
le, per delcrivere li difeorfi di tutte le converfazioni 
quotidiane di tutto il Mondo 2 Ma quefto è anche 
conceder troppo ^ perchè è tanto inverifimilc , che 
una Dama faccia quefto racconto ad un Cavaliere , ** 
che viene alla fua vifita ,' com’ è inverifimilc, che 
un A fino diventi un Cavallo , Non farebbero queftr 
molto gentili trattenimenti 2 trattenerfi le quattro, e 
cinque ore in un continuo piagnifteo ? E chi fareb- 
be quello fciocco Cavaliere , che voleflè fagrificarfi 
ad una quotidiana dogliofa lamentazione 2 

E dopo tante grida contro le converfazioni, fc 
folfe vero il fuppotto di D. Gilè , dov’ è poi qui quel 
tanto declamato pericolo di cadere ? Signor sì, rifpon- 
de lui , perchè , fe non v’ è qui motivo di lubricità , 
^uefiì ragionamenti vengon'o ad eccitare la bile , f 
odio , il rancore , colla memoria delle offefe ricevute . 
Ma il fuo principale aftunto è di provare il gran 
male da cflb propofto . Quefto nulla prova in quella 
materia) come poi niente prova nel refto. Di piàj 
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poniamo un impoflibile : veri , univerfall , e quotìdìa-» 
ni quefti difcorfi ; come fi eccita da efii la bile , P 
odio , e il rancore ? efii faranno bensì ( a fuo modo ) 
un teftimonio y che in fondo al cuore vi fono que-^ 
fte paflìoni ; ma non faranno già prodotte da qucjli 
ragionamenti . Sicché fi gonfìi 1’ Autore , quanto 
vuole col mezzo della rifpofia di Donna Proba , 
che D. Gilè tiene molti appaltati ..... che 'ua^ 
dano girandoloni , ad indagare quello , che fi 

fa, e che fi dice in tutte le conver fazioni . . . tanto 
sa il tutto appuntino , che in verità fi loda a torto ; 
perchè non ne sa nemmeno un’acca . Ma fi avve- 
derà di averfi impacciato in un pafticcio , di cui non 
ha altro motivo , che di confeirarfi inefperto , quando 
voi avrete decifo a noftro favore. 

Quanto poi alla paffata voftra Lettera , fe v’ è 
qualche cofa di amaro mirto col dolce , è tanto con- 
dito colle vortre maniere , che non ci reca difgufto . 
Quanto all’amaro , che foffrite voi , incolpatene la 
vortra condi fcendenza . Noi non potiamo però uni- 
formarci al vqrtro fupporto, che le Donne fianocau- 
fa de’ maggiori malanni degli Uomini . Vi accettia- 
mo bensì per il nortro Cavalier difenfore contro di 
quel libro j e giacché v’intitolate il nortro D. Chi- 
Iciotte i ognuna di noi ambirà di divenire la vortra j 
Dulcinea del Tobofo . 

Siate certo dell’ amor mio, della mia riverenza , 
e del fentimento perfetto, con cui fono 

Vofira obblig^atifs. Nipote 

N. N. I 

P.S. Con mio rincrefcimento vedo troncare la foll- 
ia corri fpondenza de’ Viglietti ; tuttavolta fi» 
fatto il vortro piacere. , j 
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Viglietto a parte . 

Quantunque io fia pcrfuafa dell’ integri^ del mio 
Cavaliere , non ottante , avendo veduto dal contenu- 
ta de’ Vielietti del Sig. Zio , che egli non era con- 
tento delle mie rifpotte , ho fatto la rifoluzione di 
fcrivere da me fola , perchè bramo d’intendere col 
inio folo intelletto quelle cofe , che voi mi fcrivete , 
fenza che alcuno me le fpieghi , perchè ho intefo a 
dire: la mente tua non è la mente mia. Di più pa- 
reva, che il Cavaliere fi offendette di certi vottri o 
dubbi , o fofpetti , e perciò fi amareggiava . A prin- 
cipio , per una fpecie di onettà mi parve di comu- 
nicare a lui anche li Viglietti ; ma non avendo al- 
cun debito di far quetto , nè alcun impegno , che 
mi obblighi , poffo fcrivere da me . Prenderò dun- 
que per mano alcune cofe de’ Viglietti pattati , e vi 
fcriverò , parendomi necettario di fentire quella Ve- 
rità , che voi promettete di dirmi , fenza ìcrupolofi- 
ta , e fecondo il vottro fincero cottume . 

XXIV. LETTERA RESPONSIVA. 

Sig. Nipote mia riverita . 

P Refto fi dice , che la 'Dorma forte fia quella , 
che sa confervare quel grado di modettia , con 
cui s’incomincia la famiglianta , e tener in dovere 
gli Uomini , ficchè non fi arrifchino a tentare oltre 
al dovere. Ma fe fapette , quanto vi voglia per efe- 
guirlo, e quanto fia malagevole la riufcita; trovare- 
fte , che dal detto al fatto vi è un gran tratto . Io 
non vi accordo mica, che in quetto folo confitta la 
Donna forte ma per difcorrerla fulla vottra inter- 
■ pretazione , fentite . Mi negarete voi , che per efe* 
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quire la voftra definizione, non convenga contìnlàà» 
mente combatterei Signora mia sì; bifogna combat^ 
tere contro due nimici , uno efterno , che affalta ^ 
ed uno interno , che tradilce * Credete voi , che fìa 
afiai facile ad un Governatore il difendere quella 
Piazza , che oltre l’ elfere alTediatà dall’ inimico , è 
anche infeftata dalle interne ribellioni ì puefto du- 

J )lice nimico a bella prima non fi manlfefta gih ; 
’efteriore fi prefenta anzi con faccia di amico ; e 
talora è anche tale , e folo diviene nimico in pro- 
grelTo. L’interno inimico poi ^ che è il piìi violen-* 
te ) talvolta pena a manifeftarfi , ed A métterli d’ac-» 
cordo con l’ efteriore , per tradire la Piazza » 

- Io non vi dico già) che alcune volte nonfia l’in-» 
terno inimico il primo ad infidiare ; ma per lo più 
è r efteriore * Ora appena fi fcopre quello nimico ) 

S t foftenere quanto voi avete definito ) e per elferé ' 
onna forte a voftro fenfO) convien combattere ; e 
s’egli incalza gli alfalti lufinghieri ) bifogna raddop>-^ 
piar le difefe • £ fe a poco a poco la famigliarità , { 

la confidenza , e la frequenza producono compaffio- 
ne.) e difarmano il coraggio ) fi risveglia f inimico , 
interno più feroce del primo * Dev’ elfere un gran ' 
cuore )_ una gran Virtù) una gran forza) perrefifte- 
re all’ intelligenza di quelli due nimici ) fiCchè noti 
riefca loro di tradire l’ innocenza < * 

Conchiudo ) che la volita definizione pfovarebbe 
una parte della Donna fotte ) fe folTe polfibile il ri- 
durla all’ efecuzione ; ma perchè è Tempre pericolo- 
la , e difficile , perciò vi dico alfolutaraente ) che non 
fi può ammettere nemmeno per una parte del vero li- 
gnificato. Per ora balla così. 

Oh che caro D. Gilè 1 ficuro ) che é meglio falvarli 
mal veftiti ,• che perderli adornati d^ oro , e di gem- 
me ; ma ne viene egli per confeguenza , che il velli- 

to 
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to lacero , o rozzo faccia falvare , ed il ricco abbi- 
gliamento faccia j^rire? Sembra a lui di aver detto 
gran cofa , che Jtima meglio P andare in su con una 
suarnaccia da Contadina , che pì'ecipitoi-e alP ingià 
con un drappo da Gentildonna , Chi è quel balordo , 
che non lapefle dire altrettanto , e non polla dire 
per lo contrario, eflcr meglio l’andare insù con un 
drappo da Gentildonna , che andare in giù con una 
guamaccia da Contadina ì Aggiugnete quello , che 
dico io , a quello che dite voi ; e vedrete fe abbia 

} )iù che torto nel dire , che non farebbe male , che 
e Dame prende (fero i cojlumi delle Contadine , e ve- 
/libero un guarnellone » In verità che diventarefte le 
belle gioie» Sucide, fetenti, vellite di canape, o ^ 
{loppa , e con coHumi rullici , e ingrati ; allora si f 
che fardle gentililTime Dame » Oh ^e bravo Rifor- 
matore del Mondo ! 

Della HelTa taglia è quell’ altra , che i pià facile 
tntrare in Paradifo fenza cerimonie , che colle nojìre 
convenienze Cavallerefche . Oh che fpropofiti ! Voi 
rifpondete ottimamente ; ma non poflb contenermi 
di aggiugnere. Le cerimonie, e. le convenienze, patfc 
landò inaHratto, fono indif&renti per entrare in Pa- 
radilo ; ed è fàlfo , che quelle pollano renderlo più 
difficile , e la mancanza di elTe polTa farlo più age- 
vole . Se folTe così , ne verrebbe per confeguenza , 
che chi ha collume più rozzo , incolto , ruvido , o 
grolTolano , potelTe aver più facile accelTo alla fede 
Mata» Non farebbe ella una goffa callroneria il dir 
quelle ? e che altro dir vuole la bella propolìzione 
di D. Gilè ?. Prendendo poi le convenienze nel fuo 
>^o fenfo , non fono elleno effètto di animo bei^ 
compollo l non fono il vincolo della Società umana ? 
la gentilezza , la cottefia , l’ urbanità non fono forfè 
f&tti di amor delprofTuno^ £ che diavolo fi ferrai 

quello 
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<judlo D. Gilè , che per falvarfi dobbiamo eflcr tanfi 
Villani ì Si può rifponderc : 

Quo fernet imbuta recens ^ fervabit odorem 
T efla d iu . 

Sinché dicelTe, che li ricchi difficilmente fi falva- 
no ) perchè fi perdono troppo ne’ loro comodi , nel- 
le cerimonie mondane , nelle vifite oziofe , ed in 
complimenti , che talora fervono a coprire le interne 
paffioni , il rancore, e. le infidie, potrebbe correre; 
ma che le cerimonie , e le convenienze fervano d’im- 
pedimento per andar in Cielo, è uno fpropofito. 

Andiamo alla narrazione della Predica Cavallerefca , 
termine molto male adattato . Comincia da una de- 
cina di f^uardi , e da una decina di fofpiretti . Par- 
la egli di tutte le converfazioni , o di una fola ? 
Ma parla egli , come cominciò , delle converfazioni di 
molti , o fra due foli i parla di quelle ; e di quelle 
più non fi ricorda , perchè ad eflè quello difeorfo 
non fi adatta . Ma infelice ! ci va in vifione ; vuol 
far il faccente , e non ne sa nemmeno il principio . 
Io non dico , che non polfano quelle cofe fuccedere ; 
ma come egli lavora in aria , prende per principio 
quello, che va nel mezzo, ed anzi fi accolla alfine. 
In fatti quelle cofe , e quelle dichiarazioni, mezzo 
tronche di fofpetti , che P amore fia dimezzato , fe 
pure può creaerfi , che fuccedano , com’ egli va indo- 
vinando ; fono tellrmonj d’ una corrifpondenza , che 
non può elTere onella, e che è molto inoltrata. In 
fomma , parlando di tutte le converfazioni , è un' 
imprudenza il parlare con sì poca circofpezione . Al- 
tro è , che vi fia il pericolo , che tutte , o gran parte 
pollano finire così ; altro è , che attualmente fian tali . 
Mal inllrutto , poverino ! • • 

Sì , sì ; faccia pure baldoria colle voci di D. Pro- 
ba, che converfazioni. e gli ha molta' pratica , c 
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più teorica , e che ne sa la quinte ffenza y che in ve^ 
riti non sa nulla; ed oltre al non fapeme, fi avan- 
za poi a dire quello , che dovrebbe tacere . Vi vuol 
altro , D. Gilè mio , per trattar a dovere queft’ Epi-, 
demia . Bifogna conoicerne ^tutti li gradi , e conviea, 
fapere , che tutta k cura fta nel medicare i prin-, 
cip) , lì quali talora fono occulti a que’ ftefli , che ne 
fono intaccati. Per altro per curare limale, allorché 
la piaga è fcoperta , vi vuole una forte di balfarao , 
che non ancora ho fentito nominare in quello li- 
bro ; e di cui forfè avrò io occalione di parlare in 
progrellb . 

Ma voi non avete mica veduto , che cola voglia 
dire con quel palfo di D. Proba , che dice a D. Gue : 
mi do a credere , che da giovane abbiate fatto queU 
lo , che fanno gli altri . Unite quefta con la giuftifi- 
cazione di ellcr fiato ne' Semina)} , e vedrete , che 
vuol lignificare , che gli altri vivono male ; ed in ciò 
r imprudentilfima D. Proba fomminillra ad elfo mo- 
tivo di prenderla come rea. Andiamo pure avanti a 
vedere il fondamento di tutti quelli fuoi mdovinamen- 
ti , che nafcono , die’ egli , da quello , che fi fente a 
dire da ognuno . Ma quell’ ognuno è il popolaccio , 
o la nobiltà ? Se il Popob , come sa egli quelle ga- 
lanterie ? dove è flato alcuno del volgo ammelfo a 
sì intime confidenze ? quelli , che fanno quelli mal 
odorofi colloqui , chiamano forfe per tefliraon) quel- 
li, che palfano per le flrade ? Se poi quell ’ è 
la nobiltà , credete voi , che alcun nobile pofla elfer 
sì ardito , o sì flolido , per divedgar quelle cofe ? Sì 
ardito non farà un Cavaliere nel raccontar tali gen- 
tilezze di qualunque altro o Dama , o Cavaliere , 
ancorché folfe flato prefente ; il che non è polTibile , 
Sì flolido non farà un Cavaliere , a cui tali fatti 
folfero , per avventura , luccellì ; perchè imprudenza , 
Tomoli, D clcioc» 
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e lciocchez7a tale non può prcfumerfi . Penfatevi , fe 
giammai alcuno , che abbia qualche confidenza a tal 
grado , anderà Tuonando la tromba per la piazza de’ 

J guardi , fofpiri , degli amoretti , de’ favori , che 
palìàno tra lui , e da lua Dama . Quelle fono cole y 
che fi feppellifcono nel filenzio . Sicché quando an- 
diamo ben cercando -, quello ognuno , che fignifica 
tutti , fi convertirà in nilfuno , e finirà nei fogni del 
nollro D. Gilè . 

E che colà polTo io dire di più , di quanto avete 
voi detto fopra quel lume fuperno , eh’ ei pone in 
dubbio , che lo illumini a cosi favellare ? s’ egli è 
in forfè , le Dio lo abbia illuminato , dunque è fal- 
fo ) che parli tutto appoggiato in quello y che fi fente 
a dire da ognuno . Per altro convien elTere molto 
deboli , per cret-.ere , che Dio illumini alcuno a dire 
tante incongruità , come voi riflettete . Nemmeno 
intorno a quelle interrogazioni , che fa fe nelle con- 
verfazioni fi parli di mijicrj della Fede -, di buone 
maxime, e di miracoli di qualche Santo , io non fa- 

} >rei , che aggiugnere alle vollre ragioni -, fuorché ! 

'approvarle mentre voi lo convincete con quello j 
fielfo , ch’egli ha detto poc’anzi . Quelle fono cole 
da contemplazione , non da ricreazione , Non fareb- 
be egli fiato meglio, che avelfe detto, che pelle ri- 
creazioni s’ impiega da molti tutto il tempo nelle 
ricreazioni , fenza mai darne una parte a penfare a* 
mifierj , alle malfime , ai miracoli ec. l ma voler , 
che nelle converfazioni fi parli di quelle cofe , que- 
llo non farà più ricrearli . Gridi , che le ricreazioni 
in taluni , e talune afforbono tutto il tempo , fenza 
che ne relli picciola parte , per riflettere alle cofe 
elfenziali ; ma non pretenda di voler introdurre gli 
cfcrcizj fpi rituali nelle converfazioni . 

Io credevo di fentire da voi qualche riflellb pili 
\ . piccan- 
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piccante intorno a quel belliflìmo difcorfo , eli’ ti 
pone in bocca della Gentildonna fopra la compàrfa 
di quella tal Dama con abito non piu veduto . La- 
feiamo la confiderazione da voi fatta , per altro con 
verità , che quello non può eltere difcorfo univerfa- 
le , nè quotidiano : tutto benilTimo . Così pure , che 
quello non è effetto d’ invidia , malfime , eh’ egli fa 
foggi ugnere : beata lei , che ha fortito uno Spofo , 
che le cava tutte le vopìie , il che fa vedere , che 
elfa non le invidia il fuo bene ; ma folo che fi la- 
gna del proprio male : io fola ho un Marito largo , 
come una pina verde . 

Quello , che io ritrovo in quello difcorfo é , che 
non so conciliarlo con quel principio , ch’ei pianta, 
che al prefentc tratti di ur^ amichevole , efmccracor- 
rifpondenza lontana da ogni ombra ; perchè quello lin- 
guaggio ha un lignificato , che fi avanza , e pare non 
già da Dama , ma da Donna venale , che ponga in 
villa al fuo Cavaliere quelle fue difgrazie , ond’ egli 
lì mova a fupplire ai difetti del Marito ; nel qual 
cafo quello sì farebbe efporre in vendita l’onellà , 
ma non mai potrebbe dirli carattere di amichevole , 
e [incera coni j pendenza lontana dalle ombre . Quelle « 
che viaggiano su quelle traccio ( che non vi dico già , 
che non ve ne liano ) mirano ad una delle due ; o a 
pelare, con rifoluzione di nulla retribuire ; e quello 
è un folennilfimo rubare ; oppure a ricercare antici- 
patamente il prezzo di una cola , che fi pongono in 
flato di non poter più negare e che anzi virtualmen- 
te efibifeono . Allora quando una Donna parla in 
quello idioma , non può farlo adunque lenza una vi- 
ziofa finale ; ed ella cerca altro , che il mocichino 
del Confortatore f per rafciugarle le lagrime ; ed altro, 
che fofpiri di compaffione . Per altro, febbene l’inte- 
relfe è una delle palfioni predominanti nelle femmi- 
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ne, è un’indecenza il dar idea di tutte le converta 
zioni con sì fatte pitture . 

Già lapete , che D. Proba è pedilTequa del voler 
deli’ Autore; e non è quella Dama reale, che difen- 
da la fua Ipecie ; per quello non è meraviglia, s’egli 
la fa approvatrice di quelle fue fanfalucche . Ma per 
disgrazia ci s’ infilza a farla parere una fciocca ; por- 
tanuo in prova di dilcorfi fuppolli tra Cavaliere, e 
Dama, le ciancie, c cicalamenti fucceduti tra fem- 
mine . 

E che poflb io dirvi di quelle altre ciarle, eh’ 
ci fa , che la Dama racconti al Cavaliere ? vof le 
avete cribrate a dovere. Io non nego, che le Nuo- 
re fi lagnino, delle Suocere , e le Suocere dalle Nuo- 
re ; quello farebbe un negare la luce del Sole . Le 
Suocere hanno gelofia del loro dominio , e della loro 
fupcrioritk; e loro rincrefee di non effere più in po- 
litura di far comparfa nel Mondo , come fanno le 
Nuore ; e del pari , che tutte le vifite , le gentilez- 
ze , li palTatcmpi , e li sfoggi fi facciano in grazia 
di effe ; e perciò detefiano nelle Nuore quello , che 
ài prefente elleno più far non polTono : divenute pro- 
mulgatrici del buon collume , e del vivere moderato > 
ora che non fono più abili a vivere diverfamente . 
Le Nuore, che fi vedono ben trattate da quelli dì 
Cafa, coltivate, fervite, e riverite da quelli di fuo- 
ri , non polTono foffrire di llarfo^ette, e dipenden- 
ti da un’ altra femmina ; nè tollerare i rimbrotti , 
che di quando in quando le colpifcono al vivo . Se 
ne lagnano bensì coi loro parenti , e fanno , che le 
loro lamentazioni divengano il martirio del povero 
Marito, che ha il cuor divifo tra l’amor maritale, 
ed il filiale rifpetto ; ma non farà mai verifimile > 
che ella voglia fagrificare al piagnifteo quei preziofl 
momenti che ha defiinati alla ricreazione col fuo 

Ca- 
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Cavaliere . Guardate qui , impallidifce , come avclfé 
raccontata la rovina di Tro/a , quell’ altro , che la (oc- 
corre colla ghiandina del balfamo . Eh via che fono 
bajc, e fanfalucche ; dica quanto vuoje Di Gilc% 
che quelli W/yè-or/» fi fanno affolutamente ^ egli racconta 
favole , perchè non potrà mai dire di aver veduto , 
nè fentito quello, che non è vero* 

Voi non intendete mica , perchè D. Gilè abbia 
detto poco avanti a proposto dell’ abito nuovo di quel- 
la Dama : ed ecco rinvidia , e qui foggiunga t quefii 
ragionamenti vengono ad etcitarc la bile , /’ odio , il 
rancore ; Ei fi è prefìflb di voler provare , che. le 
converfazioni fono là fucina , non foló de’ pericoli 
lubrici , ma di tutti li peccati ; e vederete in proi- 
grelTo s’ella è così . Voi a quello palfo avete rifpo- 
llo baftevol mente ) nè io ho che aggiugnere . Vi dico 
bene , che fa naufea il fentire uno , che contVfia di 
non elTer mai fiato nelle converlazioni , dopo aver 
detto tante gaglioffèrie , itlcir Tempre colle proprie 
lodi col mezzo di D. Proba, quaficchè con l'piriio 
profetico tutto vedefiè : fa il tatto appuntino . E' già 
provato , che non sa nulla . 

Ho piacere , che andiate gufiando anche quello , 
che voi dite amaro nelle mie Lettere . Per provarvi , 
che le Donne fiano cau(à de’ maggiori malanni degli 
Uomini , quello non è luo^o a propofito , perchè il 
difeorfo farebbe lungo . Chi sa , che a poco a pocó 
non vada anche manifefiandofi qilcfia verità , cui al 
prefente non jxitete uniformarvi . Giacché poi ognu- 
na di voi dendera eflère la Dulcinea di qt^cfto D. 
Chifeiotte , accetto l’ impegno ; ed a guifa di quell* 
errante Cavaliere felvatico , anderò combattendo per 
le voftrc glorie lontano da voi , e fenza vedervi . 
Mi giuro da capo Voflro ajfettuofo Zìo 

N. N. 
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VigUetto a parte . 

Or via , la mia Figliuola , apritemi finceramente il 
fentimento voftro intorno a quanto ho fcritto ne’Vi- 
glietti paffati ; ed aflicuratevi di ricevere rilpoik fin- 
cere da un cuore , che vi vuol bene . Io prendo per 
un grande argomento del volito buon fondo , e della 
volita docilità , quella volita rifoluzione . Credetemi , 
che ne rellarete contenta . Quella è una vittoria , che 
forfè diftrita più oltre , non vi larcbbe riuf^ita . In 
quella lettera ho gettato una propolÌ7Ìone , che dev’ 
clfere il fondamento della nolira corrifpondenza ; cioè 
che vi è un’ Epidemia ) di cui talora a que’ llelTi , 
che ne fono intaccati , fono occulti i principi del 
male . Lo fentirete fpiegato più chiaro , fe Dio 
mi dà vita. Vogliatemi bene, come io di cuore ne 
voglio a voi . 

XXV. L E T T ERA MISSSIVA. 

Signor Zìo , nofìro riverito D. Chifeiotte . 

V OI ci defcrlvete con tanta leggiadria, e vc- 
rifimiglianza quel combattimento dell’ inimi- 
co ellerno , e quelle intelligenze dell’ interno av- 
verfario , che ci ponete in confufione , ci riempi- 
te di dubbi , e non lappiamo , quafi , che cofa rif- 
pondervi. Sicché fe la nolira definizione della Don- 
na forte non è che una fola parte del fuo vero figni- 
ficato , e quella ancora è così difficile ad efeguirfi , 
noi fiamo fuori di lirada . E pure fembra a noi , per 
r efperienza fin’ ora provata , che appunto alTuefacen- 
doci a’ piccioli combattimenti abbiamo formato un 
abito di robuftezza , e coraggio , capace di refillere 
ad ogni attentato . Noi riguardiamo con orrore tut- 
to 
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toclò, che ripugna allamodeftia, ed aH’Innoccnza ; v 
certe affettazioni , che fi lluccano dall’indiffeienza ci fer- 
vono anzi a rìfvegliarci a sdegno , e concitamento • 
Ora armate di qucfii principi , ed affuefatte a ri- 
guardar gli Uomini con indifferenza, cd a contener- 
li in dovere ; pare a noi , che quello fia efeguire 
(^uel contegno , che voi dite elfcre una fola parte del 
lignificato della Donna forte . (Quello poi pareva a 
noi , che foffe l’ intera polfibile interpretazione , at- 
tefo che lo flato delle cofe , e le circoflanze pare , 
che dimoftrino non poter al prefente defiderarli di 
plh . Tuttavolta noi vogliamo riportarci alla voflra 
efpcrienza ; ed ora , che ci fiamo più apertamente 
fpiegate , flaremo in attenzione di fentire ì’ individuo 
lentimento volito . 

Dopo aver D. Proba prodotto le lodi dell’ Autore 
come quelle , che sa il tutto appuntino , che fi fa , 
e fi dice nelle converfazioni , rimprovera D. Gilè , 
che mette quefle cole troppo in ridicolo , che però 
vada più fojtcnuto , perchè fe quejìe cofe vengono a 
penetrar fi dalla gente minuta , anderù in derijtonc la 
nobiltà . Ma e non fi ricorda , che ha detto D. Gi- 
lè poco fa, ch’egli parla appoggiato a quello che fi 
[ente dire dalla bocca di ognuno ? conviene , che in 
quell’ ognuno non vi entri la gente minuta ; il che 
Ila detto lenza pregiudicio di quanto fi è confiderato 
fopra quella efprelfione . Aggiugnete , come può effa 
temere , che quanto vien detto nella llanza di una 
Dama , venga intefo dalla gente minuta ? Meglio,; 
conolce 1’ Autore , che il pubblicar quelle fue inven- 
zioni può produr derifione alla nobiltà , che vuoi di- 
re una pubblica mormorazione ; e poi egli le pubblica 
colle (lampe? ^ , 

Signor sì ; Io fa per atto di zelo ; fentite la ri- 
fpolla di D. Gilè , che va'ingrolfando come il tuo-^ 
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: Ptaccjfe al'Cielo.^.che poncndoji in baca al Pa- 
iolo le paTxie de' nohHi di fimil carattere ^ fi poteffe 
rimediare agli inconvenienti ^ che nafcono . Ma qua- 
.li fono quelle pazzie , quali quelli inconvenienti ? 
le belle lamentazioni della Dama per la ftitichezza 
<del Marito , e per la fallidiolìtà , e moledia della 
Suocera, c degli altri Parenti. Dopo aver portato la 
fchifFofa fcena degli amore^iamenti , non fi riduce 
egli a fìdarfi su una converiàzione prodotta da un 
amichevole , e fincera corri fpondenza lontana dalle om-^ 
bre ? dunque quedi gran inconvenienti fono le cofe » 
che ho di fopra defcritte. Per quedo non fi può in- 
tendere , come voglia egli , che in tal modo fi pro-^ 
vedere òhe al rojjore , che proveranno al T ri banale di 
Dio . In verità , che quedo Autore dà corpo all’ om- | 
bre , e non fi capifee ciò , che voglia inferire . In- 
dica mali gravi, e poi dà per fuppodo, che non vi 
fiano \ va configurando converfazione con amori fchifi- 
fievoli , e poi dà per concedo , che fiano converfia- 
zioni lontane da ogni ombra. Riduce tutto alle la- 
mentazioni della Dama ; quando fiara qui, vi fono 
inconvenienti , che nafcono , e che poffiono produr roP- 
fiore al Tribunal di Dio . Chi può intendere quede 
contraddizioni ì 

Eh* peggio ; l^ete , leggete ; <]uefie cofe , che voi 
.... credete occulte , e cercate fiempre più, di naficQn- 
dere , fieno pubbliche pubblichi ffime , e pei' le bocche 
di tutti , e perciò di ficandalo univerfiale , e voi .... 
non ve ne fiate ficrupolo . Che cofe grandi fono mai 
quelle , che noi cerchiamo di nafeondere , che fono 
pubbliche di univerfale ficandalo , fienza che noi ce 
ne facciamo ficrupolo? Chi leggelfe quedo periodo , 
fienza aver veduto le cofe antecedenti , crederebbe , 
eh’ egli avedè feoperto le più orrende magane ; e pu- 
re abbiamo, veduto di fopra , che tutto u riduce a 

fri- 
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frivoleize . Per quefto , meno di tutto fi pub capire 
la fua conchiufione , fe i foli difcorfi . . . delle ùcsca~ 
vcàoni fono inutili , e vani , e con offe fa di Dio , e 

del proffmo che farà tutto il rimanente della 

maC introdotta converfazion>: ^ Da^.dovero , che non fi 
può intendere . Ha ben a fuo modo fuppofto, ma 
non provato, difcorfi inutili , e vani; ma non già 
con ofìèfa di Dio , e del profiìmo . Per provar que- 
llo, converrebbe, che avelie dimofirato , che quelle 
lamentazioni della Dama fono contro la giuflizia ; 
ma ficome dando tutto a fuo modv') , è incerto , fe 
ella abbia , o no, ragione di lamentarli ; così non ha 
verun fondamento D. Gilè di fupixirre provata T offe- 
fa di Dio , e del prolfimo . Quanto poi a quel rima-> 
nente della converfaTÙone ^ ch’egli vuol concepire coti 
quella reticenza , che fia pellifero , e peflìmo , noi 
rifpondiamo, che liccome abbiamo dimoffrato , che 
nulla fono gli antecedenti difcorfi , così nulla farà il 
rimanente . 

D. Proba , che fempre ferve ad aprir il campo al 
difeorfo di D. Gilè , rifponde che fe il moderno co- 
fiume foffe P Idra di fette tejìe , indicante le capita- 
li fcelleratcT^ ^ non farebbe tanto da lui vituperato . 
Codello è uno fdrucciolone , perchè l’ Idra , che fìi 
una favola de’ Gentili , può ben elfer prefa per con- 
figurare li fette vizi capitali ; ma da per sè non li 
indica ; coficchè quando fi dice Idra , abbiali ad in- 
tender tollo , che fi vuol dire li fette capitali pecca- 
ti . Chiude finalmente la Dama , dimandando un poco 
pik di difcrezJone .... alla fine , dice , fiamo Crijlia- 
nif e Cattolici. 

Ecco quanto dolciffimamente le rifponde Di Gi- 
lè : di nome , concedo ; di operazioni , fio in dubbio } 
di cofeienzaf lo nego affatto. Adagio , e ponderiamo 
prima la contraddizione di quello audace difeorfo . 

Se 
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Se egli c in dubbio , fe li nobili delle convcrfazionì 
r fìano Criftiani di operazioni , come può francamente 
negare affatto, che fiano tali di cofeienza ? Via, le 
operazioni fono equivoche , pofibno effere interpre* 
tate per il sì , e per il no ; vi reiìa il cuore , la 
mente , e la cofeienza . Quella può decidere , fe le 
opere fiano da CrilHano, o no ; con tutto quello , 
D. Gilè , che ha la chiave de’ cuori , vede , che la 
cofeienza è nera . Ma dico io , fe egli è in dubbio 
delle operazioni, dunque non conofee la cofeienza ; 
ora come decide così alla cieca 2 Grande ardimento ! 
Ghi fono poi quelli , che di cofeienza noa fono Cri- 
fliani , e per confeguenza fono tutti dannati , fenza 
«ccettuarne alcuno? fono li Cavalieri , e le Dame , 
che converfano j anche quelli , fra’ quali palla uri ami- 
chevole , e /incera corri] poridenza , lontana dalle om- 
bre . Quello D. Gilè non sa , fennon menare colpi 
da cieco, cogliendo tutti, per non lafciarne alcuno. 
Se il pubblicare fimili diffamazioni , che decidono dì 
tutti a &fcio , che fiano fenza cofeienza , fi chiami 
fer opera utile al prolfuno, lo dica il piò balordo 
del Mondo . 

Ma ei vuol far vedere , che la converfazione è 
appunto queir Idra , che ha detto Proba , cioè la 
forgente di tutte le capitali fceleratezzc . E fentite ,’ 
come s’ introduce prima di tutto a parlare della Su- 
perbia , per cominciare per ordine. Primieramente 
ei pone in villa quelP appetito , cfjc predomina in una 
J)ama dP avere umr converfazione più fiorita delle al- 
tre . Rifpondiamo , che quello non può clfer comu- 
ne , ma fol tanto particolare ; perchè le folfe comu- 
ne , come non potrebbe foddisfarfi al genio di tutte ,. 
farebbe inutile , e caderebbe da sè , Secondo , che 
quello appetito può procedere, anche in quell’ una, 
o. due, che al piò pollono elfervi per cadauna Cittì 
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da tutt’ altro, che da vizio di Superbia . Può eflère 
eff«.‘tto di un animo grande , da fpirito di fociabilità , 
c per confeguenza fenza ombra immaginabile di pec- 
cato . In fatti io non faprei , fe una Dama dovelTc 
contcfìTarfi di quello , di qual peccato dovefle dire di 
eflèr rea . Ma certamente quefta cofa , .qualunque fia- 
li , che non fi troverà nemmeno in molte Città , 
nè conchiude per parlare di tutte le converfazioni , 
nè fi sa vedere , anche nella fua fingolarità, come 
pofla qualificarli per maliziofa . Prolèguiamo . 

Queir ambizJonc di corteggio , o per dir meglio 
Idolatria , non folo in cafa , rfia nelle Piazze , e nel- 
le Chiefe . Ril^ndiamo in una parola , che quefta 
non è univerfale , nè ha punto di relazione colle 
converfazioni ; dei mali delle quali egli ha fol tan- 
to prefo a parlare ; e delle quali è in impegno di 
provar l’ Idra . 

Sentite , che gentiliflimi termini quella matta 
fhjìcnutezza di non parlare , fe non di rado cogli inr 
fet tori . E che ? hanno da ftar Tempre aperte ìe ftanr 
2 e delle Dame , per ammettere a confebular feco loro 
ogni genere di perfone ? che fcioccherie fono code- 
ile ? Se li Grandi , e maflime le Donne , non vive- 
ranno colle dovute riferve^ convenienti al loro grado , 
foggiaceranno a mille pefclite di rifpetto ; e non vi 
fera piò diftinzione fra le Gerarchie. E poi, nem- 
meno quefto ha che fare colle converfazioni . 

Si avanza : quelP ambizione di titoli mendicati . 
Li titoli fi danno dagli inferiori a mifura del coftume 
de’ Paefi , e de’ gradi ; nè quefto ha punto di connef- 
fione colle converfazioni . ' 

Andiamo oltre: l’ambizione di 'prevalere a tutte 
le altre nella bellezza , nella grazia, del converfare , 
in fomma quel mantice y col quale vi fi gonfiano ipol-. 
moni per le vane lodi , che vi danno quelli della vo- 
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fìra converJaztotK , Rifponda prima l’Autore, fe nel 
comporre il Tuo libro , abbia mendicato le lodi , e 
fé fìafi mai pavoneggiato di aver detto cofe belle . 
Quante volte non ne averà letto i paffi da sè, cori 
una viva compiacenza ? quante altre non li averk 
letti ad altri , per fentirfi a dir , bravo , pulito ec. ? 
per fapere s’ egli abbia vanità del Tuo parto , ba- 
lli vedere , eh’ egli ha voluto infignirlo del Tuo no- 
me , della lua-patria , de’ fuoi tito'i , e del fuo im- 
piego . Per quella llsflà palTione le Donne defidera- 
no di comparir belle , o almeno fpiritofe , elTendo 
quello tutto il lor capitale . Quello defiderio però 
non è dipendenza delle converfazioni ; poiché prove- 
nendo dalla natura , vivea anche molto prima, che 
le converfazioni s’ introducelTero ; perciò non fiamo 
in debito di dir altro . 

Vi ^giunge poi , per finire , che fc vi fta qualche 
co fa di mono , e di vero , non lo ricono feiamo da Dio y 
ma dal nojìro natale , e dalla propria abilità . La chiù fa 
finalmente è, ch’ei con una bellllfima parità ci raf- 
fomiglia ai Porci , li quali Hanno all’ ombra della 
quercia , c s’ ingralTano delle ghiande , che ne cado- 
no , fenza giammai rimirare l’arbore benefattore . 
Lafeiamo cosi i perchè il dir poco , non balla ; e il 
dire quello , che converrebbe , efigerebbe lungo di- 
(corfo . Quello Autore ha troppo familiari le cofe ru- 
niche , come rudico del pari è lo llile . Si potrà dire 
ancor quella , di aver veduto alle (lampe le Dame 
ralfomigliate ai Porci . 

• Trafeuriarao le infipidezzc di D. Proba , che con- 
danna fe llelTa di aver toccato il vefpajo , e [vegliato 
il cane . Confellà qualche ombra di vanaglòria , ma 
non al grado , eh’ egli dipinge per fuperbia . Lo rim- 
provera , che ufa il microfeopio , per ingrandire le co- 
fe ; ed egli foggitene, che Ìq Dame mnno ttnCan- 
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nicchiale , che mojìra gli oggetti in lontananza ; tut- 
te cofe fredde per una parte y e per l'altra , che non 
meritano alcun rifleflb . 

Ora noi ufeiamo affatto del feminato ; tutto il di- 
feorfo paffa a voler provare, che le Dame fono fu- 
perbe. Dopo varie feipitezze conclude D. Gilè : Voi 
altre Signore non fapete conofeer» la vojlra fuperbia , 
e per confeguema non la potete curare / e quando ar- 
rivate a conofcerla , dal vojhv male fi fupera ogni ri- 
medio . Quello è uno sdrucciolone intollerabile ; poi- 
ché quando uno arriva a conofeere di elfere fuperbo , 
conoice di operar male ; e, quella cognizione è una 
difpofizione prolTima ad emendarfi . & tutti quelli , 
che fono fuperbi , conofcelTero di elfer tali , cadereb- 
bero in abborrimento afeltelTi. Noi per altro nulla 
dovreflìmo rifpondere ; poiché l’ impegno fuo è di far 
vedere il gran male delle converfazioni , non di far 
una critica univerfalc alle Dame. 

Ma ecco , che D. Gilè diventa Medico . Dopo di 
aver aflbmigliata la fuperbia delle Dame alla Tifi- 
chezza con quell’ appropriato Aforismo Latino ; ei 
viene ora a tafiarci un tantino il polfo ; ed eccolo 
alla prima interrogazione . Già c’intendiamo , che 
fiamo fuori delle converfazioni . Ditemi , die’ egli , 
in cortefia y per qual fine andate voi alla Chiejd ? 
Poco vi vuole a wr , che D. Proba , dopo aver de- 
rifo la ricerca, foggiunga;: Vi.fi va per far del be- 
ne , per orare , e per chiedere a Dio per^no de* no- 
Jìri falli . D. Gilè però le rifponde , che é una pa- 
tente bugia . Quello parlare in allratto , che lignifi- 
ca , non elfer vero , che fi vada alla Chiefa per que- 
lli oggetti , è molto mal configliato , c imprudente ; 
doveva dire , che vi fi va per quello fine , ma che , 
a fuo modo , non é tale il fine delle Dame . Per 
provare adunque codella bugia : E come- ( dice ) an- 
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iuite alla Chiefa , per ottenere da Dio la perdonantgJt 
de" vojìri falli , fc portate in trionfo le Jteffc colpe ? 
Ma , caro D. Gilè , qui non vi fono converfaiioni » 
Per altro ^ è un parlar coraggiofo l’ addoffare a tutte 
le Dame quelli malanni . Eh > quello Parroco balla 
che veda un calò , per determinarfi , che tutti li cali 
iiano eguali . 

Vediamo anche ilrellante, benché fuori del tema . 
E non fiete voi quelle Signore Gonfianuvole , che non 
movete un piede dalla foglia di vojìra cafa , per an^ 
dare alla Chiefa , fe prima intorno non vi vedete un 
cortegt>io di vaneggianti , che eccedono il numero de* 
Canonici , o de Religioft ec. E quejìa non è fuperbia ? 
Primieramente , non in ogni Città fi troveranno fimili 
efempi . Secondo ^ dove u vedono ^ conviene , che' fi 
riducano a pochi ; poiché altrimenti converrebbe ^ 
che in ogni Città vi foflero Cavalieri venti volte 
più, che di Dame, fe tutte dovelTero ufare unfimile 
contegno . Terzo , incolpi gli Uomini , che corrono 
dietro a quelle , che hanno una fimile vanità . Quar- 
to , r iperbole del gran numero è un fanfarone in- 
tollerabile j e quando vuol trattare materie morali , 
dovrebbe allenerfi da fimili ampullofità ; altrimenti 
ficcome alcuna Dama non avrà quello pompofo cor- 
teggio , ognuna , anche intinta di quello colorito , 
fi terrà immune dalla cenfura ; ed ^li non riporte- 
rà altro profitto , che di aver empiuto inutilmente 
la carta. 

Sulfegue poi il dlfcorfo delle e vejli pompofe , 
colle quali fi va in Chiefa, per tirare a noi tutte le 
occhiate del popolo ; e vorrebbe , che , fecondo il det- 
to dell’ Appollolo , andaliimo velate il capo. Quelle 
fono cole , come le altre, fuori di linea, e che non 
meritano maggior rifpolla di quella data altre volte . 
Circa il velar il capo , dillingua li collumi , e i 
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?aefi , le età , e le condizioni ; e troverà che in mol- 
ti luoghi , dove tutte le popolari vanno fcoperte , le 
Donne nobili vanno velate , efclufanc qualche fun- 
zione, come di Monacati, o altre fi mi li ; nelle quali 
r ufo , e la necelfità di conofcerfi 1’ una l’ altra , c 
che i parenti delle Candidate fappiano quali fiano le 
Dame , che vi concorrono , per efl'er loro obbligati , 
vogliono , che fi comparisca fcoperte . Anche qui 
poi fi ufano i foliti efiremi ; perchè dice , che fc 
Crifio fcacciò dal Tempio chi vendeva le Colombe 
con un flagello di funicelle , per cacciar noi , che po- 
niamo in vendita V oneflà ^ e la modeflia , vi vorreb- 
bono pertiche affai lunghe , c ben graffe . In fatti 
quello D. Gilè ha una maniera sì dolce , ed obbli- 
gante per perfuadere , che farebbe piegare le pietre. 
Si può dare difeorfo più irritante di quello ? Tutte 
le Dame fono sfacciate venditrici dell’ onellà nel 
Tempio, e tutte meritano di eflerc ballonate . Oh 
che civiltà ! o che dolcezza ! Credete voi , che que- 
llo fia il modo di riportare profitto, c di piegar il 
cuore di chi avelTe qualche infezione ? Balla così ; 
converrebbe dir troppo . 

Signor Giudice , imploriamo Sentenza favorevole 
contro tante villanie, ed ingiurie . Tutte quelle Si- 
gnore vorrebbero elfer fole la vollra Dulcinea , e 
graziofamente tra di elfe combattono ; perchè nin- 
na di elfe vorrebbe concorrenti . Ognuna applica a 
fe ftelfa i caratteri , e fi ride a quello riflelìb . 

A me però balla di elTere con quel rifpetto, che 
devo 

Vojira riverente Nipote 

N. N. 


Viglietto 
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* 

VigUetto a parte . 

Comincio dunque a fcrivere io ftefla ; c credo di 
dover venire al punto alla prima . Le converfazioni 
moderne io le diftinguo in quelle di molti , ed in 
Quelle di Uomo , e Donna , che fono le più intrin- 
ieche e famigliari . Io parlo di quelle , le quali dal 
collume fono ridotte quali neceflarie , e corrono col 
nome di civili fervitù, ma piuttoflo di amicizie ; c 
perchè molto fi fente a dire contro quello collume , 
qui fra noi è diventato una fpecie di efercizio quo- 
tidiano tanto in comune , quanto in privato , di cer- 
car ragioni, per giullifìcare quelle amicizie ; nè al- 
tro non lì predica , che dell' Amore onello , o fia 
ÀdV Amore Platonico. Per metter poi in pratica que- 
llo efercizio , ognuno lì guarda di fare- azioni , che 
non lìano più che onelle . Defidero dunque di fentire 
da voi ciò , che polTa elTervi in contrario . 

XXV. LETTERA RESPONSIVA. 

Signora Nipote mia Dulcinea i 

^ I 

A Mmiro lo Audio , che da voi altre Signore li fa , 
per formare un cuor forte alTucfatto a refillere 
ai piccioli combattimenti ; onde non permettere ve- 
runo accelTo al nimico . Quell’ orrore a tutto ciò , 
che può offendere larmodellia, e l’innocenza, è un. 
bel capitale ; e voleffe il Cielo , che dapertutto lì 
&celfe il Amile , perchè forfè , almeno sì facilmen- 
te , non fo^iacerebbero le Donne a tante fconfitte . 

Ma, Fi^a mia, due cofe convien ch’io vi dica; 
primieramente , che qucfte fono picciole fcaramuc- 
cie , nelle quali il nimico non A moftra fcoperto 
con tutte le fuc forze ; e quantunque A moAri de- 
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beliate , non è che unafìnTione, per affidare, egiu- 
gner poi ad attaccare con più vigore . Quello è fem- 
pre uno fcherzare col fuoco; e la circol^ezione non 
può efler tanta , che una volta , o l’ altra non fi at- 
tacchi ; e la materia è sì comhuflibile , e pronta all’ 
incendio , che ogni picciola favilla è malagevole ad 
eflinguerfi . Secondo , debbo dirvi , che fe dovcffimo' 
prender per mano tutte codefle Signore , forfè forfè 
non trovareflimo quella tanta finezza di candore , 
che voi volete infinocchiarmi . Io fono certo , che 
ve ne fara più d’ una , che fe voleffe confefiarlo di 
buon cuore , feoprirebbe qualche patto tacito , qual- 
che incantefimo , e qualche fegreta malìa , che, le 
toglie la quiete • Chi sa , che qualchedun’ altra non 
fia -giunta a permettere favori , che fono altrettante 
breccie all’ onefta ; e fe tuttora continua a difendere 
la Piazza , è perchè l’ interno ribelle non è arrivato 
ancora a vincere le forze della ripugnanza , per pat- 
teggiare liberamente coll’ aggreffore . Oppure pub ef- 
fere ancora, che le circoflanze non concedano tutta 
quella libertà, che richiedefi, per compiere il tradi- 
mento . Sono troppo iftrutto del Mondo , per poter 
credere diverfamente . 

Ora ciò , che farà fucceffo a qualcheduna più fa- 
cilmente, pub fuccedere alle altre , benché più diffi- 
cilmente . La materia è del medefimo impaflo ; il 
fuoco ha fempre la flefla attività ; per qual ragion* 
non dovranno temerfi li medefimi incendi? Cavate- 
ne voi la confeguenza , fe quello afpetto di robullez- 
za fia quell’armatura sì impenetrabile, che vaglia a 
darvi il carattere di Donne foni . Forfè anderò in 
feguito parlando più chiaro ; in tanto paffiamo al no- 
flro principale foggetto. 

E' vero ; 1’ Autore urta fempre in contraddizioni . 
D. Proba è una fciocca ; perchè dopo aver intefo 
T omo IL E D. Gi- 
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D. Gilè, che parla per pubblica voce e fama, s’irì- 
gelofifce , che un dilcorfo fatto entro una ftanza in 
kgreto venga a penctrarfi dalla gente minuta. Non 
ha poi eg'i veruno fcrupolo di mettere in derifione 
la nobiltà , fuonando la tromba all’ udito di tutto il 
Mondo con un libro llampato. 

Certo è poi , eh’ egli non ufa mai verun riguardo ; 
ponendoft in bocca al Popolo le pazzie de' nobili , ve- 
dete voi con qual difprezzo? direbbe egli con la vo- 
<e ad un nobile , che è un pazzo ? no fìcuramente ; 
direbbe debolezze , o cofe umili ; perchè la conve- 
nienza infegna di adattare ad ogni grado li termini 
appropriati j e fe qualcheduno non lo fa per conve- 
nienza , lo fa almeno per timor d’ irritare . Che ca- 
rilfimo D. Gilè ! s’immagina, che ponendojt in boc- 
ca al P^olo le debolezze de' nobili di fimil càtàtteve j 
ft potè (fé rimediare agl' inconvenienti , che nafeono . 
Se nafeano ) o no codcfli inconvenienti , non è il 
cafo di diLorrerne ; dico .bene, che potrebbe difeor- 
rere il Popolo , quanto voleffe di quelle cofe , che 
ciò non recarebbe veruno rimedio agl’ inconvenienti , 
Figuratevi ; che ? devono aver i nobili foggezione 
delle ciarle della gente minuta ? Non farebbe egli 
un rimedio molto efficace ? Quando li nobili non han- 
no alcun riguardo per li difeorfi de’ fuoi eguali : eh 
peggio ! quando non hanno ri guardo per.il timore 
di Dio 1 tanto meno l’ avrebbero per li cicalamenti 
della plebe . Peggio poi fi adatta quello dilcorfo a quei 
tali inconvenienti , eh’ egli ha pollo iti villa , come 
voi confiderate ; perchè fono tutte freddure , e non 
inconvènienti , ai quali debba!; con tanta anóetà dè- 
fiderare rimedio . St i nobili non doveflèro provar 
roffore al Tribunale di Dio per altro, che per le in- 
ventate lamentazioni della Dama falla fpilorccria del 
Marito , o lùlle noie , che riceve dalia Suocera y e 
da’ Congionti , farebbe una felicità . 
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Nè pur io so intendere , che cofa voglia fignificartf f 
per quelle cofe , che voi credete occulte , e cercate fempre 
più di mfeondere ; le quali iizno pubbliche puhhlichijfu 
me , e per le bocche di tutti , e perciò di fcandalo uni- 
ver/ale . Che diavolo ha egli mai detto , a cui fi pofla 
applicare quefto ragionamento ? Ci deve parlare al 
certo su quei malanni , i quali ha di recente enun- 
ciati ; ma in verità , voi vi dolete con ragione , ch’ei 
porti in tal guifa quefté cofe alle ftelle * Vi faranno 
pur troppo delle cofe , che fanno li nobili , dalle 
quali rifulta fcandalo univerfale j come adulteri , rat- 
ti ) concubinati « ftupri , violenze j prepotenze , ufur- 
pazioni , perfecuziom , e che so io ; ma egli non ha 
parlato di quelle cofe y nè poi di quefie cofe punto 
fi curano elfi , che fiano occulte j nè cercano di na- 
fconderle • Se di quelle avelTe trattato , fe fgarralfe 
nel dire , che tali cofe fi credono occulte , e che cer- 
chino di nafcondcrle^ almeno non fallarebbe nell’ul- 
tima parte ^ che folTero di fcandalo univerfale . Ma 
così egli Igarra in tutto j ed io fono collretto a dargli 
la Sentenza contraria * '' 

Dirò lo ftelTo di quell* di Dio y e del projfi- 
fno ) eh’ ei fuppone in quei difeorfi inutili , e vani 
delle ricreazioni • Quali fiano i difeorfi , li abbiamo 
intefi ; fe foffero veri j niente è provato , che fiano 
peccaininofi ; non fono veri per tutte le ragioni det- 
te da voi , e da me nelle palfate Lettere \ dunque 
tanto meno . Quando voleva trovare roffefa di Dio , 
e del proflìmo nei difeorfi y che fi fanno nelle ricrea- 
zioni , dovea indagare , fe di altro fi parli , fuorché 
di quelle frottole ) che ci ha raccontato ; cioè fe fi 
ledano in alcune di eflc libri Oltramontani ; fe fi 
' fiudino maffìme di libertà ; fe fi ponga in queftione y 
le fia peccato quello , che la natura appetifee ; i 
libri di Mosè , e gli altri della Scrittura fiano vere 
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Storie ; fe l’Anima (ia immortale ; fe vi fiano quefio 
Paradifo , e quello Inferno , che tanto fi predica ; 
ed altre cofe limili , che tendono a farfi gioco della 
Religione , e della Legge , & ad appellar il collumc . 
Dovea cercare j fe in altre fi trinci la fama altrui ; 
fe fi fcoprano piaghe occulte , o fe ne impongano di 
fàlfe •, fc fi fabbrichino mine alla rovina di qualche- 
duno ; fe fi dia mano a difcreditare i Mariti, perfo- 
llituir amori forellieri all’ amor maritale , ed altre 
fimili gentilezze ; e poi contro di quelle llril are a 
gola aperta , perchè vere qffefe di Dio , e del projji- 
mo . Ma non dovea fare oggetto delle fue declama- 
zioni le fanfaluche dell’abito nuovo , e delle fofilli- 
chezze della Suocera , de’ Cognati , c degli altri 
parenti . 

Mi fate ben ridere di buon gullo ntl fentirvi da- 
re un rimprovero all’ Autore su quello sgarrone dell* 
Idra, ch’ei vuole indicante i fette viz; capitali. Ma 
fi può ufargli qualche compatimento , perchè qui ei 
fa parlar D. Proba , che come Donna non è tenuta 
avere l’erudizione di tutte le favole antiche. Vi Ag- 
giungo l)ensì , che non fi può foffrire , allorché alla 
propolta di D. Proba ftamo Crijliani , c Cattolici y 
rifponde , di nome , concedo ,* di operazioni , Jìo in dub- 
bio ; di cofeienza , lo nego affatto . Voi lo punzichia- 
te a propofito, per non dire , che lo tenagliate, co- 
me conviene . Se Ila in dubbio , fc le opere fiano da 
Crilliani , e Cattolici, è necelTario, che nefulfegua 
anche il dubbio , fe la cofeienza fia tale ; tanto piò , 
che è una prefunzione belliale il voler vedere ciò , 
che è noto a Dio folo . Ora fe tali operazioni , su 
le quali Ha in dubbio , foffero veramente da Crillia- 
ni , e Cattolici , ne verrà per confeguenza , che an- 
che la cofeienza farà da Crilliano , e Cattolico ; per- 
chè le opere non potranno mai dirfi tali, fe non fa- . 

ranno 
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ranno fatte con buona cofcienza . Tuttavolta egli 
vuol dire così : ancorché le operazioni nell’ elleriore 
fiano fimili a quelle , che fanno i buoni Criftiani ; 
quelle lòno altrettante finzioni , ed immagini lenza 
anima , perchè la colcienza è da reprobo . Al che 
rifpondo , che per quanto ciò polfa verificarfi negli 
Ipocriti, ed in quelli, cui giova gabbare il Mondo; 
farà fcraprc ardito il voler decidere tanta empietà ad- 
dogo a tutti li Cavalieri, e tutte le Dame, checon- 
verlàno , in una materia occulta agli occhi di tutto il 
Mondo . 

Vi fono pur troppo , anche di quelli » che non 
fi vergognano di lafciar apparire al di fuori , che non 
hanno cofeienza; cioè che non fi fanno mai un fe- 
gno di Croce ; che al fuono àtVì Ave Maria fi le- 
vano in piedi , come gli altri , ma non dicono pa- 
rola ; che non vanno alla Mefla , o cercano le piìi 
brevi , fuggendo la Chiefa , come la Berlina ; che vi 
ftanno fempre in piedi ; che alla confecrazione pon- 
gono un folo ginocchio a terra , o non ve ne pon- 
gono alcuno , per non lordar le calzette ; e che per 
confeguenza non fanno poi le altre piò fagre opera- 
zioni , che fono di debito , e di Religione . Contro 
di quefii vibri D. Cile la fua sferza pungente, che 
quantunque poco , o nulla di profitto pofl'a fperarne , 
avrà ragione d’ impiegare le fue invettive . 

. Se vi fono di quelli , ve n’è anche un maggior 
numero di quelli , che vorrebbero unire nel loro cuo- 
re due Altari, uno a Dio, l’altro al Diavolo; cioè 
nell’ elleriore fanno le Scimie de’ buoni Crilliani ; 
ma fuori di Chiefa foddisfano tutti gli appetiti della 
concupifccnza , e dell’ intcrefle * Anche a quelli in- 
timi D. Gilè una guerra aperta ; poiché dietro di 
elfi la gente più ignara crede di poter fare quello 
diabolico, impalto di luce, e di tenebre. Msi'Atiepare 
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affatto , che niuno abbia cofcienza da Crijijano e Cat- 
tolico , far^ fempre un capitombolo di prima clafle . 

La vittoria è per voi . i r 

(^efto Autore per rendere deteftabili le converfa- 
tioni j dopo aver detto fin qui tante cofe fuor di 
propofito , al prefente fi accigne all’ imprefa di farle 
comparire il feminario di tutti li peccati capitali . 
Vedremo , come faprà foddisfare l’ impegno . Eccolo 
a cominciar molto male -, per provare j che fiano la 
fonte della fuperbia . Che male di grazia farebbe qual- 
che Dama , che finalmente a poche , come dite voi , 
pub ridurli , in defidcrare di avere una convcrfazio- 
ne più fiorita delle altre ? Alle altre fue pari niun 
danno apporta, anzi diminuifce la fpefa . Alli con- 
correnti non fa nemmeno alcun male . Ma vuole pre- 
dominare ; benilfimo ; ma quello è un predominio 
in una' cola dafcherzo, come farebbe lo lludiarecon 
lecita indullria, ed ingegno di vincere al giuoco. 

Conofce anch’jegli , che quello niente prova , e 
percib va a ricercare argomenti fuori del tema . Che 
cofa ha che fare con le converfazioni gufiW ambtzio- 
ne di corteggio in cafa , in piazza , e nelle Chie- 
fe ? niente affatto . Sarà vero in qualcheduna ; ma 
farà fempre cofa indipendente dal converfare . 

• La matta foJìenuteTxa di non parlare , fennon di 
rado cogli inferiori , quella neppure ha qualfifia attac- 
co col principale argomento ; e poi non fiamo già 
fu le Montagne di Siena , che non abbiavi ad elfe- 
le dilli nzione di gradi . Che fi hanno ad affratcll^ 
re li nobili cogli Artigiani, coi Facchini, e coi Vil- 
lici? Avanti. ' „ . 1, • >' 

Oh fe avelfimo da vagliare f ambizione de titoU 

mendicati, noi trovarelfimo degli abufi in ogni gra- 
do. Quanti Preti, benché nari in Villa, non vo- 
gliono , c non danno a fe ftelTi il titolo di Abbate ? 

Quan- 
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Quanti Scrittori non s’ intitolanQ Segretari ? Quant* 
eopifti non fi chiamano Autóri ? Quanti Frati non 
vogliono r Illuftriflimo l Quanti altri , e quante Mo- 
nache non pretendono l’ Eccellenza ? Quante femmi- 
ne benché accafate piìl al ballo non vogliono tratte- 
ner coi denti il titolo di Contefla , di Marchefa , di 
Eccellenza? In fomma quello è un’ Epidemia Italia- 
na , che abbraccia c^ni genere di perfone ; e male il 
rimprovera alle fole Dame , e peggio s’ incaOra nel 
difcorfo delle conver fazioni . 

Palfando avanti , mi piace eftremamente la voftra 
confeiTione di quell’ avidità di parer 'belle, e fpirito- 
fe ; ficcome mi avete rifvegliate le rifa con quei vo- 
fìri rifleifi fopra l’ ambizione , che fcoprite nel noftro 
Autore . Bifogna dire , che fiete valenti ; e che l’Au- 
tore apprenderà a non impacciarfi con tutta la tur- 
ba delle Dame . Io lo fapevo , che a voi altre Signo- 
re non manca il pungolo i e per quello ho fcritto 
fempre con precifioni , moftrandq il male, ma non 
indicando perfone ; perchè abbracciando tutte , come 
fa quello Autore , primieramente è un’ ingiuilizia ; 
fecondo fi moilrano le perfone ; poiché non eccet- 
tuandoli alcuna , ognuna viene ad efièr colpita . Su 
quello punto adunque io non dico altro > fennon , 
Cile r ambizione di parer iel/c e fpiritofe , non è 
delle fole Dame , ma ancora di ogni più vile Artigia- 
na ; e per l’ altra parte , che niente fi può applicar* 
alle converfazioni . 

■ Quanto poi al »ofr riconofcere la bellezza, e la. 
vivacità da Dio , ma dal natale , e dall' abilità pro- 
pria , io credo , che falli j perehè circa alla, bellezza , 
le Donne la coltivano , fenza pénfare da onde pro- 
venga . Anche molte Donne inferiori fono belle , e 
non pqnno riconofcerla dai propri natali . Pofibno al- 
cune riconofcerla anche dalle proprie, mani . La vi- 
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vaci’.À molte volte può derivare da tutt’ altro , che 
da Dio ; perchè può nafcere dal leggere libri galan- > 
ti, dal converfare con Uomini eruditi nelle maflìme 
correnti , e da altri , che con linguaggio equivoco , 
o fciolto infinuano fcntimenti di liberta , dai quali 
nafce lo Audio di comparir fpiritofe. Non fi può dir 
poi , compatitemi , eh’ egli afibmigli ai Porci le Da- 
me ; perchè anzi in via d’ infinuazione , dice : non 
facciamo per carità , come ijuclli animali immondi ec, 
E’ vero , che poteva recare qualche altro efempio 
inen fucido ; ma dir non fi può , che faccia quello 
brutto paragone. 

Ommetto di parlare fopra quel non faper voi co- 
nofcerc la vojlra fuperbia , e per confegtienza non la 
potete curare^ perchè voi avete detto abbaftanza ; e 
palfo a quella patente bugia , che D. Gilè rimpro- 
vera a D. Proba, perchè abbia detto , che fi vada 
alla Ghie fa per orare , e per chiedere a Dio perdono 
de' nojìri falli. Parlando in afiratto, quella è una ve- 
rità , e non una bugia, ma riducendoli a quanto egli 
fi fpiega , che le Dame vi vadano e portino in trion- 
fo le Jiejfe colpe ,• quella farà una vera bugia . Altro è , 
che alcune, e molto poche, non fi guardino da alcu- 
ne cofe in Chiefa, che divengono colpe; altro è che 
determinatamente portino quelle colpe in trionfo . 
Bifognarebbe cacciarle di Chiefa. Egli ha poi anche 
torto nell’ individuar quelle colpe ; poiché le riduce 
alle gale , ed alle vejìi pompofe , per tirare le occhia- 
te del Popolo , ed al . corteggio de' vaneggianti , che 
eccedono il numero de' Canonici ec. Sono cofe da ri- 
dere . Oltre che quelle cofe non hanno veruna atti- 
' nenza colle converfazioni , e perciò fiamo fuori di 
queir alfunto , eh’ ei prende , di far vedere da effe ori- 
ginarfi la fuperbia ; le gale , le vedi , e il corteggio ^ 
polTono elferc cofe indifferentiffime , fenza minima 
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ofFefa di Dio. Peccarebbero le Regine', lePrincipef- 
fe, e tante altre Signore di primo grado, che van- 
no alla Chiefa con ricchi ornamenti , e con feguito 
di Cavalieri? 

Eh fe dovemmo cercare quai veri mali fi facciano 
da alcune Dame nelle Chielè , ne trovareffimo trop- 
pi , li quali il noftro D. Gilè non vede con tutto il 
fuo microfcopio j che gli ingrandifce gli oggetti. Oh 
Dio ! non vorrei dire; ma per far vedere qualche 
colà di quello , che sfugge dagli occhi di quello inc- 
arto , benché pretendente D. Gilè , dirò qualche co- 
la. Quante non vanno in Chiefa con penfieri pro- 
fani , benché lliano nell’ elleriore compolle , e faccia- 
no le Scimie delle di vote ; ed in vece di penfare a 
Dio, fono occupate dalle gentilezze, e dal buon gar- 
bo di un Cavaliere, che le rimira.’ Eh quello é po- 
co . Vada a vedere quello ftudio di fparger fuoco 
nelle Chiefe colla neve del feno : quanta applica- 
zione fi ufi con certi moti di vita, per follener quel- 
le cofe , che talora languide vorrebbero andare al baf- 
fo : quei fogghigni , quei moti d’ occhio , quelle ciar- 
le all’ orecchio , quei toccamenti di mano , che di-, 
{traggono dall’adorazione di Dio, in guifacché talu-' 
no de’ fpettatori crederebbe di ufare una mala creanza 
alla Dama , fe s’ inginocchiaflè all’ elevazione , per-, 
che temerebbe di dare un rimprovero a lei , che pun- 
to non piegafi. OlTervi quante volte una Dama va- 
da ad udire la Meffa , e con una parata di mofche 
all’ ingrdfo , ed un’ altra all’ ufcita in vece di Croce , 
fenza mai riguardare la Mefla , e 1’ Altare , e diftraen- 
done gli altri , coi quali difcorre , parte carica di 
nuove , e vere colpe d’ irriverenza fua , e degli altri , 
e di aver ufurpate le adorazioni a Dio . Cerchi qual- 
cheduna , che per acciecare il Mondo , e il Marito 
fi accoda impura alla fagra Menfa; cd io ne sode* 
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eli efempi . Batta così ; non voglio dir altro y perchè 
r impegno è fol tanto di far vedere , che quetto Par- - 
roco mal ittmtto bada alle feftucche , e lafcia andar 
a feconda le travi • . . . 

Se con quelle , per cacciarle di Chiefa , vuol adope- 
rare le pertiche affai lunghe , e ben graffe , lardate- 
lo fare ; ma non venga a fervirfene contro quelle , 
che non fanno , che adornarli fecondo il loro grado 
folo in alcune fonzioni , come voi dite ^ quailcchè 
vadano a poner in vendita f onejìà , e la modejìia , 
perchè farà uno de’ foliti ttrafalcioni . E ficcomc con 
quelle non credo , che folfero ballanti ad emendarle 
le pertiche ; così fe in quette vi è debolezza , o di 
vanità, o di Qualche fagrifìcio di riguardi, li ufì la 
dolcezza , e l’ infinuazione con dmci rimottranze, 
come fece Critto alla Samaritana , e non con le per- 
tiche , e con le faffate . Non potrete dire di non eflère 
foddisfatte . 

Ringrazio codette Signore del loro defiderio comu- 
ne di elfere la mia Dulcinea ; ma ficcome non vor- 
rei , che quella concorrenza paffatte dalle rifa alle 
graffiate ; percib ho fcelto vói fola,, come avrete 
veduto a principio . Per quanto poi da fcherzo io 
*abbia ad elfere il voftro D. Chifciotte , farò femprc 
daddovero 

Vojlro amorofo Zio 
N. N. 

Viglietto a parte ^ 

Quantunque anche le converfazioni di molti me- 
ritino, che vi fi facciano de’ rifletti, non ottante ac- 
cordo anch’ io , che piò di tutte efìgano efame quel- 
le famigliari amicizie , che s’intitolano fervitò alla 
Moda. Voi mi fate ftupire di quell’ efercizio , che 
mi dite correre colli , per giuftificare quette amicizie j 

c di 
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e di quel contegno morigerato , con cui ognuno fi 
guarda di fare azioni inonefte . Tutte cofe bellifiìme ! 
h' Amor Platonico , cioè l’amore totalmente difintc- 
reflato , è urr eroismo ammirabile . La fola mia dif- 
ficolta fi è, che coderte amicizie , e codefto Amore 
Platonico fiano tra Uomini, e Donne fatti di quella 
vecchia pafta, che s’intitola carne . Un’altra cofa ; 
che queuo Amore fia tra perfone giovani , frefche , 
e vivaci ; fe fofie tra un giovane , ed una vecchia , 
vorrei dargli qualche fede, fe non intera. Ma cara 
Nipote mia , quando fi dice Amore tra Uomo , e 
Donna, puol’efrer egli mai diverfo dagli altri amo- 
ri tra Uomo , e Donna ? Certo è che voi non po- 
trete negarmi di aver amore per il voftro Confiden- 
te , e che viceverfa egli non ne abbia per voi . Ri- 
fpondetemi su quefto punto, 

XXVI, LETTERA MISSIVA, 
StimatiJfimQ Signor Zio, 

S icché, per quanto potiamo comprendere , quel con- 
tegno, e quello ftudio, che qui fi * ufa da noi per 
fortificare il cuore contro gli attacchi del vizio , e 
prefervarci illefe nell’ innocenza , a voftro dire , non 
è , che una bella corteccia , che cuoprc un legno 
fracido , ed una foglia d’oro, che indora un trifto 
metallo.. E pure, fui voftro primo rifleflb, fembra 
a noi che tutto il più difficile fia il vincere le pic- 
ciole fcaramuccie ; ^ichè i lievi attacchi fono quel- 
li appunto, che dilpr^iati , vanno aprendo la brec- 
cia , ed infiacchifcono le forze , in guifa di non poter 
rcfiftere agli aflalti fcoperti . Con quefta aftuefazio- 
oe , noi fiamo in politura di ripulfare le aggreffìo- 
ni di uno fcoperto nimico, che voleftè attaccarci con 

tutte 
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tutte le fonte ; laddove , fe non ci dlfende/rimo nei 
piccioli attacchi, fi accrefcerebbe all’ inimico il co- 
raggio; e noi avvilite dalle picciole perdite , fareffi- 
mo vinte pih facilmente. Anche il fuoco, di cui voi 
ci recate la parità, quando fi tiene in opportuna di- 
Itanza , non reca danno , ma beneficio . 

Quanto al fecondo voflro rifleflb , io non poflb 
ommettere di dirvi il vero , fenza che le mie Ami- 
che lo fappiano. Io notai, che nel leggerlo, alcune 
afrofiirono , ed altre perdettero le parole ; in fine poi , 
molte fi lagnavano , che voi facefte de’ giudici teme- 
rari ; ed io ben comprcfi, che certe difefe non ri- 
cercate manifefiavano qualche indicio di dolore, per 
aver foffcrto irritamento nella parte -^ferita , All’ in- 
contro io , ed alcune altre foftenevamo francamente , 
che ivi non fi parlava di noi; e che quantunque voi 
nell’ ultima parte dell’ efordio moftriate una generai 
diffidenza , ficchè ad ognuna poffano luccedere le 
fteffe , benché non definitive fconfitte ; fe noi , a mo- 
do voftro , non faremo le Donne forti , faremo co- 
llanti difenditrici di quella modefiia , che è il mi- 
glior noftro ornamento . Paffo alla materia . 

Le difefe di D. Proba fopra il numerofo corteggio 
niente hanno che fare col vero ; perchè effa accorda 
tutta la immaginaria comitiva, che fuppone D. Gi- 
lè ; ed è la fcufa , che i Signori vanno ad accompa- 
gnare alla Chicfa le Dame, non chinati nè pregar 
ti , ma per gcntilcxzja loro . Così, ella affente ad un 
falfo fuppofio, che tutte le Dame abbiano gran cor- 
teggio , quando è impoffiblle , per le ragioni addotte 
neir altra Lettera . Quanto alle veftl , manco male , 
che dice farli per decoro del grado . 

L’afiuto D. Gilè mo,che none un./4/Wo, perchè 
rivenderebbe D. Proba ; e tutte le fue pari , Je mille 
fojfero ( bel difeorfo da fàrfi ad una Dama l un Par- 
roco , 
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roco, che la rivenderebbe! ) rifponde, che'// Corti- 
giani non fiano chiamati dalle Dame fe la pafla ; 
ma fc non vanno , fi fanno nella converfazione de' 
brutti ceffi , e fi danno delle buone botte per il tra- 
verfo . E tutte quefte cofe calzano a propofito della 
fuperbia . Come sa poi egli , che così fucceda , men- 
tre non pratica nelle converfazioni ? quello è tutto 
capriccio. Che? fono fervitori li Cavalieri, che ab- 
biano a lafciarfi sì maltrattare dalle Dame, per una 
pura ommiflìone di una finezza gratuita ? dico que- 
llo , lenza pregiudicio di quanto fi è detto lui faifo 
fuppollo . Che ? fono villane le Dame , ^r ufare un 
sì rullico ceremoniale? 

Andiamo alle ^<z/e, td allò vejìi tompofe y ed av- 
vertite , Signor òiudice , che noi namo fuori di fira- 
da, perchè niente provano tali cofe, che dalle con- 
verfazioni abbia origine la fuperbia. Egli vuol con- 
vincere D. Proba , che volendo difendere la vana- 
gloria ^ fi dà la feure su i piedi i e non fentirete 
mai altre parità, fennon di quelle, che derivano dal 
ruftico . Ecco r argomento : fe non fi partano , per- 
ché altri vi mirino , dunque non è neceffario , che in 
ufo voi le poniate . Non vi fembra egli molto ben di- 
leguato il difeorfo di D. Proba , che le gale , e le 
vefii fi portano per decoro del grado ? Dunque dicia- 
mo noi , fe non è neceffario , che in ufo fi ponga- 
no , perchè altri ci mirino , è neceffario per decoro 
del grado . Che cofa rifponde D. Gilè ? niente affat- 
to. Ma egli non fit può 'per fuadere .... che pompo- 
famente fi vefla , fenza che ci curiamo di cjjere va- 
gheggiate y mentre non fi cercano nella- Chiefa i luo- 
ghi piu baffi , ma i più eminenti , e rilevati : fib- 
bene , andaremo fui Campanile ^ avete fentito fred- 
dure più belle ? feguitiamo quelle fanfalucche : guai 
fe qualche povera Donna le fi para un poc lattino cT 

avan- 
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avanti , e che le impedì fca i f guardi di perfomt qud* . 
lificata^ e che può fpargere per la Città quella nuo-* 
va invenzione di attillatura . Sentite fpropofiti ! le 
^rfone qualificate fanno profeflìone di andar in Chie- 
ia a rimirare le nuove invenzioni di attillatura delle 
Dame ) per andarle di volp ando per la Città* Avete 
mai più intefo fimili fcipit^e agghiacciate ? A quel- 
la povera Donna poi fi fanno rimproveri di ì'ujiica^ 
ài /creanzata , di vile • E quelle non fono impofiure ^ 
ma lampanti , e palpabili verità * Noi non voglia- 
mo perdere il tempo in rifpondere a tali fcioahezze • 

La Signora D. Proba di quelle cofe accorda parte 
st>, e parte no } perchè non tutte le Dame hanno ft^ 
mile albagia i e per poche . . . non deve cadere l'in- 
giuria /opra di tutte ^ Rifponderemo , che fe pur fe 
ne dà qualcheduna ) làrà qualche povera fciocca ^ non 
avvezza a cambiar mai velie ; per altro le Donne 
veramente nobili non fanno conto di quelle pazzie * 
S^giugne elTa, che in tutti li fiati vi fono de' fuper- 
hi i quella è verità; perché anche ne’ Preti i » ne’ Fra- 
ti ) ne* Parrochi , e negli Autori qualche volta regna 
lo fpirito di vanità j e di fuperbia. * Termina poi « 
che ciafcuno ha il fuo tintillo di vanagloria ^ chipiàf 
(hi merw * 

Il Signor D.Gile nella maggior parte delle Dame» 
non accorda tintillo^ ma vuol tintillone: noi non in- 
tendiamo, come qui vi entri tintillo^ perchè quello 
lignifica fuono ; ma finalmente non è più la maggior 
parte , che abbia il tintillone , ma fono tutte , a ri- 
serva di quelle pochì/fime , che attendono ad una vita 
tfemplare . E non crediate , ch’egli voglia inflnoc- , 
chiarvi ; ve lo proverà tanloHo < £ quale farà la 

r ova ì un fatto , il quale , quantunque abbia tutti 
caratteri di una favola la più inverifimile , bifo- 
gna crederla y perchè egli 1& ha ricevuta da una buo- 
na 
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'm lingua, e veridica, che gliel’ha narrata. Vi fin» 
Dame di sì fiarfi giudicio , e tanto avide di un p<h- 
co di vento popolare , che ufcendo la prima volta con 
una nuova figgia di vejìitura fanno girare qualch 
Servitore ... per fintire intorno^,, della Chiefa, che 
cofa dilorfidice. Credete voi, che fi diano pazze <U 
quefto caratto? Oltre che q^fte cofe, fe dar fi po- 
teffero , nulla . coincidono alle converfazioni , e che 
j>otrebbero derivare non da fuperbia , ma àz defidc- 
rio di fentire, fe quella nuova invenzione viene- ap- 
provata , o difapprovata ; vi è anche quello , che è 
un fatto fingolare, che fe folfe verifimile, potrebbe 
fuccedere una volta all’ anno . Sin qui ei vuol , che 
fi creda , che è fatto ftorico , raccontategli da quella 
iuona lingua ; il refto poi anch’ ^li mantfclla nel 
modo del dire, che è tutta fua farina * Nel ritorno 
a eafa, foggiugne, y» fa la repetizione i ma il pove^ 
ro Sèrvo non fi può orrificare a dire la verità j per- . 
che , . crede . « . neceffario il fecondarla nel genio. 

Sentite la feena . Dirà egli : il tale ... ha detto . . , 
oh che bella Dama , che ^vitina aggiufiata , che vago 
affettamento di tejla , che abito Meco , che po)e di 
valore ! guardate , che difinvoltura , che fpinto ! Ed 
io fc^giunco : guardate , che pazzie s’inventa un 
Autore dalla Villa, per tagliare della nobiltà i guar- 
date che belle prove del male delle converfazioni ! 
Penfate, fe noi vogliamo rompervi il capo con quel- 
lo , eh’ ei Ibggiugne , che dovrebbe dire il Servitore , 

_ per dir il vftro a fuo modo * Ledete ; e vederete 
s’ egli aguzza la forbice , e fe.fatolia il genio feroce 
di vilit^ndere la nobiltà» 

Andiamo dunque zfcavme^ die* egli, gli altri fer- 
pentarj ^' lor covili : intendiamola j le altre tefte dell’ 
Idra , cioè gli altri peccati capitali , eh’ ci trova nel- 
le converfaziorù , Cattiva nova , s’ ei non prova me- 
^ glio 
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glio di quello » che ha provato per la Superbia ! Se- 
guita r Avarizia per ordine , e fentite la leggiadria 
nel promovere la queftione . Credete forfè vot , che 
f Avarìzia non abbia luogo nella vojìra converfazione ? 
1 ) ingannate ; perché aneli ella v'ha il fm sgabelletto . 
D. Proba va in collera , e rifponde : non ftamo pedine , 
e non riduciamo ad un traffico la nofira converfaztone , 
con le altre frottole , che fuffeguitano . 

Ma D. Gilè colla folita fua franchezza , ripiglia : 
^uel che ho. detto , ho detto ; e quel che rrC importa è , 
che a voi dà nel nafo ; che fìgnifica , eh’ egli non ha 
maggior piacere , quanto di dir cofe , delle quali la 
Dama fua Penitente fi abbia per male , e fi offenda . 
Avete mai più intefo genio così ruftico ? non è egli 
quello un bel metodo j per condurre i traviati al 
buon fentiero? Vi dà nel nafo! e pure parlando con 
una Dama ) per quanto pofla aver Ihidiato il Galateo 
di Montagna , non ufarebbe termini così vili . Eh ba- 
lla a lui di poter sfogare il fuo furor colla penna , 
maltrattando una Dama ideale . 

Egli ritira un poco il braccio , per vibrare il colpo 
con maggior impeto . Elee per un poco dall’ argo- 
mento j dicendo : Se voi altre Signore ufajìe nelle 
cofe deir anima quella diligenza , che praticate in 
quelle del corpo , Jcoprirejlc pià difetti di quelli j che 
vi so dire . Noi creiamo , che quello fia un mal co- 
mune , non folo di tutte le Signore , e di tutte le 
Donne , ma ancora di tutti gli Uomini , almeno 
con poche eccezioni ; e fe il nollro Autore avelie 
ufato intorno al fuo libro que la diligenza , che de- 
fidera in noi , avrebbe feoperto pià difetti di quelli , 
che vi abbiamo trovato noi . Sicché fe gli può dire : 
Medice , cura te ipfum . Egli poi individua il difeor- . 
fo fopra r acconciatura de' capelli , il najlro mal le- 
gato f il vejiito mal tagliato , le fcarpe non attillate : 

cofe } 
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cofe che ci fanno diventar furie contro- la Came- 
riera , il Sarto , cd il Calzolaio . Sarà di qualchedu- 
na ; ma tutte cofe fuori di linea , che non hanno 
attinenza alle converfazioni ; e farebbe defiderabile il 
conofcerc quefto Autore ; perchè forfè , febbene egli 
non è Donna , nè Dama , nè Cavaliere , faprà dare 
in ftrepitofe feartate in mille occafioni » Chi non sa 
raffrenare la penna , meno faprà frenare la lingua . 
Soggiugne poi il confronto , che nell' acconcio del? 
anima , niente importa y anzi -diventiamo mortali ni- 
miebe di chi ci /copre i difetti y alle corte , per il 
concetto di quefto D. Gilè , noi fiamo tante beftie 
lenza capeftro. Senza jierò dare alcuna rifpofta, paf- 
fiamo a vedere l’Avarizia nelle converfazioni , che è 
il tuo principale impegno . 

Eccolo , come comincia : non mi potete negare , 
che fiori vi ftano delle Dame , che tengono appojìa il 
giuoco per guadagnare . Noi entriamo in un altro fog- 
getto , il Quale per niente ha relazione colle conver- 
fazioni delle quali egli ha prefo a parlare . Sin poco 
fa fiamo fiati nella converlàzione fra due i indi fia- 
mo palfati alla converfazione di molti , per trovarvi 
la Superbia , con l’ ambizione di avere un numerofo 
e fiorito concorfo ; ora paffiamo adifeorrere de’ Bot- 
teghini di alcune Donne venali , delle quali , lode 
al Cielo , ne’ Paefi noftri non fappiamo , che nel 
genere delle Dame ve ne fia alcuna ; e quello per 
trovarvi 1’ Avarizia . Manco male , che nemmeno 
D. Glie accomuna queflo male a tutte le Dame ; e 
fi verificarà fempre il fuo impegno , che vi fumo' 
delle Dame tali , quando in tutto il Mondo ve ne 
foflèro due . Ora che cola han , che fare quelli fin- 
golari difeorfi per combattere le converfazioni ? non 
le ha egli dipinte anzi per la defolazione delle Cafe 
nelle fpefe di cere , di rinfrefehi , e di abiti ? E co- 
Tomo II. F me 
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me al prcfente diventano tavole di negozio , e di 
lucro ? Quello è ben da-'dovero far falti mortali . 
Udiamo di grazia , come dipigne egli quelle Bifcaz- 
ziere . Quelle candele delle quali appena la metà fi 
cvniuma , e fi pagano per intiere , c a pefo di oro -, 
E chi è , che faccia quella mercanzia ? le Dame ? 
faranno di quelle di Lucignano . Avanti : quei mazzi 
di carte , le quali appena fatto due girate pagando ^ 
fi mutano in altre ^ Jono della Bottega della Signora 
e paffano per jalario de' Camerieri . Oh che gentiliC- 
fìme Bifca;uolc ! e quelle fono Dame ? Quando non 
ha fondamenti migliori ) per provar 1’ Avarizia nelle 
ccnverlazioni , poteva laiciare di Icriyerli * Pare a 
noi , che quan 'o fi deve predicare in generale fopra 
un prerelo difetto , abbiali a farne vedere le circo- 
llanze in ogni calo ^ e con uniformità di difeorfo ; 
perchè parlando di cole ^ come fono quelle , parti- 
coiarifiime , niun frutto fi fa in quei cali i ne’ quali 
quello particolare non trovali . Anzi luppollo , ch’egli 
avdfe molto provato , come non ha provato cola al- 
cuna ; quelli particolari difeorfi farebbero un trillo 
effetto ; perchè chi non è di quello rango , fi ride 
della predica , e la tiene fatta per gli altri , mentre 
nel fuo calo quel tal particolare non fi verifica* 

Sentiremo nella feguente Lettera altri generi di Ava- 
rizia y e di guadagni . Intanto come fopra di quella 
attenderemo il vollro fentimento ; così elTendoci ac- 
caduto di nominar qui di fopra la Città di Lucigna^ 
no , vi preghiamo dirci , dove fi trovi ; mentre aven- 
dola cercata per tutta la Topografica dell’Italia, non 
abbiamo potuto ritrovarla . Nemmeno il Ferrari , il 
Baudrand , nè i\ Mari ini er ce ne porgono indicio ; 
temiamo , che nemmeno voi lo fappiate . Compatite 
la curiofità femminile. 

Mi è gratilfima la fcelta , che avete fatto di me 

per 
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J>cr voftra Dulcinea ; nè vi trovo altra differen 2 a ^ 
fe non che voi avete veduto me lungo tempo, dove 
D. Chifeiotte morì , fenza aver mai veduta la fua * 
Qtiefta fcelta perciò non gradifee a quelle Signore t 
Ognuna delle quali ambifee di ell'ere la voftra Dama . 
Ma dicano ciò i che vogliono f io farò la voftfa Dul- 
cinea in finzione ) ma con veto rifpetto in foftanza 

Vojìrà umile Nipet» 

N- N. 

Viglietto a parte * 

Mi trovo Tempre piò contenta di fcrivere i miei 
Viglietti da me fola , e fenza l’ afliftenza di alcuno . 
Per quanto io mi trovi fempre nei medefiffli fenti- 
tnenti di ftar lontana da ogni ombra di penlìere il- 
lecito , feguertdo quell’ efercizio , che qui ^ almeno in 
pubblico, fi pratica ; vi confeftb , che mi avete ca- 
gionato delle rifleftìoni < Quel mettermi in villa , 
che quello Amor Platonico fi coltiva tra perfone gio- 
vani , frefche , e vivaci , non tra un giovane , ed una 
vecchia , mi ha pollo in qualche folpenfione * Voi 
volete obbligarmi a dirvi , lè io abbia amore per il 
mio Cavaliere confidente , e s’ egli ne abbia per me ; 
bifogna confelTarlo . E' vero ; io lo amo , ed egli ama 
me \ ma l’amor noftro è innocente ; è come amore 
tra fratelli ; mai nè in fatti , nè in parole fi efee dal 
dovere « Non fi fanno nemmeno difeorfi fionificanti 
di quelli , che fi dicono equivoci , e che mmte volte 
fi dicono nelle converfazioni di molti adunati , per 
cavar la ri fata < In fomma non v’è un peccato Ve- 
niale < Volete di piò? 
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XXVI. LETTERA RESPONSIVA. 

I 

.• Amabile mia Nipote . 

O Voi non m’intendete, o non volete interder- 
mi . Se ben mi fovviene , vi fcriffj , che am- 
miravo anzi codefto voftro efercizio di oneftà ; ma che 
non era da confiderarfi , fe non una ferie di picciole 
fcaramuccie , non combattere a guerra dichiarata ; 
facile eflendo il vincere , dove il nimico fi moftra 
per un momento , e poi fe ne fugge . Anch’io vi 
concedo, che fe non ripuifafte i piccioli attacchi, Ì1 
nimico fi renderebbe più facilmente ardito; e fi mo- 
verebbe più predo agli aifalti . Vi accordo ancora , 
che efercitandovi in ribattere* certi piccioli movimen- 
ti odili , come certe occhiate fiflè , certe ftrette di 
inano , certe toccate di piedi , certe urtate di ginoc- 
chia , certe parole di doppio lignificato , certe narra- 
tive di fogni, ed altre limili coferelle , fi va alfuefa- 
cendo il cuore a ftar faldo . 

Ma con tutta codefta fcuola di fcherma , •credete' 
voi , che nella voftra alfemblea non vi fiano molte 
di quelle , le quali efieriormente fi uniformano alle- 
più forti , con fpampanate di tener gli Uomini in 
dovere , ma nell’ interno abbiano qualche picciola , 
o maiiocre ferita ? credete voi , che tutte fiano sì 
candide , che non vi fiano di quelle , che abbiano 
qu.ilclH' intelligenza di tenerezza per il dolce inimi- 
co ? }fi.iminate bene le circoltanze , e ve ne avve- 
(icrcte . Sicché tutti) codcfto lludio di eroismo non è 
hadcvole per una vera difefa . Oh , mi direte , quel- 
le laranno più deboli. Eh, che la debolezza è l’uni- 
ca eredità della noiha miferia . Tutti fiam deboli ; e 
le conofcclfimo ben a fondo quella verità , non ci 
> 1 lufin- 
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lufingareflìmo di far belle imprefe ; di affrontar il ni-* 
mico con intrepidezza , di abbatterlo y di fuperarlo. 
Amore può ralfomigliarfi al gatto ^ ei fta cheto che- 
to , finché può gettare la zampa ; fe giugne a gher- 
mirvi , e che non vi riefca la fuga ^ eh’ è Tempre 
difficile ) potete ancora per qualche momento aver 
una vana lufinga di vita ; ma finalmente la vofira 
forte è di refiar inghiottita. 

E’ un inganno quello di dipignere Amore in figura 
di un fanciulletto , per dar ad intendere , che con 
poche forze fi vinca . Egli vi fi prefenta fotto quello 
afpetto imbelle ; ma è una beftia sì grande , e sì 
fiera j che tra l’Uomo j e la Donna , ed Amore , 
non faprei darvi minor proporzione di quella ap- 
punto , che paffa tra il Topo y ed il Gatto . Voi cre- 
dete , che quello nimico , per dare i più fieri alfalti , 
venga a fronte feoperta ) minaccievole , e feroce : 
farebbe da ridere , fe credelle quelle fanfaluche ; egli 
è alfuefatto nell’ arte del combattere fin da 6o. Secoli ; 
ed allora appunto y che vuol tradirvi y fen viene con 
faccia ridente } e blanda ; ballandogli di levarvi le for- 
ze , e di farvi cadere la fpada di mano con quelle 
infidie » Forfè mi fpiegarò meglio ; ripigliando frat- 
tanto la nollra critica. 

Ha ragione D. Proba nel dire y che fe qualche Ca- 
valiere ) o più di loro ) vanno ad accompagnare -alla 
Chiefa una Dama , certamente efia non li chiama . 
Penfatevi , fe una, che fi vede coltivata, voglia di- 
feendere a pregare y non v’ è bifogno , no ; b^a che 
gli Uomini vedano una Donna , che sa civettare j 
vi corrono volontari . come gli Uccelli al vifchio in- 
torno alla Civetta . Mi direte , per qual ragione vi van- 
no ? oh , perchè è una Donna . Ma che cofa vogliono? 
non cerchiamo altro : fe non altro , per nudrirfi di 
cattivi penfieri contro il nono precetto di Dio . 

F 3 Pen- 


Digilized by Google 


S 6 Lettere 

Penfate poi , fe quefte Signore , allora quando qual- 
cheduno del fuppofto corteggio mancafifc qualche vol- 
ta ) vorrebbero amare^iarlo nc/le Convcrfazioni con 
brutti ceffi ) o con botte per traverfo y tutto al con- 
trario ; quello farebbe il modo di alienarli , ficchè la- 
feiaflero di coltivarle . D. Gilè fi figura , che tutti 
fiano della fua tempra ; cioè , che vogliano ricondur- 
re in via gli Uomini con le ballonate , come fi fa 
dei giumenti . Dovrebbe pur come Parroco fapere , 
che il Diavolo nelle cofe lue ufa di far laScimia di 
Dio . An2Ì quello è il cafo , che fi adoprano mag- 
giori finezze , onde ritorni all’ ovile il caprone fmar- 
rito : Parlo Tempre nel fuppofto di qualcheduna » che 
elTer vi polTa di quella ftampa . 

Vedo bene anch’ io , che quello è un guazzabuglio , 
e che fiamo fuori di linea , parlandoli di cofe , che 
non hanno dipendenza dalle converfazioni ; tuttavol- 
ta convien profeguire . Si parla adunque delle gale , 
t delle vejii pompofe » D. Proba dice , che Jì portan» 
per decoro del grado; l’argomento di D. Gilè non 
può efl'ere piu a propofito : fe non le portate , per- 
chè altri vi mirino dunque non è nccejjario , che he 
ufo voi le poniate . Noi abbiamo parlato un’ altra 
volta in quella materia ; e fenza cercare per ora y fc 
in fatti cogli abbigliamenti pompofi , e bizzarri, va- 
dano le femmine queftuando le occhiate dagli Uomini ; 
contentiamoci di dar torto a D. Gilè k>pra la fua 
deduzione . Come ne cava egli da ^ella premelfa , 
la confeguenza ; dunque non è neceffiario ec, ? Pollo 
che non fofiero necelfarj per elfere rimirate , non 
poflbno dunque efter neceftwj per altri motivi? Non 
può una Dama vellire in gran gala , per elTer diftin- 
ta dalle altre ? Non balla forfè la fola vanità di ve- 
derli guardata dalle fue pari con interna ftizza , c 
rancore ? Non può forle aver confine il furor della 

pompa 
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pompa nella fola foddisfazione della novità , che di- 
fìingue ? Io non cerco al prelcnte , fe quelli fiano co- 
getti , che fenza colpa occupar poffano un’ Anima , 
che sa di peregrinar su la Terra , per giugner poi 
con un capitombolo in un altro Paefe ; dico folo , che 
il Parroco ha torto nel dire , che non fono neceffarie 
le gale , quando le Donne non le ulìno al iolo oggetto 
di elTere rimirate dagli Uomini . 

Quanto poi alle prove , colle quali vuol D. Gilè 
convincere D. Proba , che quella pompa fi ufi foltan- 
to dalle Dame 'per c(fcrc vaghe vagiate ^ cioè di cercar 
nelle Chiefe non i luoghi più ùajji , ma i più eminen- 
ti , e rilevati , vi dirò , che non capifeo quello di- 
feorfo ; perchè quelli luoghi eminenti nelle Chicle 
non so vederli , le non per li Sacerdoti , per i V^e- 
feovi , Principi , e Rapprefentanti loro • Che fe vi 
foflèro tali luoghi , non folfero avidamente occupati 
da voi altre Signore , io non voglio dire di no ; ma 
potrebbe elfere ancora, che lofacefte per diltinguervi 
in un luogo, dove per altro non fi dà dillinzione ; 
ma che fi faccia attualmente, mentre tali luoghi ele- 
vati non vi fono , è , come dite voi , una freddura . 
Freddura è del pari quella, che qualche Signora rim- 
proveralTc una povera Donna , che le fi parafje iTavan- 
ti ^ di ficì-eanzata , e di vile , perchè le impedifea li 
sguardi di perfona qualificata , che può fpargere per 
la Città quella nuova invenzione di attillatura . Ol- 
tre quello , che dite voi , che le perfone qualificate 
non fanno profelfione di andar fpargendo le nuove 
mode , e bizzarrie delle Dame per la Città ; aggiun- 
go , che anzi di quello le Dame niente fi curano ; 
perchè , fe potclTero , vorrebbero elfcr fempre dillinte 
dalle altre . E vi Ma fua gran ragione , poiché fino 
a tanto , che una moda non è imitata dalle altre , 
porta fempre H pregio di novità ; rollo che è fatta co- 

F 4 mune » 
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mune ^ immediate diventa vecchia . Vedete voi quanto 
poco s’ intende di mode quello D. Gilè ì Dunque è 
falfo , che fe una Signora fcaccia una povera Donna , 
lo faccia per quello oggetto ^ lo farà bensì per il ri- 
brezzo , che nanno le Signore di lafciarfi accollare , 
nemmeno in Chiefa , figure del baflb rango . Quello 
è un fenfo sì delicato y che mi fovviene di aver detto 
altrove di quella , che diceva , Dio aver fatto tutto 
bene , ma che le pareva aver fatto male , che le Da- 
me aveflèro da Ilare in Paradilb mille colla feccia del 
Popolo. Ella al prefente è morta; fc poi le lìa toc- 
cata la forte del Ricco Epulone , io non lo so ; so 
bene, che quella lì può dire fopraflfina e indiavolata 
fuperbia . 

.. Manco male , che anche l’Autore confefla per 
bocca di D. Proba , che egli offende con ingiurie le 
Dame , dicendo , che non tutte le Dame hanno fimi- 
le albagia , e però , che non deve cadere /’ ingiuria 
fopra di tutte ; io però fui fondamento delle colè , 
che ho dette , e che riprovano il fuppollo, dico , 
che non deve cadere fopra di alcuna . Per altro in 
vece di confeflare di aver fatto ingiuria alle Dame, 
poteva dire il riflejfo , o pure l ’ avvertimento ec. 

Voi mi fomminillrate materia di ridere , colle 
confiderazioni , che fate fopra quel detto di D. Pro- 
ba, che in tutti li Jiati vi fono de'fuperbi. Voi toc- 
cate in ultimo luogo gli Autori ; non vorrei , che 
quella folfe una botta fegreta , che deliramente venif- 
fe a pungere il vollro Giudice . Manco male , ch’io 
fono flato nafcollo fei anni ; e quando ho dovuto 
manifellarmi , non vi ho aggiunto , come fan mol- 
ti , Patria , titoli , cariche , e impieghi . 

Le Dame adunque , per quanto dice D. Gilè , han- 
no il tintillone di vanagloria y a rifeì-va di quelle po^ 
chijfime , che attendono ad una vita efemplare . Que- 
llo 
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fto. termine di tintillone , io m’immagino dal fenfo, 
che r Autore lo prenda per iluzzicamento , prurito , 
o cofa fimile . Che caro D. Gilè ! egli fa una ecce- 
zione , che non pofTo accordare intieramente , quan- 
do mi fovviene , che una Dama vecchia , che con 
grandifllmo fcrupolo attendeva alla vita divota , aven- 
do le Tue Chiefe desinate per cadaun giorno della 
fettimana , dove impiegava tutta la mattina ; avea 
il grillo in capo di eìlèr Santa, e non avea ribrezzo 
di dire alle fue Damigelle , avete ragione , che ave- 
te a fare con Santa N. . . Ma non riflette quello 
buon Parroco , che la vanità è vizio naturale di tut- 
te le Donne ? Qual’ è quella femmina , che voglia 
elfer tenuta per brutta, tuttoché alcune dicano di cf- 
fer tali ì Qual’ è quella, che voglia eflèr detta vec- 
chia ? Qual’ è quella , che non cerchi di aver buone 
carni ì Io ho fentito una vecchia dire , che fi concia- 
va , e ringraziava Dio , che avea ancora il fuo petto 
pecorino . Intendetela voi . Qual’ è quella , che non 
giubili internamente nel fentirfi dir bella , vivace , 
Ipiritofa , di buon colore , di occhi brillanti , di bel- 
la bocca ec. E credete voi , che in fuo cuore non 
godano quelle , che fi fentono dire Dame efemplari , 
divote ec. ì Sicché l’ eccezione del noftro D. Gilè 
è fallace ; ficcome falla in coflituire la femminile 
vanagloria ne' foli pompofi veftiti . 

E viene per quello male a propofito quella novel- 
la , che fe folTe vera , farebbe un nuovo genere di paz- 
zia , ma ringoiare , della Dama , che fa girm-e il 
Servitore per Chic fa , onde abbia a fentire che cofa di 
lei fi dice. Quello è un fatto, che tanto ferve, per 
provar vane tutte le Dame , come fervono agli Ere- 
tici i difetti di qualche Cattolico , pei concniuderc 
contro la Chiefa. Io gli do tutto il maggior torto, 
perché per provare una colà si fàcile vada a cercar 
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/atti sì ftrani » e fingolari . Non bada dir Donne « 
perchè fiano vane ? non ve ne abbiate a male ; so 
che lo fapete ancor voi , e so ancora , che non co- 
nolcete di quanto fcapito vi fia quello vizio , e quan- 
ti inciampi vi cagioni . E in verità , che farebbe 
nelle Donne un gran principio di cautela , fe non 
di lìcurerza , da certi pericoli , fe fapeflero corregge-' 
re queflo interno nimico . Farò un poco di digreìfio- 
ne y che s’ attaccarà con T doro io . Se le Donne non 
fodero vane , li tentatori trovarcbbero due porte fer- 
rate y che per lo pii'i fono quelle , che danno ingref- 
fo alla rovina di elfe . Che cofa porrebbero le lodi ? 
qual forza avrebbe T interdfe ? Se le Donne non 
avefièro la vanità di effer belle ; fe confideraffero 
quello un dono del Cielo , in cui effe non hanno 
alcun merito ; fe rifletteffero , che tali quali fono , 
tutta la loro bellezza è data loro per piacere al Ma- 
rito ; fe fi rammentalfero quanto quello loro teforo 
è fugace ) e foggetto a mille accidenti delle malattie , 
c del tempo ; potrebbero a loro talento gii eftranei 
amatori , o tentatori , come ho detto , innalzarle col- 
ie lodi della bellezza a loro talento, che niente con- 
Icguirebbero . Che giovarebbe loro per avanzarfi nelle 
conquide il dire alla fua Dama ; io mi rimiro intor- 
no, e mi trovo fèmpre più contento dellonor di fer- 
virvi : rion trovo alcuna, che vi raffomigli , nonché 
vi fuperi : quegli occhi , quella bocca , quel fronte , 
quelle ciglia, quel collo , quel tutto, non ha para- 

{ 'one : e così andate voi riandando tutte le frafi adu- 
atorie , che s’ impiegano da quedi teneri perfecutori 
per tradirvi . Nulla potrebbero fopra di voi quelle 
infidie ; pdrchè voi riceverelle le lodi con isdegno , e lè 
rigettarede, come arti proditorie. 

Che cofa potrebbero acquidare fopra di voi li di- 
moli dell’ inter effe , fe oltre all’elfer belle, non fode 
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cotanto invaghite di quefto pregio , che non cerca- 
ile di coltivarlo , ed ac^refcerlo cogli artifici ? Da 
quefta fonte naice quella facilità , che hanno molte 
( non tutte , come malamente dice D. Gilè ) di ac- 
cettare donativi -, ed altre di avanzarfi a richiederli , 
come prezzo di mercanzia rubata , che mofirano dt 
elTere difpofie a vendere . Ambifeono o di eguagliar 
Je pià ricche o di fuperare le eguali cogli abbiglia- 
menti , onde dar più (picco al quadro colla ricchez- 
za, e bizzarria della cornice, e non potendo le for- 
ze del Marito foddisfar il furore , cercano d’ altron- 
de il modo di foddisfarlo . Qiiefta è la foprafina Ava- 
rizia, e la fua vera fonte j altro che le freddure di 
D. Gilè , che vederemo ; e quando in quella mate- 
ria hanno le femmine rotta la fronte , non v’ è più 
confine . Io so , che una richiefe ad un gran Perfo- 
naggio dillinto in abito, ed in carattere , una gol- 
letta di Diamanti ; e che avendola egli foddisfatta , 
parendo a lei , che fofle di pietre di poca grandezza , 
mandò a dirgli, che quella l’avrebbe rilervata per 
una fua figlia ancor tenera j perchè non fervendo per 
lei , ne’ attendeva una più grande , 

In fomma, fe le Donne fiudiallcro di vincere la 
vanità , crediatemi , che alficurarebbero in gran par- 
te la loro difefa ; perchè sfuggirebbero il tradimen- 
to delle lodi , e dell’ interelTe . Quefta , Signore mie , 
è una gran parte della Donna forte . Torniamo in 
linea . 

Senza fermarci in quelle affettate ripetizioni co- 
miche , che D. Gilè inventa , farli dal Servitore alla 
Padrona , che lo ha mandato a girare per Chiefa ; 
credete voi che fe non folle vane , avrebbe potuto 
egli creare quella filza d’ improperi , che voi pruden- 
temente tacete , i quali dice , che dovrebbe rifpondere 
il Servitore ? Il tale ha detto, che fiete il fimulacro 
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della vanità , che portate in capo un nido di pica . . , 
che fiete una canna piena di vento . .. P Idolo delle 
smorfie , ed avete una grillaia nel capo ? 

PafTiamo dunque 7 ^ AvarÌ7Òa^ che D. Gilè trova 
nelle convcrfazàoni . Da quanto vi ho detto è ben 
chiaro , eh’ egli ha voluto legarfi le mani , per l’im- 
pegno di far nafeere tutti li vizj dal converfare ; 
ed è evidente del pari , eh’ ei non ha poi cognizio- 
ne dei veri caratteri di quefli vizj nelle Donne e 
meno della vera origine de’ medefimi . Quanto al di- 
feorfo ) che egli premette , che voi non tifate nelle 
cofe deir anima quella diligenza , che praticate in quel- 
le del corpo ; dite benillimo , il male è poco meri 
che comune ; e nelle Donne ■, non che nelle Dame , 
fi può quafi dire univerfale . Vi è di più « che la 
propofizione , e la predica è così antica , come an- 
tico è il male; ma non balìa dire il male, convien 
applicarvi il rimedio , e quello è quello, che con 
maggior merito di D.Gile fanno tutti li PreJicatori , 
benché con pochilfirao frutto. Per quello niente ag- 
giungo fopra il rellante a quanto avete detto voi j 
riportandomi interamente . 

Per provare l’ Avarizia nelle converfazioni , che 
cofa conchiude di grazia l’andar a trovare in qual- 
che Paefe qualche Dama , che tiene Eifeazza di gi- 
uoco, per vendere le cattdele , e le Carte? Primie- 
ramente chi vuol parlare fopra di un vizio , che al- 
ligni, in una materia, conviene , che lo faccia ve- 
dere per tutto; perchè il ritrovare difetti particola- 
ri , per conchiudere , e cavarne una confeguenza ge- 
nerale contro tutte le converfazioni , larà fempre 
una Logica felvatica , che viene dal Mondo nuovo , 
Secondo anche dove fi trova qualcheduna di quelle 
Bifeazziere , elTe non peccano di Avarizia ; perché 
correndo così il collume, e l’intelligenza , non fanno 
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torto ad alcuno . Detto quefto , io applaudo a quan- 
to avete detto nella voftra Lettera j e decido a favor 
voftro . 

Colla ricerca della Città di Lttcìgnam voi mi ave- 
te fatto rompere il capo . lo non trovo altro Luci- 
gnano^ che una Villa nelle Montagne di Sfena , in 
vicinanza del Lago , o Palude , da cui efce il Fiume 
Chiane o fia Valle della Chiana . Guardate , fe que- 
llo vi accomoda , che io non ne ritrovo altri . 
r Sarebbe bella , che trattandoli di far la fcelta di 
una Dama , per amore di cui io abbia a profeguire 
le imprefe della mia errante Cavalleria contro il vo- 
llro nimico , io non fofll in libertà di appigliarmi 
a mia elezione . Soffrano in pace, che voi lìatc la 
mia Dama ideale, come io fono di tutto cuore 

Vojìro affettuoftfs. Zi» ' 

N. N. 

Viglictto a parte . 

. Sono perfuafiirima , che tra voi , ed il voftro Con- 
fidente per ora paffi un amore fincero , ed innocen- 
te , di modo che l’ uno , e l’ altro di voi abbia un 
abborrimcnto fommo a rutto ciò , che può offendere 1’ 
oneftà . Voglio ancora creiere di piò , che ognuno 
di voi tenga per impoffibile lo fcoftarfi giammai da 
quelli fentimenti ; in fomma che codefto amore fia 
quello, che fi chiama Amore Platonico . Ma prima 
a inoltrarmi , vi prego ancora dirmi un’ altra cofa : 
lo vedete voi volontieri , o ne liete indifferente? S*‘ 
ei per avventura manca qualche giorno, provate voi' 
inquietudine? Vi rallegrate voi nel vederlo ? Prova- 
te voi contento di efferconlui? All’incontro fentite 
difpiacere , quando ei vi lafcia ? Rifpondete' fincera-' 
mente a quelli quefiti , perchè fenza tali rifpolle non 
poffo inoltrarmi . 
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XXVII. LETTERA MISSIVA, 

Amatiffimo Signor 2 lo. 

I Sentimenti della tìoftra Aflemblea fono divifi * 
Alcune dicono , che v’ intendono , e che dite af- 
fai bene; altre profelfano di non poter capirvi ; Io 
fono nel numero delle prime ; e per dirvi Quello • 
che crediamo , unindo la voftra digrèffione pofta in 
mezzo alla Lettera con l’efordio) veniamo a dedur-^ 
ne, che quel nollro efercizio di refiftere ai piccioli 
attacchi , poco conclude ^ per fare la Donna foì-te , 
Cominciamo ad intendere ) che per fare quello illuftre 
carattere , moke cofe vi vogliono, le quali tutte ci 
mancano . Bifognerebbe ftaccarfi da tutti gli ufi moder- 
ni , abiurare molti pregiudici j e riformare intiera- 
mente la noftra condotta , Ma quanto noi conofciamo 
quelle verità) altrettanto ci troviamo talmente cir- 
cenate da oracoli , che al folo penfare di udirne ) 
perdiamo il cuore, e ci vengono i fudori alla fron- 
te . Noi fiamo nell’ alto Mare in cui tutti li venti , 
e li flutti congiurano a tenerci lontane dal Porto \ 
La natura ci inclina a godere de’ palfatempi , de’pia- 
ceri, delle vanità. Le lufinghe, e le giravolte degli 
Uomini fono altrettante Catene , che ci trattengono . 
La trafeufagine de’ Mariti ci dà la fpinta ad incita^ 
re li loro coflume feiopetato , e vagante. In quelle 
cifcqllanze , chi v’è, che ci ponga mano , per gui- 
darci fuori di un laberinto sì tortuofo, edofeuro? 

^ Le altre nollre Compagne dicono di non intender- 
ti . Pretendono , che quel noflro efercizio Ha appun- 
to una re^la opportuna , per ben vivere nelle cirqo- 
fhnze prelenti . Non negano , che non fi polfa fog- 
giacere a qualche palTioncelIa ^ ma follengono che ba- 
lla ■ 
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frenarla nei termini dell’ innocenza , e ripuilkrt 
quei movimenti , ed attacchi , che potrebbero detur- 
parla . ProfeflTano , efler quello il vero eroismo , che 
deve ftudiarfi da un animo nobile ; cioè amare fen- 
za interelfe , ed odiare tuttociò, che declina dalla 
moddlia . Aggiungono , che b voftra fimilitudine del 
' Gatto , per Ipiegare l’ Amore , fi adatta all’ Amore 
impuro , ma non mai all’ Amore oneflo * Che quel- 
lo è Amor della carne) quello Amore della Virtù. 
Dicono faper anch’ elTe , che Amore alfalifce con arti 
lufinghiere , non con violenza ; ma finché il cuore 
è armato di onella , ed abborrifce il vizio , ogni di 
lui attentato è irrito ) e vano. Alcune confelTano di 
aver talora fijfièrto qualche aflalto , con termini , che 
fi fcollavano dai confini ; ma aver faputo ripulfarli 
con minaccis di un totale llaccamento , ed aver in 
tal modo avvilito il nimico . Con ciò perfillono , 
che nelle circollanze prelènti quello è , (ennon tut- 
to , gran parte della Donna forte . Pafib alla materia . 

Si continua dal nollro D. Cile a provare, che nel- 
le converfazioni regna l’ Avarizia ; e dopo aver por- 
tato r efempio delle Candele , e de’ mazzi di Carte , 
pafia a dire : Quella Dama , che fe vince , tira il 
denaro , e fe perde non è obbligata a pagare ^ ho da 
dire , che tenga il giuoco per divozione? E dove fi 
trovano quelle Dame? conviene, che quello fia co- 
llume delle Dame felvatiche di Lucignano , ma non 
è già ufo delle vere Dame . Quello è rubare ; nè al- 
cuna di noi ha mai veduto, nè intefo, che da alcu- 
na Dama fi pratichi una fimile ingiullizia . .^Al più 
vi farà taluna , non fornita di tutta la delicatezza , 
che giuocando in compagnia di un Uomo, al cafo 
di vincere, accetta la rinuncia di tutto il guadagno, 
che dovrebbe dividerfi; ma quello è un dono Ipon- 
taneo , a cui il più delle Dame non accQniènte , feb- 
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bene paja , che in certo modo TUomo nulla doni 
dei fuo ; perchè ripugnano a qualfilìa Cofa , che fap- 
pia di donativo . Ma non pagare , quando fi perde ì 
non fai^ mai Dama quella, che ufa una sì feoperta 
" rapina . 

Quell’ altra è ancora peggiore ; e noi crediamo , 
che quello Parroco , che non dovrebbe dire , che ve- 
rità , le la fia cavata di fotto alle ugne . Io so benif- 
fimo , che taluna s' accorda col più favorito , che tcn- 
t a Jorza d' occhtttto ^ d intrecciatura di dita , con 
una iojfuitina di nafo , con uno [purgo [copre il giuo- 
^0 3 jcgue la perdita degli Avverfarj , ella vince y fi 
prende il denaro , e fenza alcuno [crupolo [e la pa(fa , 
come per una genttlcTxa , e per una burla civde . 
Manco male , che qui non nomina Dame j ma fic- 
corae ei parla delie converfazioni delle Dame , è con- 
dannabile, ch’ei v’intrecci le arti putride delle fem- 
mine da partito. Quello pure è rubare a man fai va ;* 
nè è credibile , che alcuna Dama fi lordi in azioni 
SI nere ; onde convien condannare D. Gilè , che par- 
lando di Dame , ponga in villa collumi sì putridi . 
Quello folo bailarebbe per cancellare dal ruolo del- 
le perfone nobili una Donna , e per defcriverla ca- 
pace di ogni eccelfo , per guadagnar denaro . ' 

Contuttociò r Autore vuol far credere , che in'' 
qualc he Dama quello nero fentimento fi trovi ; facen- 
do rilpondere da D. Proba in termini", che oltre al- 
£ii!a cornparir troppo fciocca , la dimollrano ancora' 
molto diverfa da quello, che comparve fin’ ora. Udi- 
ttua : jì/la che ? è peccate il [oì'c una fimilc piacevo- 
lizza ? Io fiicuramentc non la teneva per tale . Dio 
sa , quante volte io mede finta fono caduta in tal [allo . 
Oh che Icempiataggine ! è egli polTibile , che una 
Lama , e quale l’ abbiamo fin ora veduta , non fap- 
P*a , che il guadagnare con inganno l’ altrui danaro 
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è un latrocinio ì Eh , quefta è un’^ arte dell’ Autore f 
per poter profeguire con una Predica , la quale par- 
lando con Dame , diventa inutile affatto . Qucjìo i 
un ruòare a man falva , die’ egli ; lo fapevamo àn- 
cor Noi . Siete obbligata alla rejiituzione ; e chi ne . 
dubita ? Il dubbio fta , fe vi fiano al Mondo vere 
Dame , che commettano quefti da elTo intitolati la- 
àroneccj Signorili , che mandano a cafa del Diavolo 
fignorilmente y oppure fe fia un coftume di femmine 
fenza cofeienza , che fi degnano di lordarli per una 
mifera utilità di tre , 0 quattro pavoli per fera , che 
è la mi fura , a cui egli riduce quefti furti , i quali 
egli apponga arbitrariamente , ed arditamente alle 
Dame . Vada a fare tal predica alle femminaccie , 
che invitano i paffeggieri al giuoco su leOfterie del- 
la Germania ; delle quali una giuoca \ l’ altra fta die- 
tro al paffeggiere , moftrando collo fpecchietto alla 
Compagnia le Carte di lui . 

Poteva per confeguenza fare ameno di ufeire con 
quella fua generica conclufione : quefle converfazioni 
fono la rovina dell' Anima ; poiché per poter conchiu- 
dere contro le converfazioni de’ nobili , convien tro- 
vare in effe quefti latrocini ; e ficcome fe quefte co- 
fe fi trovaftèro in qualche Dama, farebbe una paz- 
zia il cavarne quefta conclufione , per aggravar tutte ; 
non potendo moftrarle in alcuna , tanto meno fi può 
fare quello difeorfo . - > 

La fciocca di D. Proba dice , che comincia a con- 
fiderai- qualche cofa , che non conofeeva ;• ed eccita D. 
Gilè a profeguire • Non dubitate , eh’ ei viene con 
uri altra cofa importantijfima . Sapete , dice , che nel- 
le converfazioni fi cercano dalle Dame foggetti di au- 
torità , e di merito , non per altro fine che per gua- 
dagno . Conchiudete : dunque tutte le Dame Ibno 
venali . Batta che quello D. Gilè fi ponga in^capo 
Tomo IL G di 
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dì voler provare una cofa j ei fì aHàtica dì accozzar 
vero, e falfo\, poflìbile, ed impolTibile » e fatti fin- 
^olari ) o veri , o inventati ) per dedurne conclufìoni 
univerfali . Lo dirà il fatto, che fegue, ch’ei reca 
in prova . Uno di quefli foggetti è ben veduto dal 
Frìncipe ... Vaca una carica ; vi fono pretenfori di 
merito e feraa merito ...» Vi [ì promove quello , che 
a forza di regali ^ e il più delle volte di contanti ha 
impegnata la Dama^ ove va alla conver fazione il fa- 
vorito del Principe . Alla fine fi cava al folito da quello 
fatto fingolare la fua generai conclufione ; Che dite j 
Signora , v'è l’avarizia nelle converfazioni , o non v' è ? 
Che dite voi , Signor Giudice , è ella*provata la prò- 
pofixione , o no ? Il favorito del Principe è un foio ; 
la Dama , eh’ ei frequenta è Una fola ; la carica da' dif- 
4 >enrarfi è una fola ; dunque in tutte le converfazioni 
.della Città , e del Mondo vi è l’Avarizia . Non va ella 
a dovere la confeguenZa ? Io non nego, che talora la 
mediazione di una Dama appreffo di un Soggetto qua- 
lificato non polfa ottener preferenza ; ma oltrecchè 
in tali cali tutti li concorrenti hanno li loro appoggi > 
Ja Dama lo farà unicamente per proteggere un dipen- 
dente , non con l’ occhio ai regali •, i quali fe poi ta- 
lora , non fempre fopraggiungono , non fono rube- 
rie , ma doni fpontanei , ed atti di gratitudine del 
.beneficato ; li quali anche molte volte fi rifiutano . 
Tutto il forte però confifie in quello , che il belP 
xfempio fingolare non prova contro le converfazioni . 

On fentite la Signora D. Proba, che tutto accor- 
da ; l’Autore col di lei mezzo fi loda di gran bra- 
vura : Siete un gran fcavamorti . Non ha egli detto 
.veramente mja cofa bella, per dimollrar l’avarizia 
nelle converfazioni ? Sentitela a prof^uire : fe quejìe 
Dame fapejfero quanto mi dite , vi farebbero in pez- 
zi , Sicuro ; penfatevi, fe le Dame fi curano di que- 
lle 
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fte dicerie . Ma lafciamo le infulfaggini di que(U 
Donna ; e pafìTiamo ad altre prove dell’ Avarizia 
perché ne viene una filza di moltó gentili w Za vojlra 
avarizia giugne affai più oltre . . . per comparire nel- 
la converJoTjone ^ fi commettono delle ingiufiizie . Al- 
lóra quando avremo fatto un fafeio di quelle ingiu- 
llizie vedremo , fé vagliano all’ effètto , eh’ egli pro- 
pone ; c fe fiano cofe applicabili alle Dame . 

Si pone in tefia, dice , una Dama di volere una 
moda , che ad un' altra ha veduta ; ma il Mai'ito . . . 
non ha voglia di fpendere i Allora s' incominciano gli 
Almanacchi , per far quattrini. Di grazia , Signor Giu- 
dice, tollerate , che fi faccia il conto su quelli Al- 
manacchi , perchè fenza di quello non potremo di- 
mollrare la qualità della Dama , e T inutilità degli 
Almanacchi per il fine propollo ^ Si toglie un' oncia 
per libbra al filato di quella povera Donna j fi leva 
Un paolo air altra per il lavoro di quelle cuffie , fi 
feema un palmo del lavoro di quei merletti ^ s' im- 
brogliano alcuni giorni di fervizio di^ quella Damigel- 
la . Per anior del Cielo un poco di conto i La po- 
' Vera Dònna porta il filato ; farà una libbra j due , 
tre i dieci * Un’ oncia per libbra di filatura farà due 
bajochi al più^ Via^ due pavoli in tutto ^ il pavolo 
delle cuffie , che fon tre j un palmo di merletti di 
fattura i al piu tre pavoli , che fono fei ; i giorni del- 
la Damigella ^ uh pavolo < che fono fette j concedia- 
mo pure i che tutte quelle perfone fiano allocchi j e 
non fappiano dire le fue ragioni 5 or non è egli que- 
llo un gran cumulo, per foddisfare il capriccio della 
moda, per cui il Marito non vuole aggravarli? E che 
diavolo di Dame fono quelle? 

Andiamo pur oltre , perchè vien di meglio . Si fa 
di dieci mefi P anno di quel Cocchiere i e cosi di ma- 
tto in mano per quefia Jhada fi accumula. Difeorria- 
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mola . La Dama fi pone in tefia di voler una nuova 
moda , che ha veduto ad un’altra ; il Marito non 
vuol fpendere ; e quella Dama è così poveretta , che 
convien che faccia delle efiorfioni ai Mercenari , per 
foddisfar un capriccio . E guardate s’ ella è povera ; 
nelle cofe , che abbiamo eiaminate accumula fette o 
otto , c diciamo anche dieci pavoli ; indi ruba du^ 
melate al Cocchiere ; quelle fiano quattro feudi ; fic- 
chè quella gran moda importerà in tutto cinque feu- 
di . Non farà ella adunque una cola alTai ricca , e di 
grande importanza ? Non è ella una gran Dama ? 
Eh peggio ; per foddisfire quello capriccio convien 
afpettare un anno , altrimenti non fi defrauderanno 
le due monete al Cocchiere . Ora in capo all’anno 
non farà ella una bella moda? Peggio ancora; dove 
fi trovano Cocchieri , che fiano sì ciechi , per lafciar 
rubar due raefate ? E dove poi fi ula , che il falario 
de’ Servitori fi paghi dalla moglie , e non dal Ma- 
rito ? Ecco dove finifeono tutti li llrepiti di D. Gi- 
lè ; in freddure improbabili , ed in feipitezze , che 
polìbno foriè applicarfi a qualche Artigiana , ma non 
alle Darne . 

Detto poi tutto quello ^ che cola hanno che fare 
quelle baje con le converfazioni ? Mo , Signor sì , 
rilponde D. Gilè ; la Dama avrà veduto la moda 
nuova alla converfazione . Rifpondiamo ; primiera- 
mente ei non lo dice ; fecondo , la nuova moda può 
elfer veduta foriè in vifita , in Chielà , od altrove ? 
terzo , quella non potrà mai dirli Avarizia , che regni 
nelle converfazioni . 

Ma fe quelle non giovano» dice D. Gilè, vi fo- 
no mille altre belle cofe di piu , le quali poi avran- 
no tanto a fare anch’ effe con le converfazioni , quan- 
to la Luna coi gamberi . Sentitele : Si vedono alctt- 
ne donnerelle con il grembiale alzato girare per In 
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Cltth , e chiamando da parte alcuni Abbati , dicono 
loro , che hanno giocolate , o altra cofa da vendere j 
e fe vole(fero dire il vero , fi faprebbe , che quella è 
roba regalata dal Cavalier tale alla Signora tale , ed 
ella adejjo , per accumular denari , la pone in vendita . 
Ma caro D. Gilè , non avete voi detto , che nelle 
converfazioni fi confumano fomme eccedenti nelle 
Giocolate , ed altri rinfrefchi ? come accordate voi 
quella con quella ì Signor sì , come fi accorda il 
Tuono delle Campane con quello del tamburrq . Se 
tanta Giocolata n confuma , la Dama fa uno fpropo- 
fito a vendere a buon mercato , per poi comprare a 
più caro prezzo . E come sa poi lui , che quella « 
che ha la donnerella nel grembiale y fia regalata dal 
Cavalier tale alla Signora tale ? La donnerella non 
lo dice; eh fono i fuoi foliti fogni . Ma poniamo , 
eh’ ei la indovini , che natura di Dame fono codefie ? 
peggio ; come ha che far quella cofa colle conver- 
fazioni ? peggio ancora ; come fi ricavarebbe da que- 
llo un argomento favorabile alla propofizion principa- 
le , che l’Avarizia regna nelle converfazioni ? Signor 
sì ; il Cavalier tale manda fei , dieci libbre di Gio- 
colata ad una Signora , per puro atto di generofità ; 
clfa la vende ; dunque nelle Converfazioni vi è l’Ava- 
rizia . Calza benilfimo nella Logica di quel Poeta fel- 
vatico citato dall’Autore pag. 68. che dilfe : 

Siccome il Sole i fuoi bei raggi fpande y 
Così il mio unguento è buono per la rogna * 

Kon è ancora finita ; ei vi dice , che vi è di peg^ 
pio , perchè in fatti fin’ ora ha detto cofe di fommo 
rimarco . Vi è alcuna , che chiama un Servitore , /»;- 
prefiatemi tre pavoli , che non ho quattrini fpicciola- 
ti j dice ad un altro : fe avete quattrini alla mano 
datemi un tollero ; s* incontra in quello , ha un Zec- 
ehino intero , favoritemi quaranta crazie j e poi che 
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fuccede ? la Signora fa la [cordata j e i poveri Servt-i 
tori , che non fi arrifchiano a ridomandar T imprefia- 
to^ perdono il fiuo [enxa gufio . Queft’ ultima parola 
è aliai fignifìcante , ma non bilógna rifpondergli . 
Sarebbe fiata una cofa aliai buona , che avefie detto 
l’Autore dove fi trovino quefie Dame felvatiche , che 
ufano quefie ruberie , e quante fiano ; perchè fe fofle 
obbligato a dirlo , noi crediamo , che fi trovarebbe 
in un bell’ imbroglio . Lafciamo là ; e folo confide- 
riamo , che cofa abbia di relazione quello difcorfo 
con l’Avarizia , che regna nelle converfazioni ; ap- 
punto come hanno a fare gli Allocchi colla luce del 
Sole, e le nottole col mezzo giorno'. Non era me- 
glio che intitolane il fuo libro : Satira pungentijfi- 
ma contro le Dame compofia di mvcrifimili , di cofe 
inventate , e di altre dette a fpropofito ? 

Zitto , che ne viene una finalmente , che è attac- 
cata alle conv^erfazioni . Udiamola : A quelli però 
della converfazione fi fanno dimando più alte ^ e poi 
tutte fi regiflrano nel [olito libro de' morti . Chi fono 
quelle ? quante fono ? Sarà qualche fconfigliata , o 
sfacciata , indegna del carattere di Dama , che non 
fi arrolfifce di dimandare , perchè le fia dimandato . 
Ma balla egli quello , fe folle vero per fati rizzare 
tutte le Dame , e tutte le converfazioni ? Non oc- 
corre , eh’ ei ci dica , che fono peccati , perchè lo 
fappiamo ancor noi. 

Tutto quello è quello, ch’egli adduce, per prova- 
re , che l’Avarizia è nelle converfazioni ; non avve- 
dendofi , che in quell’ ultima , pollo che fia vera , 
le per una parte vi è l’Avarizia, per l’altra vi è la 
gcnerofità ; onde ficcome non conchiuderebbe quello 
fatto, per provare, che nelle converfazioni regna la 
generontà, così non conchiude per provare , che vi 
fia l’Avarizia . Senza ragione adunque entra qui l’Au- 
tore 
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tore a lodarfi , al fuo folito , colle voci di D. Proba : 
V»i cogliete in un capello , perchè fi può meglio rif- 
pondere : Voi non cogliete nel vero , nemmeno un 
capello . 

Non occorre rifpondere su le altre melenfaggini di 
quella Dama ideale , che non fono , che altrettante 
lodi , che r Autore ingiuftamente fcrive a fe ftelTo . 
S’ ei potefle leggere le nolhe Lettere , e le vollre là- 
vie decifioni, forfè fi vergognarebbe di elTerfi cotanto 
pavoneggiato. 

Abbiamo intefo con piacere la fituazione di Luci- 
gnano i e quando altri non fe ne trovino , abbiamo 
giufto motivo di non ftupirci cotanto dell’ afpro lin- 
guaggio , e bofchereccio di quello D. Gilè . Voi però 
lenza aver riguardo alla condizione, giudicarete non 
ollante contro di lui , anche fui tenore della prefen- 
te ; cornei mi accordatele il contento di continuare 
con affettuofo rifpetto 

Vojlra obbligata Nipote 

N. N. 

Viglietto a parte. 

Voi mi avete polla in fcompiglio colle vollre in- 
terrogazioni ; ma finalmente io fono sì quieta nel mio 
interno , che non trovo motivo di feompormi fopra 
quei fofpetti , che vedo benilfimo dal vouro Vigliet- 
to , che avete in voi . Vi rifpondo adunque , che io 
debbo veder volontieri il mio Cavaliere , per quella 
.gratitudine , che deve una perfona onella , verfo di 
un’altra , che fenza alcun debito frequenta la fua 
compagnia . Secondo , che s’ ei mancalfe qualche gior** 
no , potrei provar inquietudini per due motivi . Uno 
per timore di qualche fuo infaullo accidente, l’altro 
per timore di non aver colla mia condotta con qual- 
che inavvertenza cagionato il fuo ritiro . Terzo , mi 
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raUegro di vederlo > come fi rallegra un amico nel 
veder l’altro amico. Quarto, provo - contento di cf- 
fer con lui , come appunto fono contenti due amici 
di eflere infieme . » io oon pofTo provar dif- 

piacere, quando mi lafcia, fé non perchè refio fola; 
per altro io non gli fo alcuna violenza , nè prova 
alcuna fmania. Vi ho detto tutto fìnceramente . 

XXVII. LETTERA RESPONSIVA. 

Amabile mia Nipote . 

O H via, che finalmente comincio adefière inte- 
fo ; e tanto vi volea per farmi intendere ì 
Ma la mia confolazione è bilanciata dallo fpìacere di 
vedere , che una fola parte dell’ Aflemblea m’ inten- 
de , e r altra non vuole intendermi . Sapete voi , co- 
me la difcorrono pulito quelle , che non m’ intendo- 
no ì Io però la difcorrerò meglio . Ma parliamo pri- 
ma di voi , e di quelle altre , che dicono d’ intender- 
mi . Voi dite beniffìmo ; per fare la Donna forte , 
•bifognarebbe fiaccarfi da tutti gli ufi moderni , abiu- 
rare molti pregiudicj , e riformare la vofira condotta . 
Voi dite poco , e dite troppo . In alcune cofe bifo- 
gna dire di piò ; in altre convien modificare . Stac- 
carfi da tutti gli ufi moderni , Signora no ; folo da 
quelli , che poflbno aprir la porta del cuore alla cor- 
ruzione . Vi fono alcuni ufi , che poflbno ritenerfi, 

? [uando fiano riguardati con indifferenza , e con quella 
uperiorità , con cui deve rimirare le cofe terrene un* 
Anima , che è fatta per un altro Paefe affai diverfo , 
c molto migliore di quello . Spieghiamoci . 

Chi impedifce alle Donne il veftire fecondo il loro 
grado ì bada , che effe non collochino tutti li loro 
penfieri , e le loro cure in quello , non abbina il 
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furore d’ imitar tutto in quefto propqfito , e non fti- 
znoUno il Marito a fare de’ falti , ai quali non pof- 
fono reggere le gambe , con detrimento della fami- 
glia. Ma fej pongono nelle gale, negli abbigliamen- 
ti , e nelle gemme un pezzo del loro Paradifo , ed 
un ramo della loro felicità, gareggiando di eguaglia- 
re , e di fuperar le altre ; come potrà dirli , che ri- 
guardino quelle cofe con indifferenza , e con fupe- 
riorità ? 

Chi toglie loro', che non pratichino , non conver- 
{ino , non giunchino , non li ricreino ? balla , che 
con gli Uomini non fi famigliarizzino , che non ab- 
Hano predilezioni , che interrompano le frequenze 
che non tollerino dìfcorli lignificanti , che non rida- 
no agli equivoci , ed ufino con gli Uomini un con- 
tegno compollo, che non efca dai limiti della civil- 
tà, ma che tolga loro l’ardire', e li obblighi pih al- 
la venerazione , che alla confidenza . In apprelTo , 
balla , che le converfazioni , il giuoco , li palTatempi 
non facciano tutta la loro premura , ed un’ altra par- 
te della loro felicità ; e non occupino poi tutto il 
tempo , dillraendole dal malTimo impegno , che è 
r adempimento de’ doveri del proprio fiato • 

Oh le fapefie quanta fcuola vi fia per le Donne in 
quelle poche righe ! bafiarebbe ben mafiicare quello 

r eo, per ricavarne un gran frutto. Ma la materia 
sì valla , che , per non dilungarmi , fono cofiretto 
rimettere il refio ad altra occalìone . Rientriamo dun- 
que nel nofiro impegno principale ; e parlaremo un| 
altra volta fopra i fentimenti di quelle, che non mi 
vogliono intendere . 

Vedete voi q^ual velenofo concetto fparge il zelan- 
te D. Gilè della volita fpecie P le Dame rubano , 
non volendo pagare , fe perdono al giuoco. Ma, 
dirà lui,, non parlo di tutte j benilfimo; ma balla,- 

che 
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il Volgo creda , che vi fiano Dame di quello 
carattere, perchè pofla dubitare di ognuna . E delle 
mormorazioni , delle dettrazioni , e dileggi, chi ne 
ha la colpa ì D. Gilè . Le Dame pagano ;• e lo fanno 
ben molte cafe, quante percolTe abbiano ricevuto da 
quello flagello . E' ella forfè ftraordinaria cofa, che 
li fia ritrovata qualche Dama, che per foddisfar ponr 
tualmcnte le perdite , avea venduto giojc , veftiti , 
argenti, e biancherie fino alla fumma di quattordici 
in quindici mille feudi ? E’ forfè nuovo , che qual- 
chedun’ altra abbia pontualmente pagato in pih tem- 
pi fino a quaranta mille ducati , o il Marito per ef- 
la ? Penfate poi , fe alcuna Dama polfa ’arfi , che 
ufi la vigliaccheria di non pagare picciole bagatel- 
le . Tre , o quattro pavoli alla fera I non è ella da 
ridere ? 

Oh , fibbene ; molte accettano la civiltà , che loro 
fan gli Uomini , che hanno giuocato con effe , nel 
lafciar loro tutto il guadagno ; ma voi dite ancor 
meglio, che quelle non fono fornite di tutta la de- 
licatezza . Se fapefte dove può andar a colpir quella 
moda! in fomma è fempre un dono ; ed il donare 
oggidì , credetemi Nipote mia , non è piò gratuito . 
Non difeorriamo altro . 

E non è egli uno fpargere veleno contro le Dame 
il far fupporre, che fe ne trovino di sì trilla lega, 
che pollano celiar ef accordo col pià favorito , per cir- 
cuire r Avverfario nel giuoco , e rapitoli a man fai-, 
va il denaro? Io non crederò mai , cne dianfi Da- 
me di sì ladro collumc . Che amabile D. Gilè ! fa 
comparir D. Jroba cotanto balorda , che non fap-i 
|jia , che quello è peccato , e la tenga per una pia.- 
eeyolezza . Io non voglio mica far onore a quella 
impollura , col parlarne di piò ; approvo le ragioni 
voflre, e balla così.* Oh sì; fi vanti, che ha detto 
' certa- 
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certamente gran cofe , per dedurne quella final confe- 
guenza ; dunque le convcrfazioni fono la rovina deW 
Animai Non ha egli fin qui affai ben provato per 
r altra parte l’ aflunto , che nelle converfazioni regna 
l’Avarizia? Va a diflbtterrar dairabiflb cafi fingola- 
ri , o ideali , o nati in qualche libertina adunanza ; 
cd applicando il {ingoiare all’ univerfale , con generica 
conci ufione , vuol far credere agl’ ignoranti , che tut- 
te le converfazioni de’ nobili fiano appeftate di quella 
infezione . La Dama pafTa d’ accordo col Cavaliere j 
dunque la Dama ruba, ed il Cavalicr le dà mano. 
Se quello non è detrarre , e deturpare la fama de* 
nobili , e fomentare giudici temerari lopra di tutti , 
io fono un balordo. Ed a propofito delle fue univer- 
fali confeguenze , che lempre ricava da fatti fingola- 
ri ; fe alcuno dicelfe , vi è qualche Prete , che è vizio- 
fo , lafcivo , giuocatore , ufuraro , bellemmiatore , o 
cofe limili , piacerebbe a lui , che folfe detto , dunque 
tutti li Preti fono una mano di trilli? Sibbene ; fen- 
tirelle a llrillare . Non l’avete intefo , con quante 
rellrizioni , e precifioni ha parlato , quando ha trattato 
degli Ecclefiallici , che converfano ? 

Siamo a quella de’ regali , che riportano le Dame , 
per prellar protezione . Quella è quella co/à impr- 
tanttjfma , con cui fulTegue il nollro Parroco . ÌPri- 
mieramente io nego il fatto , che nelle converfazJoni 
fi cerchino dalle Dame /oggetti di autorità , e di me- 
rito .... per guadagno . Li foggetti di autorità fono ‘ 
pochi ; le Dame fono molte ; dunque non fi può 
foddisfar a tutte in quella ricerca . Oltre a quello gli 
Uomini non fi lafciano condor dal defiderio delle 
Dame ; ma vanno , dove il genio li guida . Per ter- 
zo quando anche qualche Dama procuralfe, che qual- 
che Soggetto di tal fatta coltivallè la fua converfa- 
zione , o per dir meglio la converfazione j che elfi» 
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frequenta ^ o in cafa , o fuori di cafa ; fara Tempri 
nn’impoftura il dire , che lo fa per guadagno. Io 
' non direi mai quello fpropofito ^ quando ( per impol- 
fibile ) Dio non mi manifeftalfe il cuore di quella 
Dama ; ma a D. Gilè è lecito tutto , perchè vede 
tutto . Per far fuccedere quello , eh’ ei fogna , conver- 
rebbe , che la Dama làpdfe per profezia , che deve vacar 
quella Carica ; e che per foflituirvi un altro quelSog-. 
getto avrà forte mano : non balla ; e che uno de’ 
concorrenti ricorrerà alla protezione di lei . Accozza- 
te tutti quelli imponibili , e rendeteli polfibili , e poi 
gli daremo ragione . 

Io non vi nego , che le Dame , ed anche li Ca- 
valieri non prellino protezione ; quello è ufficio de’ 
maggiori , il proteggere gl’ inferiori ; ma per far que- 
llo non v’ è mica bifogno , che il Soggetto di auto- 
rità , o il favorito del Principe vada alla converfazio- 
ne di quella Dama ; balla ch’ella lia cognita , per 
poter adoprarfi . Certo che sì , avrà maggior effica- 
cia la mediazione, fe il favorito frequenta laconver- 
lazione di lei , e pià ancora , fe egli potelfe configu- 
rare qualche fperanza ; oppure fe la Dama fappia 
adoprare opportunamente qualche allettamento, o In- 
finga . Quanto poi ai regali ( perchè su i contanti , 
per Dame vedete , vi ho le mie difficoltà ) vi polTo- 
no elfere molti cali : e qui non eccettuo Uomini , 
nè Donne ; e dirò piò di voi , perchè ho maggior 
efperienza di voi . Polfono elfere anticipati , e polli- 
cipati j pattuiti , o fperati , o inafpettati j ed in quello 
cafo polibno anche elfere rigettati; di raro veramen- 
te , ma pure vi fono de’ can . Ed io ho fentito del- 
le Dame , e de’ Cavalieri fpiegarfi , che fanno , averli 
Dio collocati in grado dillinto, per poter foccorrere 
chi ha di bifogno ; e crederebbero di fare un peccato 
di latrocinio, fe venddfero quello , che ad elfi non 
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corta nulla , fondati in quel bell’ affioma quoà gratis 
acccpijlis , gratis date ( Matth. io. 8. ) E' vero ; mol- 
ti , e molte non intendono querto precetto 5 che fi 
può fare ? il Mondo corre così ; tutte le cofe fono 
in commerzio ; fi procura di far denari anche di quel- 
lo , che non corta niente . Avete mai intefo a dire , 
che qualcheduno vende l’aria ? ecco il cafo . 

Per altro poi quando fi tratta di proteggere un di- 
pendente , o un famigliare , o un amorevole della 
cafa , le Dame s’ impiegano fervidamente ; e fi ter- 
rebbero offefe , fe forte loro fatta qualche obblazio- 
ne . E come fi adoprano , per riufcire ! e quante vio- 
lenti preghiere ! E non è vero , che Tempre il meri- 
to rerti poipofto , dove intervengono regali? non è 
forfè noto , con quanto calore fi adoprino le Donne , 
per riufcire ne’ loro impegni ? Se badafl'ero al meri- 
to , farebbero dotate di qualche ragione ; che im- 
porta ad effe , che il merito pianga , purché rida il 
loro protetto ? Non m’ interrogate poi , fe quefta fia 
un' ingiuftizia , e fé fia una grofla partita di debito, 
in offefa del fettimo precetto, perchè non voglio dir 
altro . La maffima dice : Chi dà caufa del damo , 
è come aveffe recato il danno . Certo è che voi ave- 
te ragione, che querto niente prova contro le con- 
verfazioni . 

Voi avete parlato un’ altra volta , per indagare la 
vanità di quello A utore intorno al fno parto ; e poi 
non avvertite le tante prove , che egli ve ne fommi- 
nirtra nelle lodi di fe fteffo, ch’ei pone in bocca di 
D. Proba . Per dire il vero ; vi è poi tanto motivo 
di lodarfi ? Ha egli foddisfatto il fuo artunto? dedu- 
ce egli le tante fue confeguenze a dovere ? A fuo cre- 
dere , Signor sì , ma io vi proterto , che oltre alla 
maniera fuccida, e alpina di trattar le materie, vi 
fono tante puerilit'a, che quando di tutti li di^tti 
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fi forma un fafcio , e fi fpremono , non fi cava goc- 
eiola di buon fugo \ nè altro efce i che toflìco , e ama- 
rezza. Non fono effe forfè puerilità que’ tanti da effo 
intitolati , per far quattrini? Voi li ave- 

te molto bene anatomizzati , ed ammiro la voftra 
pazienza . Guardate qui che freddure ! l’ oncia per lib- 
bra del filato ) il pavolo nelle cuffie , il palmo de mer- 
letti j e le giornate alla Damigella . Oh che ricchez- 
za , per foddisfare la moda nuova ! Poverino ! non 
sa niente . Se una Dama farà invanita di una moda , 
e non abbia denaro baftevole ) non fi fervirà di que- 
fte frafeherie , no ; il granaio , la cantina j la difpen- 
fa ) le biancherie , qualche pezzo d’ argento non trop- 
po in ufo ) vediti dimeffi ; e fe occorre 5 gli ori , e 
le gioie fomminiftrano le centinaia di feudi , e non 
li otto f o dieci pavoli . E poi , non fanno anch’efic 
fare de’ groffi debiti , per poi andarli foddisfacendo 
quando, e come piacerà alla fortuna? Vi è qualche- 
duna pur troppo , che intacca qualche altro Capita- 
le rifervato , folo per foddisfare al capriccio delle 
mode ; bada , non occorre dir altro , fennon che le 
freddure di D. Gilè non fanno al propofito, per pro- 
vare , che nelle converfazioni vi fia T Avarizia . 

E che fi può dire fopra quelle altre mille belle 
cofe , elle finifeono nella vendita della Giocolata , 0 
altra cofa , che portano attorno le donnerelle per la Cit- 
tà ? non fono edè cofe gravidìrae , che hanno una 
grandidima relazione con 1 ’ Avarizia delle converfà- 
zioni ? Voi avete detto , che hada , nè io voglio per- 
dermi in quede fanfalucche . Eh , che quando le Da- 
me hanno da vendere, non vendono bagattelle . Ven- 
dono pur troppo ( parlo di alcune ) ma vendono dt 
quelle cofe, che vi dicevo di fopra , e qualche altra 
cofa regalata bensì, ma che rileva molto piò dt Gio- 
colata y e che non vogliono y che comparifea agli oc- 
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chi del Marito j quando non credeflero meglio di 
fargliela vedere y infinocchiandogli , che loro è venu- 
ta da comprare a prezzo disfatto , vendendola una Da- 
xna ) o altra Signora , che ha giuocato , e ehe non 
vuol effere nominata; nel qual cafo, dicono di non 
aver denaro baftevole ) e ne cavano il fupplimento 
al Marito , per impiegarlo poi in qualche altra cofa . 
Credete voi di no » che non vi fiano delle mogli , 
che facciano comprare ai Mariti cofe, che ad efiè 
fono fiate donate? lo non dico poi il perché abbia- 
no effe avuti quelli regali ; vi pofTono eflère molte 
ragioni ; certo è che o ragione , o non ragione ) pef- 
fima cofa è , che le Donne prendan r^ali; peggio 
che li prendano fenza fapura del Marito ; e peggio 
ancora che li facciano ad effi pagare . Io non credo , 
che fra voi altre vi fia alcuna di quella taglia ; ma 
fe vi fofle , m’ intenda . 

E dove diavolo poi fi trovano Dame » che rubino 
a man falva il denaro ai poveri Servitori col titolo 
d’ imprellanza ? Dirò come voi , faranno Dame di 
Lucignano . Figuratevi.' tre pavoli ad uno, un tolle^ 
ro aU’ altro , quaranta crazte Ja quell* altro ; faranno 
Dame felvaticne . Non so , che dirmi ; al dì d’ oggi 
tutti li titoli dillintivi de’ Grandi fono talmente ului> 
pati anche nelle picciole Callella , che io non ho 
difficoltà in credere , che quelle , che conofee D. Gi- 
lè , fiano di quella fatta* Credete voi di no? vor- 
rei, che fentifte in alcune Terre , o Bomate le Si- 
gnore primarie , che appena nelle Città h mettereb- • 
bero al rango delle ultime Cittaditie, trattarli da 
Dame . Nominandofi una gran Signora, fapranno 
dirvi : fe ejfa è Dama del fuo Paeje , io fono Da- 
ma del mio . Sopra di tal forte di Dame , .non faprei , 
che cofa dire ; io non voglio dir male di alcuna ; fe 
fiano verità , o menzpgne quelle j .che rapporta D> 
Gilè, vi penfì lui. , 
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Non vi dico eia, che le Dame non facciano debi- 
ti , e non ricerchino impreftanze ; parlo nel propofi- 
to di quelle frafcherie , che rapporta l’Autore. Le 
Donne in quella materia non fono da meno degli 
Uomini ; fanno fare dei debiti , e debiti erolTi ; lo 
fanno i Bottega; , e tanti altri , che fono facili a dar 
loro in credenza, o ad imprellito. Non vi dico di 
tutte , come non fi può dire di tutti gli Uomini 5 
parlo di certe tali ; alle quali poi , per necelfità , 
convlen dare compatimento fe non pagano ; perchè 
elTendo maritate , per Legge non polfono obbligarli ; 
e talora , fe non cavano un’ altra buca , non hanno 
terra, per turare la prima. E mi perdoni D. Gilè , 
voi avete ragione; non fono sì fconfigliate , per di- 
mandar impreftanze alte a quelli della converfaxione ; 
egli intende male la politica femminile . Si chiede a 
perfone inferiori , a Bottega; , a Mercanti , a Citta- 
dini , i quali abbiano l’ambizione di fervir la Signo- 
ra , e di obbligarla per qualche incontro . 

E guardate , con quanta ingiuftizia l’ Autore fi Iodi 
per bocca di D. Proba, dicendo , ch’ei cobite in un 
capello ; fentite , fe io ne so piò di lui . La Donna 
è difpofta a concedere quello , che non deve , o no . 
Se no , non dimanderà mai a quelli della converfa- 
zione, che fono fuoi eguali , per non efporfi al ri- 
Ichio di fentirfi ridimandare in retribuzione . Se sì , 
non farà mai sì fciocca in voler prefcrivere il prez- 
zo a quello , che le Donne avide fanno far coftar 
molto caro . Quefte tali , e voleffe il Cielo , che non 
ve ne folfe , conofcono troppo bene il proprio inte- 
reffe. Ve ne fono poi delle altre , -poche veramente 
nel genere delle Dame , che fanno dimandare , per 
far librare , e per faper poi anche burlare , col pro- 
lungar le fperanze . Quefte pelano, e fcorticano il 
laeno, e poi lo lafckno andare ben fpennacchiato . 
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Urtano ir» uomini creduli , che fi attaccano, fi la- 
rdano rapir da parole , da promcire , da fguardi fur- 
bi , da ftrette di mano ; e credendofi imbalfamati , fi 
lafciano cavar le budella . Se D. Gilè per tanto vo- 
]ea parlare di quelle cofe , dovea efiere informato 
di tutte le finezze , ufare le debite diftinzioni ; e non 
ufeire con fatti apocrifi , o fingolari , o non veri , 
per cavarne argomento di caricare una tempefia del 
diavolo addoflb tutte le converfazloni . 

Daddovero , che può gloriarfi di aver provata 1’ 
Avarizia nelle converfazioni ; quando non avea mi- 
gliori carotte, potea lafciarle ingrolfar un po’ meglio , 
per venderle ai Barbagiani . Spero , che avrete con- 
tento , mentre D. Gilè non ne ha una , che fia per 
lui . State bene, ed allegramente; e vi fovvengacon 
frequenza, ch’io fono Vojìro Zio cordialifs. 

N. N. 

Viglietto a parte . 

Non vorrei , che il Foletto tornafie a tentarvi ; 
voi mi rifpondete troppo franca ; non so , le abbiate 
tanta farina . Tuttavolta , per farvi fervizio, voglio 
fupporre , che la rifpolla fia volita . Non vi lufin- 
galle per quello , eh’ io folfi convinto dalle vollre 
rifpolle; v’ ingannarelle . Sicché dunque lafciando le 
vollre glofe, voi vedete volentieri il volito Cavalie- 
re ;< fe mancaflè , provarélle inquietudine; vi rallegra- 
te in vederlo; provate contento di elfer con lui ;■ c 
provate qualche fpiacere quando vi lafcia . Vi prego 
dirmi , fe quelli fiano caratteri di Amor carnale , o 
di Amore Ipirituale . Quelle fono dimando necclfa- 
rie , per farvi comprendere , che quelli non fono linea- 
menti dell’ Amore Platonico . Voi volete conofcerlo ; 
e per farvelo conofeere , conviene , eh’ io cammini 
per quella llrada. . : . 

. Tomoli. H XXVIII. 
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XXVIII. LETTERA M I S S I V A. 
Stg. Zio JlimatiJfimo . 

A Himè quanto fracaflb èinforto nella noftra Adu- 
nanza al leggere la voftra Lettera! Alcune lì 
fono concitate piene di sdegno , gridando che al vo- 
ftro folito ponete in viltà mille malanni delle Don- 
ne . Tutte quelle arti di far denari, dicono, che per 
quanto poffano verificarli in alcuna , non devono ef- 
fer pubblicate con tanto rolTore del nollro felfo . In 
fomrna volevano abbandonar l’ AlTemblea ; finalmen- 
te loro fono Itate dette molte ragioni , coficchè fi fo- 
no aquietate . 

Abbiamo intefo i voftri riflelfi; e ben maturandoli 
( parlando di quella parte di noi , che v’ intende ) 
troviamo in cflfi tanta ragionevolezza, e verità, che 
ci convien confeflare , che vi credevamo molto pii» 
rigido. Voi mirate alla coltura dello fpirito ; e con- 
viene ben imprimerci in mente i voftri documenti , 
per potere fenza una generale abjura degli ufi mo- 
derni , fervi rei degli ornamenti , e de’ follievi , fen- 
za pregiudicio dell’ animo . Ufare de’ veftiti , delle 
, gale , degli abbigliamenti , e delle mode con indiffe- 
renza , fenza che il più , o il meno rechi moleftia , 
o inquietudine ; e lenza che quelle cofe facciano il 
malfimo de’ noftri penfieri . Noi ci affàticaremo di 
porlo in efecuzione ; confeffando ognuna di noi , che 
poco più, poco meno, fin adora abbiamo collocato 
in quelle cole una gran parte delle noftre applica- 
zioni , e delle noftre premure . 

Per r altra parte , n pub converfare , e ricrearfi ; 
ma qui troviamo delle difficoltà ; perchè fi giucca , 
fi ri^ , fi fcherza j come mai poflbno farli quelle 

cole , 
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cofe , fenza famigluirizzarfi con g'ii Uomini ? Non 
fi devono avere predilezioni ; rifpetto all’ interno , Ci 
può affaticare , per cufiodirlo ; ma fé un Cavaliere 
ufa delle civiltà indifferenti , come fi può fare a non 
dimoftrarci penetrate, c con obbligo? Si devono in- 
terrompere le frequenze ; ma quello dipende piò da- 
gli Uomini , che da noi . Non tollerare difeorfi fi- 
gnificanti , nè rideie agli equivoci ; convien formare 
un abito diverfe dal prefetite , affuefatto al coftume 
corrente di far a gara nelle converfazioni di produr- 
re colpi d’ingegno in quello genere. Ufare un con- 
tano comporto , che tolge la confidenza , e concili 
riipetto ; quello è molto malagevo'e alla vivacità gio- 
vanile ; troviamo il configlio utililTirao ; ma la diffi- 
coltà Ila nell’ efeguirlo in mezzo a tanti efempj , e 
llimoli in contrario. L’ufar poi delle converfazioni , 
del giuoco , e de’ paffatempi con moderazione , cre- 
diamo , che poffa efeguirfi j febbene quando fi fentc 
a dire , orsù giunchiamo , ovvero , andiamo a diver- 
tirci , ed inviti fimili , immediate fi accende il fuoco 
nelle vifeere , e par che fi mora , fe non fi fiegue l’abi- 
to * Contuttociò dipendendo da noi il farci violenza , 
per ufare con fobrietà di quelle cofe ; impegnandoci 
a qualche applicazione , che riguardi i proprj doveri , 
a poco a poco fi può ottener la riforma . Palfiamo al 
nortro D. Gilè, il quale vuol terminare la quarta 
glia con un’altra materia, che appunto ha relazione 
a quell’ ultima parte de’ noftri documenti . 

Si parla adunque del perdimento del tempo ; c qui 
poco vi entrano le Dame a principio, parlandoli di 
ogni genere di perfone , tuttavolta fi tratta di con- 
verfazioni , delle quali egli vuole , che le Dame fiano 
il primo mobile , onde convien difenderci . Ecco 
la propnfizione , che pianta ; una convcrj azione di 
qucjìa /peci e è il principale f concerto della Repubbli- 
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ca . Convien rallegrarfi con D. Gilè , che è divenuto 
Uomo di Stato , e politico . Ma di grazia , una con- 
vcrfazioyie di quejìa forte? di qual forte parla egli? 
L’ ultimo difeorfo riguarda converfazioni di molti ; 
le candele , le carte , le nuove mode oflervate , il re- 
ftar d’ accordo col favorito , per rubare il denaro all* 
Avverfario nel giuoco : fono tutte cofe che fi adat- 
tano a converfazioni di più perfone . Stabilito quello , 
udiamo il rifleffo politico: quanti grandi affari . . . 
o rimangono indietro t o fi amminijlrano malamente ? 
. . . quante povere famiglie piangono la perdita delle 
fue caufe , perché non fono a dovere fiudiate ... a 
cagione del tempo , che fi perde in converfare ! Ma 
è egli interdetto , o vietato , oppure è delitto a chi 
amminiftra affari , ed a chi difende , o giudica cau- 
fe , il follevarfi in una converfaziond di molti adu- 
nati ? Quelle converfazioni non durano già , come 
U. Gilè fa durare le altre da folo a fola, dalla mat- 
tina fino alla mezza notte. Vi è forfè alcun genere 
di perfone dellinate all’ applicazione , che abbia debi- 
to d’ intifichire nello Audio , e non abbia necelfità 
d’ interrompere , e ricrearfi ? Chi potelfe fapere il 
collume del noftro Autore , non farà poi tanto rigi- 
do , e felvatico , che anch’ ci non abbia qualche di- 
vertimento ; e forfè mal non indovina una delle no- 
llre , che dilfe , aver egli forfè intraprefo a dir tanto 
male delle converfazioni delle Dame , perelfere fiato 
in qualcheduna di effe mal ricevuto . 

Al propofito poi delle Caufe, vien egli raccontan- 
do il luo efempio , che un Signore di qualità non 
volle appoggiare una fua lite ad un tale fuo intrin- 
ficco amico , perchè andava alla firn medefitma con- 
verfiazione ; non fidandofi di lui , perchè poco , o 
niente gli rimaneva di tempo per lo fludio della fitta 
caufia . Quella è una delle folite frottole . Un Signo- 
. ' . re 
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re di qualità avea per intrinfeco amico un Avvoca- 
to , o un Procuratore : ecco la prima inverifimiglian- 
za . Non fi fidò j perchè per il tempo che fpendeva 
alla converfazione , non gliene reftava per ftudiare una 
caufa ; dunque nemmeno per ftudiarne altre . O que- 
-fto non avea caufe di forte, e come mai la conver- 
fazione poteva non lafciargli tempo per ftudiare una 
caufa fola P peggio , come era Avvocato ^ o Procura- 
tore , fe non avea caufe da ftudiare ? Ó avea altre 
caufe j e come ftudiava quelle , potea ftudiar anche 
xjuefta . Ma in fetti il dilcorfo moftra , che non ne 
avea alcuna ; e ficcome per ftudiar una caufa non vi 
vogliono mefi , nè anni , e nelle converfazioni di 
molti non s’ impiegano piò di tre , o quattro ore 
la fera al più ; così l’ efempio è una fanfaluca male 
accozzata . 

Profiegue efclamando , che molto fi potrebbe di»- 
fcmrerc in Jìmile materia . . v ma non vuole entrare 
in Sagriflia * Per intenderlo , bafta vedere , dove fu 
la prima volta ftampato il fuo libro . Noi non dob- 
biamo rifpondergli , fe non che nemmeno lui è quel 
Miftìonario abile per correggere quei mali , de’ quali 
intende egli parlar fottovoce . Badiamo alla conclu- 
fione : le converfazioni modeì'ne fono la rovina del 
corpo , e deir anima ; ma ficcome dell’ anima ha già 
molto parlato , al prefente vuol di pajfaggio parlar 
alquanto del corpo * E fentite , s’ egli è perfuafo di 
far grande profitto ; dice , che quello è neceffario , 
per far vedere a quelli , che devono averne tutta la 
cura , quanto malamente fi portano nel loro impiego < 
Si è parlato degli^ Avvocati ; ora fiamo a fentire la 
predica de’ Medici . 

Voi fapete , dice , che obbligo di fiudiare fi ricerca 
in un Medico é . e pure alcuni [pendono il tempo 
tutto nel converfioì-e . Quefti faranno Medici felvatici 4 
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e di puro nome , perchè un Medico non fi dir^ mai 
tale , fe non medica . Se deve medicare , convien » 
che impieghi tutto il giorno in vifite ; dunque non 
liicnderk tutto il tempo nel convcrfare . In verità 
fanno da ridere quelli fuoi efempj tutti lavorati full’ 
impolTiblle . Mi direte per qual ragione noi prendia- 
mo a criticare quelle cofe ; vi dirò per due ragioni , 
l’una per laeditare femprc più la Satira., che colpi- 
Ice le Dame •, la feconda per dimollrare , che le ci- 
vili converlazioni non lono quell’ orribile abilTo , 
eh’ egli cerca di dare ad intendere ; avendo bi fogno 
di verfare in tante cofe allratte , ed impoflibili , per 
provare i fuoi impegni . 

Ecco , che fi torna a parlare di noi ; Molte Da- 
rne di quefio fecola hanno genio alla convev fazione del 
Medico , e vi fpendono tutte le ore del giorno . Vo- 
lete voi dire , che ogni poco numero di tali Dame , 
che fiano in una Città , fi potrà dire , che vi fiano Medici 
nella medefima ? Potranno a loro talento rifanarc , 
o crepare gli ammalati , fenza alfillenza di Medira ; 
poiché tutti li Medici perdono tutte le ore del giocr 
no in converfare . Ei foggiugne : fe è così * 

‘quando Jludiano ? e. noi rilpondiamo : fe è così , 
quando fanno le vifite? come fi potrà dire, che fia- 
no Medici ? E' da llupirfi , che quello D. Gilè s’im- 
brogli sì fattamente , fenza avvederfene . Andiamo 
avanti : non folamente nonjìudiano ^ ma io fono en- 
trato alcune volte nelle camere loro , e non n! ho fa- 
futo, vedere neppur un libro della fua profejfione . 
Cavatene la confeguenza al folitomodo di D. Gile: 
dunque nilTun Medico lludia . Ma vedete voi , che 
flrano accidente ? D. Gilè va nelle camere de’ Me- 
dici , e fatalità vuole , che dove va lui , non fi trtv 
vi alcun libro di Medicina. Anderà dunaue bene il 
dire , che non elTendovi tali libri in quelle Camere , 
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dove è entrato lui , non ve n’ era nemmeno nel- 
lo (ìndio , nel gabinetto , nè in alcun’ altra came- 
ra . Credete voi , che un Medico , che non ha 
libri , non ftudia ) e non fa vifite , ma [pende tut^ 
te k ore del giorno nel conversare, £1 polla dir Me- 
dico ì 

Ma Tappiate , che fe non vi erano nelle camere 
libri di medicina , ve ne ha però veduti molti di 
Poefia , d IJioria , e di altre, fimili materie adattati 
ai moderni trattenimenti . Ma di grazia : quando leg- 
gevano quelli ì fe confumavano tutte le ore del gior- 
no nel converfare , a quale oggetto tenevano quelli 
libri ? E come poi ha D. Gilè avuto comodo , e li- 
berta di efaminare ogni volta li libri nelle cafe de’ 
Medici , per riconofeere , che non erano di Medici- 
na, ma di quelle clalTi? Vedete voi^ come il noUro 
caro D. Gilè innawedutamente s’ inlìlza ? Credete- 
gli , fe avete cuore . Non occor poi badare alla pa- 
tetica rifleirione Sopra l’ infelicità degli ammalati ^ 
poiché Medici di quella forte , che perdono tutto il 
giorrw in converfazione , non polTono fare nè bene 
nè male, agl’infermi, che elTi non vilìtano. Un’al- 
tra ne fulfeguita fopra le Signorine , che fono cagione 
di tale perdimema di tembo , le quali dice , che ne 
pagano le pene in qualche loro malattia ; perohì o 
Jìirano le gambe pajfano molti mefi nei letto . 

Oh farebbero ben da l^ar come pazze , fe nelle loro 
infermità li ponelTero in mano di un Medico , che 
non facendo alcuna cura, non può aver efperienza. 
Che l non li cercano forfè in tali anfratti li Medici 
di primo grido ? e come polTono elfer tali , fe non 
li efcrcitano ì Poflibile , che quello Parroco non nc 
abbia a dir una , che vada a dovere ? Egli è così 
trasportato all’ iperbolico , che , per dir cofe grandi , 
non la, che produr impunibili . Ma.bifogna creder- 
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gli , perchè ei viene colla fua Storiella ; e fappiate’j 
che è vera , perchè è accaduta in fua prefenza , co- 
me quella de’ libri . Figuratevi , fe è bella ; ei crepa 
di ridere , quando fe la ricorda . S' ammalò una Si- 
gnora cT un fieriffimo dolor di tejìa y il Medico della 
fua cotn'crfazionc le diede una medicina , che non 
giovò. La Dama gli dijfe , che il medicamento non 
giovava ; fogsiunfe egli per coprire la fua ignoranza : 
anzi ha molto operato . . . perchè il voflro male fa- 
rebbe giunto ad un grado maggiore . Non prova ella 
molto la Storiella ? Non è ella da ridere ? Un me- 
dicamento , a fuo modo , non opera , dunque il Me- 
dico è un ignorante . Dunque li Medici fono in de- 
bito di guarir tutti li mali ; e fe l’ammalato muore y 
fe il Medico folfe della più fina efperienza , è un 
ignorante. Non va ella bene così ? Veramente que- 
llo è un gran diferedito delle converfazioni ! Che ne 
dite , foggiugne egli , Donna Proba ? come vi piace 
la dottrina de' Medici, delle moderne converfazioni ? 
Diremo noi : che ne- dire, Signor Giudice , come vi 

? iUadrano le prove di D. Gilè', che le converfazioni 
lano la rovina del corpo? non ha egli provato gran 
cofe , alle quali non fi può replicare ì 

Ma qttefio è poco , profiegue , alcuni Medici oggi 
giorno fanno le parti del Diavolo y con un modo il 
più afiuto . . . hanno mefjo in capo alle Dame , che 
t odore delV Incenfo , e de' fiori loro fìa dannevole j 
fentite mo il diabolico oggetto di quelli Medici : 
quefle miferabUi fi aftengono eT intervenire alle Efpo-" 
ftzioni del SS.Sagramento ; ( bi fogna intendere tutta 
rimpollura , per poter rifpondere adeguatamente ) 
appena entrate nelle Chiefe , ove arde ne' turriboli 
r Incenfo ad onore di Dio , e dove fia l'Altare mfio- 
rato , le fentite gridare , oh che puzza di Incenfo ! 
oh che puzza di rofe ! oh che puzza di gelfomini I 


/ 
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Oh che puzza (£ Inferno , dt(je ad una di cojloro ( fcn- 
•tite che gentilezza Lucignanefe, per parlar delle Da- 
me ) falla porta della Cìùefa un Sacerdote zelante . 

Ecco un’impoQura la più nera. Li Medici hanno 
pofto in capo alle Dame , che 1’ odore dell’ Incenfo , 
e de’ fiori loro fia dannevole ; ma fe tale non folfe j 
che cola gioverebbe, l’ aflerzion e de’ Medici? fi bada- 
rebbe dalle Dame ai Medici , fe diceflèro , che è loro 
dannevole l’ odore del brodo ? Ma come s’ imputano 
li Medici con calunniofa invenzione , fé tante Dame 
reggono all’odore dell’ Incenfo, e tante altre porta- 
no fiori , e ne tengono nelle loro camere ? £ fe tan- 
te, e tante. di.fatto svengono all’odore dell’Incenfo, 
e dello Storace abbruciato, come ne fono a migliaia 
gli efempi ; è egli quello un diabolico fuggerimento 
de’ Medici ? Quante non fono coftrette a privarli de’ 
fiori , che pure fi amano dalle Donne cotanto , per- 
chè ogni lorte di odori loro cagiona sfinimenti , e 
convuTfioni ?|Ma quante Donne di ogni genere tror 
-vandofi nei tempi del parto , portato a cafo nella fian- 
za loro qualche fiore , non hanno fofferto convulfio- 
ni sì fiere , che hanno dovuto morire ? Quelli fono 
fatti notori ^ è fiato, forlè il Medico , che illudendo 
quelle povere Donne, ha cagionato la loro morte 2 

10 so , che una povera Signora foggetta a svenire 
con lunghe convulfioni ad ogni forte di odore acuto , 
non potendo reggere all’ odor della pece , e del ca- 
trame , ha dovuto con fuo dolore tralafciare di feguir 

11 Marito in una Carica lontana oltre mare,. Ma i 
cafi fono a migliaia . Puzza d’ Inferno fono le ca- 
lunnie , ed il parlare con oflfefa.di ogni genere di 
perfone , fenza portar rifpetto ad alcuno . £ quello 
è zelo? 

Signor Giudice, per carità difendeteci colle voftre 
faggie Sentenze da morii sì velenofi . £? finita la 
' quar- 
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quarta Veglia ; promette D. Gilè di cavar la mafche-^ 
ra nelle fufl^uenti agU altri vizj , che fono nella 
cottverfazione ; ma finalmente tutto farà della (Iella 
(lampa. Vi protefto , che quell’ ultima ci ha arrab- 
biate in guila , che elTendone molte fra noi , che (of- 
frono mali elFetti per gli odori, hanno (cagliato mille 
imprecazioni a D. Gilè , fino che poflà diventar una 
Donna da parto avverta agli odori , onde avelTe a 
f)rovare quello , che provano le altre . Unifeo alle 
mie riverenze al Signor Zio nuove dichiarazioni di 
elfcre 

Vojlra umile Nipote 

N. N. 

biglietto a pane. 

Vi giuro , Sig. Zio , che vi ho (critto , e vi ferivo , 
fenza Talfillenza di alcuno ; e mi di (piace , che mi ab- 
biate prefa infofpetto i Voi fiaccate le mie confelTio- 
ni dalle circoftanze ; ed a fentirle come le dite voi , 
&nno un fignificato diverlb da quello che fanno fcrit- 
te da me . Circa alla nuova- interrogazione però 
«he mi fate , fe quello , che fcrivete voi fenza cir- 
cofianze Ila carattere di Amor carnale , o di Amo- 
re fpirituale, vi rifpondo , che non so darvi quefia 
difiinzione ; folo pare a me , e non credo d’ ingan- 
narmi , che fia carattere di Amor innocente , ed one- 
fio . Se fia poi Amore Platonieo , o no , io non me 
ne intendo ; e tocca a voi il deciderlo ,* e farmelo 
conofeere . Ma -fia 1 o non fia, Vi prego bensì dir- 
mi , fe un tale Amore di amicizia , come il mio , 
fia lecito y o iion fia lecito . 
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XXVIIl. LETTERA RESPONSIVA. 
Signtra Nipote carijfima . 

O H quefta sì , eh’ è gentile ! alcune delle voftre 
vanno in furore , perchè io ferivo la verità 
Sto a vedere , che le Donne abbiano franchigia di 
fare quanti fpropofiti vogliono , fenza che da alcuno 
fi poffa aprir bocca . II voftro fèffo ? ma che ? è egli 
intanaibìle ? Ei foffre roffore ì foffrono roffore quel- 
le , che fono macchiate , e non il feffo . Io non vo- 
glio dire , che gridano quelle fole , che fi fentono 
Ifuizicare la piaga ; perchè fe quefto fi verificaffe , 
dirci loro , che il roffore è un tefiimonio di cofcieiv 
za infetta ; e che piuttofto che gridare , manifeftanr 
do il demonio , come gli energumeni , farebbero me- 
glio a tacere, ed emendarli . Io non offendo perfo- 
na , prendo di mira il vizio ; e le buone non han- 
no motivo di > kmentarfi . Chi fiano poi quelle, che 
gridano *, io non lo so . Dite loro da parte mia , 
che fi achettino ; perchè ftrillando fanno brutti oc- 
chi , brutta bocca , e danno de’ brutti indie; . 

Vanno a dovere le voftre rifoluxioni di affuefarvi 
a riguardare con indifferenza le gale , gli abbiglia- 
menti , e le Mode ; ma ora che fiere perfuafe della 
ragionevolezza delle mie infinuazioni , voglio anche 
dirvi alcuni rifleffi , che poffono fortificarvi , onde 
vediate effere così neceffario di fare . Quali fi fiano 
i voftri efterni lineamenti , o di molta , o di me- 
diocre , e di niuna bellezza , certo è , che quella è 
la parte , che Dio ha voluto dare a cadauna di voiv 
Di quanto Iddio vi ha dato, voi dovete effere con- 
tente ; altrimenti darefie un rimprq)?cro all’ infinita 
fua Sapienza di parzialità , o d’ ignoranza nella di- 
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ftribuzione fatta da lui. Tuttodì), che fa egli èpet*-» 
fetto ; ed ogni volta , che voi cercate di aggiugnere 
a’fuoi doni con gli ertemi ornamenti , querto è un 
voler correggere Te opere fue > come foffero difettofe . 
Si può dare fuperbia maggiore di quefta ? Avrerte voi 
creduto , che il tanto lludio delle Donne , per com- 
parir belle , producefle un effetto sì orribile , quanto 
rimproverare Iddio , che non fappia dirtribuire i fuoi 
doni ? e pure è così . Le Donne nell’ abbigliarfi poh- 
fono mai dire di avere altro oggetto, fenon di ac- 
crefcere fpicco a quella bellezza , che Dio le ha dcK 
nato^ Dunque non fono contente di quanto loro die- 
de la fua Provvidenza amorofa ; dunque volete cor- 
reggere la Sapienza infinita di Dio , e volete folle- 
varvi fopra di lui , quaficchè ei non abbia fatto quel- 
lo , che avrebbe dovuto . Il dire così non farebbe 
un’ orrenda beftemmia i ed il fare così ha lo rteffo 
lignificato . 

Quanto all’ altra parte del converfare , c ricrearli 
con quelle modificazioni , eh’ io vi ho fuggerite , in- 
tendo le vortre difficoltà ; e ne parlerò un’ altra vol- 
ta ; ma intanto lafciatemi dir due parole intorno alle 
ragioni di quelle altre Signore , che non m’ intendo- 
no, o non mi vogliono intendere . Effe non nega- 
no , che converfando con quel tal qual contegno , ed 
efercizio di onertò , non permettendo difeorfi , nè 
moti , che efeano dalla modertia , non polla foggia- 
cere a qualche paflìoncella 5 ma che balla frenarla 
nei termini dell’ innocenza , e ripulfare gli attacchi , 
e movimenti , che potrebbero deturparla . Ma di gra- 
zia i hanno effe fatto patto col fenfo , e col demo- 
nio , che la paffioncella , non oltrepalfarà quei confi- 
ni i Chi è quello , che avendo cominciato a sdruc- 
ciolare giò per il pradio, pollà prometterli delle pro- 
prie forze ) per fermarfi a mezzo corfo ì Sì , sì ; 
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eroismo , animo nobile , amare fenza interefle , Amo- 
re onefto, ed Amore della Virtù. Vorrei làpere, fe 
quello Amore così galante produce mai inquietudini; 
fe partito l’ oggetto della paffioncella , l’ immagine, 
refta ad occupare lafantafia; fe fi defidera il fuo ri- 
torno ; fe gode il cuore nella fua prefenza . Per ora - 
balla così ; parlaremo ancor meglio , perchè non vo- 
glio far l’efordio più lungo della Predica . 

Andiamo dunque a D. Gilè , che fedendo a fcra- 
na , ora la fa da Stati Ha , volendo che le converfa- 
zioni , cioè quelle di molti adunati , come voi pro- 
vate , fiano il principale [concerto della Repubblica . 
Ed eccolo alle prove ; ma no prove , alle immagi- 
nazioni : grandi affari , che rimangono indietro , 0 fi 
amminijhano malamente ; caufe che fi perdono , per 
non efjere [udiate a dovere , a cagione del tempo , 
che fi perde in converfare . Voi avete riljxjfto a ca- 
pello ; ma io foggiungo , che le converlazioni non 
cagionano quelli malanni ; perchè effe non durano 
tutto il giorno ; e gli Uomini non fono obbligati a 
crcpare, per fare il loro officio. Eh che vi fono del- 
le caufe vere, per le quali male fi amminillrano gli 
affari ( febbene quello è un parlar in aria , che nien- 
te prova , e per conlèguenza non meritarebbe rifpolla . ) 
Le premure , gl’ interelTi , gl’ impegni , li regali , o la 
loro mancanza , fono quelle cofe , che hanno vera 
influenza nell’ amminillrazione degli affari. E quan- 
to alle caufe , non fi perdono a motivo delle conver- 
fazioni , no ; non fi lludiano a dovere , perchè non 
v’ è contrapefo baftevole su le carte ; oppure lludian- 
dofi , fi perdono per l’ ignoranza di chi le difende ; 
ma molto più frequentemente , perchè non vengono 
intefe da chi le giudica. 

Ed in vero l’efempio, ch’ei reca non conclude un 
fico ; voi glielo avete trinciato fino al midollo , per 
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far vedere , che è una fanfalucca . L’ immaginario 
Signore di qualità , non volle appoggiar la fua lite s 
a quel fuppojìo fuo amico , non perchè la converfazio- 
ne gli togliefìTe tutto il tempo di ftudiare j ma per- 
chè, efifendo forfè di quelli , che fi danno bel tem'- 
po , fenza ftare nello Studio , non potea avere abili- 
tà (ufficiente i Per altro è una bajata, che un Avva*’ 
cato , o un Procuratóre non (Ha le ore congrue nel- 
la fua Bottega . Ei non vuol poi entrare in Sagri^ 
Jiia con le fue maldicenze ; manco male ! il fuo li- 
bro non farebbe andato alle (lampe j ed egli avrebbe 
^rduto le fperanze de’ fuoi avanzamenti , che dalla 
Sagriftia pub fperare . 

In fatti egli ha detto molto per cavarne la con- 
elulione ) che le converfazioni modo'ne Jiano la rovina 
dell' Anima ; credo in quello propofito di aver det- 
to io molto più , fenza faper conchiudere così alfo- 
lutamente ; palfiamo a vedere j che eflè fono anche 
la rovina del corpo . Io credevo , eh’ egli mcttefle in 
villa llravizzi , c difordini nel mangiare , veglie llraor- 
dinarie , togliendo alla natura il necelTario ripofo , 
frequentare cibi conditi , bere a dismifura , e cofe fi- 
mili , che cagionano mala fai ute ; ma egli va a tirar 
fuori del facco una cofa , che lliracchiandola , vuol 
che diventi prova , che dalle converfazioni nafea la 
rovina del corpo . I medici fpendono tutto il tempo 
nel converfoì-e ; per confeguenza non lludianoi dun- 
que le converfazioni fono la rovina del corpo* Ave- 
te mai più intefo argomento più llorpiato , e sfigu- 
rato di quello ? Che cofa mai volete , eh’ io vi dica 
di più di quello , che avete detto voi? Pollo , che 
fi dalTe qualche Medico di nome, cht fpendejje ^ co- 
me vuol D. Gilè , tutte le ore del giorno nel conver-^ 
fare , chi farebbe quella bellia , che chiamalTe alla cu- 
ra di un infermo un Medico di quella forte? Il Me- 
dico 
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dico ftudia bensì su i libri , ma ftudia pib nell’ efcr- 
cizio , e nell’ efpericnza ; fe i;jon ftudia , pochi lo fan- 
no ; ma fe non efercita , a tutti è noto ; onde giam- 
mai un povero malato farebbe pofto nelle mani di 
un Medico di puro nome. 

£’ una cofa aftai deliziofa, che quello D.Gile va- 
da fempre vcrfando in impoffibili . Sentite quefta : 
nelle Camere de’ Medici non ha trovato libri della 
lor profeflìonc • Conviene , eh’ ei fia andato a fru- 
gare per tutti gli angoli , ed a vifìtare tutti li libri ; 
poiché volendo foftenere, che non ftudiano, vuole , 
che gli fi creda averne bensì trovati di Poefia ^ di 
Storia, e fimili , ma non di Medicina ; e non ve- 
de , che inciampa . Se non ftudiano , fe in tutte le 
ore converfano , a che fare tengono libri Poetici , 
Storici ec. ì Oh sì , che voi altre Signore ne’ voftri 
mali vi vaierete di Medici , che non ftudiano , e non 
efercitano . Se avete un dolore in un dito, fe una 
raofea vi morde , fi ungono in feomptglio tutti i 
Medici della Città , fi fanno Confulti , corrono i Ser-. 
vitori , e fudano li Speciali ; penfate , come va bene 
la favoletta della Dama , che avea il fierifjìmo dolor 
di tefla . Almeno inventafle cofe veriìimiii . D. Gilè 
può crepar di ridere quanto vuole, che (^uefte fila- 
ftroccole che non fono altro, che vefcicom pieni di 
vento, fanno più tofto crepare di naufea. 

Vi giuro ben daddovero, che fe non vi fofle fiata 
la pena della vita , io ero in politura discrepar di 
ridere nel riflettere a quel paflb , dove vuole l’ Au- 
tore , che li Medici facciano le parti del Diavolo , 
mettendo in capo alle Dame , che P odore delP ineenfo , 
e de^ fiori loro fia dannevole . Queftoè ben’eflère mal 
informato delle cofe correnti nel noftrolccolo . Che 
diavolo ! non è ella cofa triviale al giorno d’ oggi r 
che 9 non tutte , ma molte ÙojiQe fofhono mille 
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malanni , ed angofcie , a caùfa degli odori acuti . 
Quante non fotfron sfinimenti anche per l’odore dell’ 
Acqua della Regina ? a quante altre non è avverfo 
quello dello Spinto diMelifla? Dite beni (Timo ; quan- 
te non fono morte nel puerperio a caufa dell’ odore 
di un fiore? Voi vi arrabbiate con ragione; ei non 
vorrei, che anche la lettura di' quel libro cagionafle 
a qualcheduna di voi delle convulfioni . Vedo però , 
che avete molto bene fcaricata la rabbia ; particolar- 
mente augurando a D. Gilè , che pofla divenir una 
Donna da parto avverfa agli odori ; bifognava ag- 
giugnere, nella di cui danza fofle portatp un brac- 
ciere con Incenfo, ed un mazzo di fiori . Vi aflì- 
curo , che a quello paflb ho replicato le rifa . Po- 
ver Uomo ! quefto è augurargli la morte ; è trop- 
po male . 

Pur troppo è vero , e non so da qual diamine 
provenga . Una volta a’ giorni miei le Donne por- 
tavano odori di ogni forte : fiori , balfami , palle pro- 
fumate , guanti di acconcia di Spagna , di Roma , e 
mille altre fanfalucche di quefto genere . L’ambra 
grifa, il mufehio , le manteche odorate, erano una 
parte di quegli allettamenti , che invitavano gli Uo- 
mini ad accoftarfi alle Donne . In oggi tutto a ro- 
vefeio la natura nelle femmine ha fatto un capitom- 
bolo ; e gli odori fono divenuti alle fteffe mortali . 
Non so che dirmi ; non vi trovo ragion naturale . 
Conviene , che allora la Natura avefle bifogno di al- 
lettar gli Uomini con quefte delizie , e che in oggi 
trovandoli anche troppo proclivi , abbia indotta la ne- 
ceftìtà di abbandonarli ; nella guifa che un Bottegaio 
fa bella moftra per invitar gli avventori, e tralafcia 
di farla , quando già il concorfo è incamminato a. 
dovere . 


Per altro , ritornando al noftro D. Gilè , io ftu- 
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pifco altamente della fua fterilit'a . Egli imprende a 
principio a parlare del perdimento di tempo , che de- 
riva dalle converfazioni ; e per provare T alTunto , 
va attaccando affiiri di Governo , caufe , e Medici . 
Ma vi vuol egli molto, per dimoftrare , che certe 
converfazioni di molti, e molto piti di quelle da folo 
a fola portano per ‘.mento di tempo? Non era egli 
meglio , detta quella propofìzione , che fi appigliaflfe 
a far vedere, quanto preziofo fia il tempo a chi vive 
in quello peregrinaggio , e per confeguenza qual lut- 
tuola iattura fia quella del tempo: dono de’ più pre- 
ziofi , che abbia a noi fatto 1 ’ Eterna munificenza ? 
Appena detto , che chi molte ore fpende nel conver- 
làre , perde il tempo , tollo è provato ; perchè chi 
converfa oltre quelle mifure, che fono necelfarie, per 
ricrearfi , certamente perde il tempo , fe non fa qual- 
che altro cattivo acqui (lo. 

Ora non ballava il dire, che il tempo ci è dato, 
per mandar provigioni di là ? che quello deve farli , 
o con opere d’ immediato fervigio , e culto di Dio , 
o con efatto adempimento dei doveri del proprio fia- 
to, che diviene egualmente un’opera di Religione? 
che del tempo noi fiamo debitori a chi ce'lo ha da- 
to , c eh’ ei ce ne richiederà firettilfimo conto ? che 
chi getta il tempo in vano , è come quel Topo , 
che mentre balla , giuoca , e fi delizia , rodendo l’efca , 
quando men fe lo crede, fi trova in trappola? Non 
v’era dunque bifogno di andar inventando le fole , 
per provare il danno della Repubblica , la perdita 
delle caufe, il danno del corpo, e fimili bagattelle, 
le quali poi nemmeno prova per niente . 

E volelfe il Ciclo , che non fi perdelTe altro tem- 
po , fennon quello , che gettafi nelle troppo prolifie 
converfazioni di molti adunati , in propofito delle 
quali voi avete provato , che oalce codefto difeorfo • 
T omo IL I Ma 
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Ma quando fi vuol parlare di una materia , che deve 
ellèr trattata da sè , non occorre farla divenire appen- 
dice di un’ altra . 

Orsù , è finita la quarta Veglia . Voi fiete vitto-^ 
riofe per tutto ; ma ricordatevi , che fe dò torto al 
libro , non per quello rilafcio la briglia ^ D. Cile 
dice male , perchè o dice poco , o dice troppo ; non 
per quello dovete figurarvi di non dover far nulla . 
Vi vedo già ben’ inclinate ; io ho cercato di riparar- 
vi dalle indifcrete graffiate, non di indirizzarvi al 
libertinaggio . Ricevete gli effetti del mio buon animo » 
e voi crediatemi con vero affetto 

Vojh'o Zio 'cordiald 

N. N. 

Viglìctto a parte. 

Sia col nome del Cielo 3 fono perfuafo , che ferì- 
viate voi fenza ajuto . Voi non fapete decidere, fe 
l’Amor vollco col vollro Servente fia carnale , o 
fpi rituale ; ve lo deciderò io ; ma prima lappiate ^ 
che o unite le vollre lifpolle alle circollanze modifi- 
canti , o feparate ^ quantunque facciano al fenfo diver- 
fo Tuono , ed abbiano in apparenza diverfo lignifica- 
to , in follanza fono però le medefime . Tutta la 
differenza Ha nel prefente attuale , e nel futuro pofi- 
fibile. Vi dico adunque, che prendiate le vollre ri- 
ljx)lle o unite alle vollre modificazioni , o feparate ; 
come ve le ho dette io , Tempre indicaranno un Amo- 
re carnale , e non Ipirituale ; per confeguenza non 
farà mai quel fantasma , che s’ intitola Amore Plato-- 
ntco : Se. quello Amore foffe pofiibile , non avrebbe 
quelli caratteri . Rifpondo poi al vollro quefito j il 
vollro Amore di amicizia, fe potelfe effer durevole, 
c fino che Ha in quello grado , è lecito , e onello ; 
ma crediate a me, che Amore tra Uomo , e Donr 
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ftA rìon è amicizia ; ma è un incendio , che fe cov4 
per qualche tempo j sbocca poi o tutto ad un tratto ^ 
o ferpendo a poco A poco ) fin che s’ impoflefla di 
tutta la cafa ^ 

^xix. Lettera missiva. 

Mìo graziofijjimo Signor Zìo * 

S E alle ragioni addotte in addietro a quelle noftré 
Amiche, che erano andate in furore, eflèeranll 
Jjolle in calma ; alla lettura de* voftri rifleffi fi fono 
contenute in un muto filenzio i Io credo che abbia 
molto operato quel Voftro avvertimento , che gridan- 
do fanno brutti occhi , e brutta bocca ; poiché quan- 
to al dar brutti indici t io non debbo fuppotre alcun 
male delle mie fimilii 

Quella parte poi di tioi , che v* intende , ed an- 
che là altre che non v’intendono , fono tutte rimafie 
forprefe in vedere quanto male voi ritrovate nel col- 
tivare con troppo impegno quei lineamenti j che Dio 
a cadauna concefiè ; pretendendo di aggiugnere a quan- 
to la fua bontà ci ha difiribuito ; Il mio partito è 
Convinto; e fiamo rifolte di abbandonare ogni artifi- 
cio i che pofla avere un oggetto così fuperbo di rim- 
proverare la fuprema Sapienza di parzialità i o d’igno- 
ranza * Le altre però j dopo rifcoflè da quella prima 
impreflione che le colpì , dicono j che voi date nell* 
iperbolico ; che anzi il coltivare la bellezza naturale 
^ un promovere la gloria del Creatore , che vien lo- 
dato per la beltà delle opere fuet Che anche gli Uo- 
mini coti belle parruche procurano di comparir piò 
oiovarti j e col radere frequentemente la barba ^ fi af- 
^ticanO di comparire piò belli di quello j che fono ; 
onde eflère il vofiro difcorfo una vaga invenzione : 

1 2 Che 
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Che finalmente le Donne, che coltivano Pefieriore 
bellezza , non hanno in animo di punto offendere 
Iddio, nei precetti del quale non trovano il divieto 
di aiutare in quefto propofito la natura con l’arte : 
Che al più potrebbe dirfi qualche cofa di quelle 9 
che ufano il belletto ; ma che efl'e ne fono aliene . 

In quanto poi a quel ferio difeorfo , che voi fate 
loro, intorno alla difficoltà di preferiver leggi a quelle 
paffioncelle , che nafeono dalla famigliare converfa- 
zione , fi ridono delle voftre rifleffibni fopra quelle 
inquietudini , che voi fupponete produrfi da quelli af- 
fetti innocenti , e fopra tutti quegli altri effetti d’im- 
magini , che occupino la fantaua, di defider;, di go- 
dimenti; e conchiudono, che quelli fono caratteri di 
un Amore troppo interelfato ; che elfe con l’ abito fi 
fono refe fuperiori a quelle debolezze . Per confeguen- 
za effe perfillono nella loro opinione . 

Noi però fiamo rilblutillime di voler attenerci ai 
voliti configli; e llaremo anfiofe di qualche rifpolla , 
come ci promettete, fopra le nollre difficoltà intorno 
al converfarc ; e credetemi, Sig. Zio, che su quello 
punto converrebbe difciplinar gli Uomini . Quello lo 
aggiungo io , perchè conofeo , che da elfi deriva il 
maggior male . 

Eccoci ad incominciare la quinta Veglia del nollro 
D. Gilè ; il quale col fuppollo di allettare con una 
nuova comica Scena , finge di prefentarfi a D. Proba , 
che non ha più fiato y chiede da federe , e che elfa 
lo lafci refpirarc per carità , quando non fi vede , che 
lei gli faccia veruno impedimento . E fentite come 
fia condotta la Scena dal verifimile . Si lagna altilfi- 
mamente . Pofiare il Mondo . . . quefie a'dom ad un 
parroco ? .... Voglio farne le mie doglianze con chi 
s afpetta . Voi rollo concepirete, ch’egli abbia fof- 
fcrto qualche gravilfimo iniulto ; tanto più, che va 


DIgitized by Google 

J 


Missive j é REs^oMstvE. 
fó^iugnendo , che fe non foffe ftato vecchio ^ vole\^l 
fcuotere agli infultanti coi baflomello la polvere dal 
giujiacore / ma noh volea già baftonarli per collera^ 
guardi il Cielo ! per pura conezione . Avete voi mai 
più intefo ) che li Canoni permettano ad un Parro- 
co il baftqnare il proffimo per correzione ? Noti vi 
è egli molto efempio da edificarli nei fenti menti di 
quefto D. Gilè? I Vefcovi^ che puf fono Prefidì ìa 
capite del loro ovile, dnche dove hanno la Corte ar^* 
mata , ufano la prigiorie a correzione di qualche pub-* 
blico fcandalo ; ma non baftonano alcuno ; e tanto 
meno per le freddure , che fentiremò . Non è egli il 
noftro D. Gilè un cfemplare Mlffionario? 

D. Proba con ragione è tutta agitata > é dubita 
qualche graviflimo incontro ; ma finalménte oflèrva-* 
te il gran malanno» che cagiona tanto fracafib . JVc/r 
entrar del Cortile > . < ha trovati due Signorotti » ai 
quali per edificante parrochiale carità bifogna dir me- 
glio due fanatici impertinenti . Ha cavato' loro il cap* 
pollo y ma quelli .•.» fi fono pofii a deriderlo » dicen-* 
dogli; vada ^ vada y che. l'ora della Meditazione fi 
avanza . Eflb loro ha rifpoflo , che farebbe a propo* 
fito , che ejfi ne face [fero qualche pota , e fi ritor- 
daffero qualche volta di Dio e deW Anima , perchè 
dovete credere» ch’egli » febbene poco dopo dice di 
non averli conofciuti » fapeva però , che elfi non (I 
ricordavano mai di Dio, nè dell’Anima. Siamo già 
in polfelfo della fua. franchezza profetica; ficchè non 
conofcendo le perfone» conofce il loro cuore , e sa ( 
i loro coftumi . Ecco il grande Icompiglio , che n’ è 
infetto . E(fi fi fono alterati r ed una parola attaccd 
P altra , fono venuti alle brutte ; ma non credefte y 
che lo aveffero offefo ; anzi egli con prudenza , pef 
non prendere maggiore impegno » ha [alito in f'-efa y 
in fretta le fiale - Ora non vi fembra egli quello uri 
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grave accidente? non meritavano forfè que' Signorot- 
ti di effere baftonati per conc^jonc ? Non na egli 
tutta la ragione di voler fare le fue doglianze con chi 
s' afpetta ? 

Alla femplice D. Proba difptace affai quejìo incontro p 
ed è gran tempo j che teneva nelt animo , che dovef- 
fe accadere . Come gran tempo , fe non fono , che 
quattro giorni, ch’ella (a modo dell’Autore) fta in 
quella miro ? Sentite meglio : sa , che quelli della 
eonverfazione hanno fatti de' gran lamenti in vederla 
in quejìi giorni ritirata . Signor sì, perchè mancan- 
do D. Proba , era perito tutto il felfo f. r.minile ^ 
Hanno forfè debito le Dame per patto fcritto di ef- 
fere ogni fera in una medefìma converfazione , ficchè 
gli altri , fe una manca per due o tre giorni , ne 
debbano far gran lamerài? Sentite , che fievolezze! 
Ella in fine ricerca a D» Gilè chi fiano fiati cofiora 
di tanta sfacciatagine , che hanno ardito d* infultarlo i 
così veramente parlano le Dame de’ Cavalieri . Ma 
che cofa fi fogna elfa , che coloro abbiano avuto ar- 
dire d’ infultare il Parroco? è forfè uninfulto il dire 
vada , vada che P ora della Meditazione fi avanza ? 
il Parroco è quello , che ha infultato efli , dicendo 
loro , fcnza conofcerli , che mai fi ricordano di Dio , 
|iè deir Anima ; perchè quello è un trattarli da A- 
tei , fennon di profeffione , almen di coftume . E 
poi per fopracarico volea bafionarli. E come dunque 
die’ ella, che que’ Signorotti hanno infultato lui ? Óra 
non è ella quella una galante fcenica introduzione ? 

Confelfa D. Gilè ingenuamente ^ , che non li ha co- 
mfeiuti ; ma però decide , che non fono perfone che 
abbiano il timor dP Iddio . Dopo di quella Commedia 
egli entra al Morale: da quefio comprendete^ dice , 
Signora mia , che fe voi non avete attacco a low , 
ejfi P hanno a voi . E perchè dunque , fe fuppone 

D. Prò- 


DIgitized by Googl 


! 


/ 

Missive, e Responsive. 

D. Proba fciolta da attacchi , ha fatto a lei fino'^|rf 
ora cotante Prediche ? Ei viene in feguito confeflan- 
do , che a quelli , che hanno per lei affetti sì [mo- 
derati , fi dee predicare , dicendo : Ah pavere , e dif- 
graziatc Anime loro , con quello , che fiegue. Ma 
non occorre fcordarfi , che qui ancora continua la 
Commedia; poiché egli prende argomento di parla- 
re da una finzione sì male impafticciata , ch’egli fi 
è fabbricata di pianta. Del pari è Commedia la rif-^ 
pofta di D. Proba , che accorda aver quelli tali per 
cfla lei un affetto non troppo buono . E fembra alTai 
Arano , che in una illruzione Morale s’ intreccino 
tante invenzioni non folo , ma anche lontane dal 
verifimile . 

Più Arano ancora , che profeguendo D. Gilè , fi 
faccia lecito di ricavarne argomento di prova ; Po^ 
tete , dice , congetturare ( da quello fatto ) che nelle 
medemc converjazioni tutti i vizj capitali hanno luo- 
go . Se per provare quello all'unto , ^li ha bifogno 
a inventar una favola , dunque convien concludere 
contro di elfo , che il fuo allùnto è un paradolTo . 
Per provare una verità , non fi adoprano finzioni » 
pia verit-i ; ed è ben da llupirfi, ch’einon fi avvegga 
di quello grolfilfimo granchio . 

Ma ,r applicazione di quella fandonia non è finita ; 
ella deve lervire per prova ancora di un vizio partico- 
lare , che regna nelle converfazioni : eccorvi , foggiugne , 
in campo per tmcjla nuovo accidente /’ Ira , e la colle- 
ra . Quefla riffa tra me , e cofioro non é accaduta per 
il puntiglio della vo/hra convcrfazJone P lo non so fe 
faprò dirvi tutte le rifleffioni, che cadono in accon- 
cio su quello fallace appoggio del fuo alTunto . Pri- 
mieramente , pollo vero l’ accidente , la rilfa non è 
nata nella converfazione ; dunque niente prova , che 
nelle converfazioni regni l’Ira, e la collera ; anzi 

I 4 pro- 
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H|»vcrebbe al contrario , che foffe nata per mancan- 
7À di una Dama dalla converfazione . Secondo , l’ Ira « 
e la collera è nata in D.Gile^ che non vaallacon- 
yerlazione , perchè egli voleva baftonare que’ Signorot- 
ti ; ’e la riffa, a fuo modo, è nata per l’impruden- 
za di lui . Terzo, con qual coraggio può un Au- 
tore dedurre la prova di un’ impegno di cofa fe- 
ria , e reale da una favola, dicendo: eccovi perque- 
Jìo nuovo accidente P Ira , e la collera ? 

Dopo veduto quefto fallaciffimo impianto , paffia- 
mo a vedere , che cosi , foggiugne , per altri motivi , 
ne fuccedono alla giornata vanamente delle altre . Se 
fuccedono così , faranno tutte fallacie , e finzioni . 
"Ed in vero , profiegue , di quant' Ire , e di quante 
collere non fono cauta le voflre convcr fazioni ? Quefte 
fono parole generali , che non concludono ; andiamo 
alle prove . Forfè , incomincia a dire , non vi farà 
qualche Dama , che tenga un' odio intejìino contro di 
un altra ? E quejìo non fi vede negli impegni frequen-^ 
ti delle carìvzze P E' vero, che D. Proba ribatte que- 
fìo iuppolìo , rifpondendo , che ciò non accade ad 
oggetto della converfaxione y ma per mantener il fuo 
pnjio , e per non dar la mano ad una carrozza , che • 
non la merita ; ma non rifponde il meglio , cioè che 
fe qualche Dama odi affé un’ altra , può effere per cen- 
to ragioni , che niente abbiano , che fare con le 
converfazioni ; onde che quefto non prova un’acca 
fopra il fuo impegno . 

Lafeiamo andare l’ infolenza , con cui la Dama 
conchiude , che D. Gilè non ha pratica , perchè è foli- 
to andar nel Caleffe de' Cappuccini j del pari quel 
paftb del Salmo, Fallax equus ad falutem ^ cheniu- 
no de’noftri ha faputo intendere, come poffa appli- 
carfi ; e finalmente lo fpropofìto , con cui rifponde 
D. Gilè, effer meglio andare nel calejfe de' Capucci- 

nif 
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m , che fidare alla difcrezione delle befite la propria 
^ vita . Dico fpropofito , perchè le beftie fono un co- 
modo da Dio creato per l’ Uomo \ e perchè lo fteffo 
Autore contro la fua propofizione avrà provato col 
fatto , effer meglio ferfi condur dalle beftie , che an- 
dare a piedi . A buon conto egli concede che poffa 
effer vero il motivo addotto da D. Proba ; dunque 
perchè introduce cofe , che non conchiudono al luo 
oggetto ? 

Finalmente , per provar T Ira , e la collera nelle 
converfazioni , ora viene il buono . 1 difpetti , che 
accadono nel paffeggio , i rancoretti , che a difeoprire 
fi vengono , una tal quale pajfftone appalefano , che 
qualcuno da una converfazàone allontanato fi fila , per 
pa ffare ad un' altra y e non è roì'o accidente , che al 
tempo deir impegno fi ritrovi cofiut ( il Cavaliere ) 

' nella carrozza dèlF emula . Dite di grazi* , Sig. Giu- 
dice , non fono quefte prove fortiftime dell’ affunto ? 
Ecco un’ altra finzione , che uno fia paftato da una 
converfazione ad un’altra, e che quindi ne nafeano 
di/petti , e rancoretti . Ma poniamo pure , che il ca- 
lo una volta in cento fi verifichi ; quefto proverà 
come provarebbe , che nelle converfazioni vengono 
de’ dolori di pancia , perchè in una converfazione una 
volta è nato a qualcheduna codefto accidente . Che 
un Cavaliere paffi da una converfazione ad un’ aU 
tra , quefti fono cafi frequenti j ma che ne nafcano 
difpetti , e rancoretti , quefto è un fupporre , che le 
Dame vogliano levare la libertà agli Uomini , e eh’ 
effi divengano loro fchiavi . Oh sì , fi pavoneggi 
adunque, che non ha gli occhi di buccia di popone , 
o r orecchie foderate di cotica di prefeiutto , che cer- 
tamente ha detto la bella cofà , per provare , che 
nelle converfazioni regna l’ Ira , e la collera . 

Voi pertanto, Sig. Giudice, deciderete, fe la bel- 
la 
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]a Commedia inventata , e fe quedi fatti fuppoQì , 
c fingolari provino il grande aflunto j oppure fe pro- 
vino foltanto , che il noftro Autore è molto 'facile 
a prendere impani , ed altrettanto fearfo di prove . 
Vedremo cofe grandi nella futura lexione ; ma cer- 
tamente fino ad «ora non troviamo le converfazioni 
queir Idra veleriofà , che produca i fette vizj capita- 
li ; e per confeguenza , die debbano abborrirfi in ri- 
guardo delle ragioni , che adduce D, Gilè . 

' Per altro- i voftri faggi documenti vengono da noi 
riguardati come vere guide in quello bujo ; e confef- 
fiamo, che molta imprefiìone qi ha fatto particolar- 
mente ^uel voftro difeorfo nell’ ultima Lettera intor- 
no alla preziofità del tempo ) che abbiamo fino ad 
ora gettato , fenza rifteffione . Procuraremo di appro- 
fittarcene come io in particolare mi ftudie’rò di com- 
parire con tutto dovere 

. ' Vojira riverente Nipote 

■ ' I N. N. 

Vi gli etto a parte.^ 

Io non poffo intendere j come un affetto indiffe- 
rente , e di pura amicizia fi poffa dire Amore carnai- 
le. Per Amor carnale io intendo un amore, cheefea 
dai termini dclPoneftà ,.*che abbia oggetti illeciti, e 
che per confeguenza ami per intereffe . Io non de- 
ciderò fè quella Amore onello fia l'amore Platonico 
di 'cui' fi difeorre j dirò bensì , che qualora due fogget- 
ti fi amano con innocenza ) non so vedere alcuna 
fcintilla di quell* incendio , che voi tanto temete . 
Voi non volete, che jra Uomo', c Donna polfa ef- 
fere amicizia ; vi prego rendermene la ragione . 


XXIX» 
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XXIX. LETTERA RESPONSIVA. 
GcntiliJJìma mia Nipote . 

V Edetc voi fe li miei avvertimenti producono 
buon cflfetto ì a buon conto quelle Signore , die 
fecero tantq rumore , fi fono polle in quiete , per 
non fconciarfi gli dbchi , edi altri^loro gentili linea- 
menti 5 non v’ immaginane , eh’ io volefli dire per- 
chè fi fiano trovate convinte : mi guardi il Cielo ! 
In fomma è un grande feongiuro per le Donne il 
metter loro in villa i pregiudicj , anche accidentali , 
della loro bellezza . Io vi ho fatto comprendere ; che 
il troppo coltivarla porta un fignificato offenfivo al 
fummo Dillributore i e voi con alcune altre ne fiete 
perfuafe ; ma^ vorrei , che facelle un altro palTb , 
cioè , che arrivalle a fegno di non far verun conta 
di quella bellezza . So che quello è un palfo duro , 
e difficile ; perchè tutte le vollrc delizie $ i vollri te- 
fori , c le yollre ricchezze credete che confillano in 
quello pregio . Ditemi , fe iellate capaci di quello 
documento ; poiché, in cafo diverfo vi farò, vedere , 
che non lolo è utile, ma necelfario. 

Vengo ora a^ quelle Signore, che non m’intendo- 
no , e dico così , non avendo altro termine , per in- 
dicarle , perchè non le conofeo , e non mi curo di 
conolcerle . ,Oh belliffime feufe per mettere lafopra- 
velle ad un marcio amor proprio ! Mi rallegro del- 
la fantità di quelle Signore , Si p>rò fentire maggior 
farfallone , quanto quello di voler dar ad intendere , che 
elfe fono promotrici della gloria di Dio , mentre ope- 
I rano per pura loro gloria privata ^ La gloria di Dio 
nelle cofe materiali confille nel djmollrarle come fo- 
no, e non con aggiunte fattevi dall’ umana arrogan- 
za , 
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za . Non fi promove quefta gloria con artificj mà-» 
nuali nelle cole corporali , ma con la coltura dell* 
animo > e del buon collume . Oh che bella ragione ! 
anche gli Uomini con belle parruche , e col rader 
la barb« procurano di comparir più belli . Figurate- 
vi , che vi fiano de’ pazzi , che facciano tali cofe con 
quello oggetto ; fono eflì forfè lodevoli ? è egli un 
bell’argomento ? vi fono degli Uomini , che fanno 
male ; dunque poflbno far del male anche le Donne ! 
oh che ragion convincente ! oh che galante difefa ! 
Mo efle nel coltivar la bellezza y non hanno in ani- 
mo di offènder Dio j nemmeno i ladri , che rubano 
hanno quello animo , e pure l’ offendono . 

Anche quell’ altra è belliflima ! ficuro y che^nei 

{ irecetti di Dio non vi è , che le femmine con bei- 
etti , e con fcrupolofi y e fiudiati ornamenti non fi 
affatichino di coltivar la bellezza . Ma dimando io ; 
il cercar di far comparire quello y che non è y non è 
forfè una finzione? ogni finzione non è una falfitù? 
r operare il fallò y non è quanto dire il falfo ? e il 
dire il falfo non è egli cfprelfamente vietato ? Che 
cofa fi può rifpondere ? Peggio ; fe una fallita com- 
melfa da uno porta Hi molo di commettere un altro 
peccato ad un altro ; non è ella doppiamente viziofa } 
Ora il falfificare la propria faccia può elfcre incen- 
tivo agli Uomini di peccare, le- non contro il fello 
precetto , almen contro il nono ; come potranno di- 
re , che i loro artifici non fono contrari ai precetti 
di Dio ? Balla così . Deliberavo di foddisfare un altro 
impegno contratto nella mia precedente ; ma convien 
rilèrlwrlo anche per quella volta, e palfare al princi- 
pale foggetto . _ ’ • 

• Che mai vorrelle ch’io vi diielfifopra quella Sce- 
na sì inveri limile , con cui comincia D. Gilè la quin- 
ta Veglia ? Io non polfo , fe non riflettere su gli 

uma- 
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umani acciecamenti , che fanno , che ognuno trovi 
che dire nella condotta degli altri , fcnza avvertire li 
propri sdruccioloni . Entra il finto Parroco per voler 
detellare r Ira , e la collera , che a modo fuo , regna 
nelle converfazioni ; e comincia la Predica con un 
atto di colera sì beftiale , che lo fa defiderare di aver 
trcnt' anni di meno , per poter bafionarc due Cavalie- 
ri y per Tanta correzione . Non è ella gioviale ? cor- 
reggere col dar mal cfcmpio ? Voi avete abbafianza 
fmidollato tutta codefta finzione ; nè io faprei che 
agsiugnere , fe non la inverifimiglianza ftravagantc 
della favola. Accordo lecito il fin. ere accidenti per 
dedurne riflefli morali ; ma qualora fiano inverifimi- 
li gli accidenti , diventano fiacche le deduzioni mo- 
rali ; perchè è naturale , che non fi creda , e non fi 
badi a chi è evidentemente in bugia . Qual probabi- 
lità trovate voi , che due Cavalieri fi sdegnino a fe- 
gno contro di un Parroco , che va in una Cafa , fen- 
za fapere a quale oggetto vi vada , di andare nel 
Cortile di quella Cala ad afpettarlo , per fargli le 
beffe ? Dove fi trovano quelli fciocchi così fcor^voli ^ 
de’ riguardi verfo la Cafa di un Cavaliere , che vada- 
no nel Cortile a palpeggiare , per infultare un Sacer- 
dote? E dove fi trova poi un Parroco sì impruden- 
te , che vada a rimproverare due Cavalieri , fenza 
concdcerli , che non fi ricordano mai di Dio , e deW 
Anima? Aggiugnetevi poi tutte quelle contraddizio- 
ni -, che avete notate voi , ed in apprelTo il mal 
efempio delle fue minacele ; e poi ditemi qual frutto 
ricavar polTa chi legge^ dai fupixilli documenti mora- 
li , che fi fanno nafeere dal mal architettato acci- 
dente . Non parliamo dell’ incongruità delle rilpolle 
di D. Proha ; perchè già Tappiamo , che dice quello , 
che vuole TAutore . 

Palfiamo dunque ai rifleffi morali ; vuol D. Cile , 

che 
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thè da quefta favola sì inverifimile , e male uccoi* 
2ata D. Proba deduca , che fc efja non ha attacco a 
loro , cffì t hanno a lei . E per dimoftrare ^ che que’ 
Signorotti hanno attacco per lei ^ hi fognava inventare 
Una finzione sì fìravagante ? Se hanno attacco , dun- 
que hanno amore \ e per dintolìrat amore fi fervo- 
no di un infulto alla Cafa di lei ? Amore infegna a 
procedere con maniere obbliganti , non con offèfe » 
Fingete , che qualcheduno avdfe attacco per alcuna 
di voi altre Signore i cofa non diflScile à verificarfi ) 
c che quella ) avvedendoferìe , lì fottraelTe j per non 
fomentare i mal nati affetti y da quella converfazio-* 
ne, dove fi è avveduta ardere quefia fiamma impu- 
ra: cofa del pari malagevole a darfi, perchè le fem- 
mine quali tutte attribuifeono a loro felicità Tclfere 
amate . Credete voi ^ che l’Amante andarebbe in 
collera , e proromperebbe in infiliti ? Sibbene ; il dia- 
volo è troppo cauto. Sa eglij che quella è la flrada 
vera, per difeiogliere gli attacchi e però fuggerireb- 
he anzi all’ attaccato di Itudiar ogni mezzo per ob- 
bligare l’ oggetto amato \ ficchè penetrato dai buoni 
uffici fi piegafl'e ad avere pietà . Quelle fono le arti 
diaboliche , per abbattere la collanza ; non le offefe « 
ed il procedere difobbligante ; e quelle fono quelle 
arti , contro le quali deve elfcre ben prevenuta Una 
Donna , che vuol prefervaifi . 

Voi dite il vero . Sin che fi finge qualche acci- 
dente, per aver argomento di dedurne ri flelfi mora- 
li , è lecito , e lo ha fatto qualchedun altro i ma fin- 
gere accidenti , per provar fatti reali , quello è urt 
fare , che come fi conoìce finto il primo, così fi 
reputino falfità li fecondi . Voi ne avete fatta balle- 
vole anatomia . Che diavolo ! per trovar che dire 
fopra le converfazsoni moderne fi ha da piantare un 
paradoffo così malagevole a provarli , che vi regnano 
‘ tutti 
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hitti li vizi capitali? Avete poi veduto , con quan- 
te fcipitezze , -e freddure ha provato la Superbia ^ 
c r Avarizia; così farà dell’Ira, e di qualchedun al- 
tro . Sono colè ridicole ; in un terreno sì abbondan- 
te di fpine , triboli , e ortiche va a caccia di mof- 
che , per provare , che s’ incontrano delle punture 4 
Non ha egli intraprelò a far vedere li màli o attua- 
li , o poflibili delle converfazioni ? e perchè va va- 
gando , per trovarvi quello , che non v’è, quando 
v’ è tanta materia di parlare fopra quello , che vi fi 
trova? Ve lo dirò io; perchè vuol parlare di cofe» 
delle quali come tante volte abbiam detto > non ha 
veruna fperienza. 

Sentite qUÌ: vi farà qualche Dama^ che tiene odio 
tntejìino contro di un' altra ... e fi vede nc^li impe-^ 
gnt frequenti delle catrozze . Che vi fiano delle Da- 
me, che abbiano in odio altre fue pari, io non dico 
mica di no . Che talora non poffano nafccre quelli 
odii per le converfazioni , cioè che di là non polTano 
aver avuto l’ origine , può efl’ere qualche volta anche 

J [uello ; ma che quelli odii nati dalle converfazioni 
1 manifellino negli impegni delle carrozze , oh quella 
'€ una carota grande , come una carrozza . E cne fia 
il vero , olTervate , che poco dopo anch’ tifi disdi- 
ce. Che le Donne abbiano de’ gran difetti in gene- / 

rale , e particolarmente , che fieno colleriche , e tras- 
portate, e che talora anche per picciolè cofe conce- 
pivano , e nudrifeano degli odii mortali , io non fo- 
no per dire al contrario ; dico bensì , che per provar 
quella cofa sì trita , e sì nota , non v’ è necelfità di 
riccorrere alle converfazioni . Lo dice la Scrittura 
Santa , che non v è collera fupetiore alla collera della 
Donna. (Eccli» 25.2^.) Anzi fe volete conofeere 
le una Donna fia innamorata , il miglior contralTe- / 

gno è , fé la vedete in collera . Le à'gnore Donne 

hanno 
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Lanno quedo dono particolare proveniente dalla loro 
fiacchezza , che fé amano un* Uomo , e quello o le 
difpregi y o le abbandoni y toHo cangiano r amore in 
odio , e n rendono capaci delle piu orribili belliali- 
t<i i e quando dovrebbero cercar di nafconderfi agli 
occhi del Mondo ) lo sdegno immediate le manit'e- 
fta . Per quello credendo 10 piamenre , che niuna 
^i voi altre Signore lia innamorata , vi ammonifco 
a non innamorarvi ; perchè fe vi nafcefle quella dis- 
grazia , non v’ immaginane di tenerla nafcolla ; o 
prello , o tardi y quando meno lo crederete , lenza 
che polTiate contenervi , la voilra collera Tuonerà la 
tromba . 


Torniamo in linea: quando il nollro D. Gilè vo- 
Ica adunque difeorrere delle converfazioni , dovea Ila- 
re in calta ; e dove è materia ballevole , e tutta na- 
turale , potea fare a meno d’ impiantarvi cole , che 
non poiTono fuccedervi, fennon per accidente. Tut- 
tavolta convicn feguitarlo nelle lue prove . I difpetti 
e i rancorctti , che fi difeoprono nel pajfeggio , perchè 
gualcuno da una converfazione allontanato fi fia , per 
pajfare ad un'altra. Voi rifpondete benilTirao . Che? 
li hanno a pelare le Dame , fc un Cavaliere jiafla 
dalla loro converfazione ad un’altra? Troppo fareb- 
be, che gli Uomini aveffero da llar fermi fino alla 
morte in una converfazione . Non è mica una Reli- 


gione , da cui non poflano gli Uomini , e le Donne 
alienarfi . Mi fa da rideteci sì sì , difpetti , e ranco- 
retti , per il palTaggio da una converfazione ad un’ 
altra. Non sa nulla , il povero D. Gilè . Li fdegni , 
la rabbia, il furore , le Imanie, le perfecuzioni , le 
maldicenze nafeono quando ' un Servente fi fiacca. 'al- 
la famigliar confidenza, che non fia quell’ ./^worF/a- 
tonico y di cui tanto fi predica , per gettar polve ne- 
gli occhi i ma fia un amore interefiato , e paffa alla 

confi- 
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confidenza di un’ altra . Quello è il cafo , benché ra- 
ro , nel quale fi fcatenano tutti i femminili Demoni • 
E ho detto cafo raro , perchè quelli malanni fono co- 
me il Cancro ; quando fono attaccati , vi vuol altro , 
che balfamo . Tuttavia vi fono de’ geni inllabili ; le 
Donne , che di fe llelTe fi fcordano , d’ ordinario han- 
no poche attrattive di buone maniere ; fuccedono de’ 
cangiamenti-, e fi palfa da un cancro ad un altro ; 
^rchè volelTe il; Cielo , che non vi folTero femmine 
fcialacquone del loromiglior capitale; ed allora, oltre 
le ciarle dell’ Uomo , concorre lo fdcgno, e il furor 
della Donna a pubblicare le belle galanterie . Quefli 
fono i veri cali de’ rancori , de’difpetti, delle ama- 
rezze, e degli odi intellini . E come fi può dar ra- 
gione a quello Autore; fe vuole dar ad intendere , 
che quefli fuccedano per una cofa , quando in fatti 
fuccedano per un’altra. 

Ond’ è , eh’ io vi ripeto : Signore mie , che per 
flar lontane da quelle disgrazie , convien cuftodire 
la porta del cuore . Nelle converfazioni di molti ta- 
lora fi attacca l’ incendio , e talora femplicemcnte fi 
parzializza con fentimenti , che non efeono dai gan- 
gheri . Quelle fono come il mercato; ma fe da que- 
llo fi palfa alla Bottega , o al Magazzino , fi perfe- 
ziona il contratto . Voglio dire , che il maggior 
pericolo Ha nelle quotidiane intrinfeche famigliarità . 
Io voglio credervi tutte onefle , e fante; ma convien 
Bar all’ erta , per non elfer forprefe ; altrimenti , fe 
vi nafeono poi di quelli accidenti , che dicevamo , 
le cofe occulte fi fanno palefi , e palfano dalla Ca- 
mera alla Piazza . Ne fuccedono poi quelle brutte 
confeguenze di andare in collera , di far brutti oc- 
chi , e di divenir abborrite da tutto il Mondo . Sic- 
ché il più bel fegreto per continuar belle , e per ef- 
fcre amate , e {limate : cofe tanto a voi care , c che 
Temo IL K fono 
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fono tutte le voftre ricchezze , ftate lontane dall* 
innamorarvi . 

Quantunque in quella lezione il libro ci abbia fom- 
miniftrato poca materia $ non oftante io ho empiuto 
il foglio ; e me ne ha dato coraggio 1’ ultimo para- 
grafo della voflra Lettera » che mi dimoftra la voftra 
docilità , ed il frutto , che ricavate da’ miei avverti- 
mi nti . Chi sa ) che mentre abbiamo criticato lo 
^cccbio del Vìfmganno , non abbiamo ricavato un 
uifinganno più reale . Dal canto mio ho cercato di 
coltivarlo . Io fono l’ Agricoltore ; voi fiete la terra ; 
tocca a voi dunque il ricevere la buona Temente , ed 
a produrre buon frutto. Vi prego ricevere la certez- 
za di queir affetto , con cui mi replico 

Vojlro amoroftfs. Zìo 
N. N. 

Viglictto a parte . 

Oh che gran cofa faticofa da intenderfi , che utl 
affetto indifferente , e di pura amicizia tra Uomo , 
t Donna Ila amore carnale ! Non mi avete detto 
voi , che godete della prefenza del voftro Confiden- 
te ? che fiete inquieta * fe non lo vedete alle ore con- 
fuete, con tutto quel più « che con quelle modifica- 
zioni ec. mi avete confefTato? E non è' evidente, che 
queffo è un Amore , che fia negli occhi , e nel de- 
fiderio della vicinanza delle perfone? dunque eflèndo 
le perfone fatte di carne, è un Amore carnale. Per- 
chè tale non aveffe ad effere, bifognarebbe , che nè 
l’uno, nè l’altro defiderafle di vederfi, e di af- 
fieme, ficchè entrambi foffero affatto indifferenti fo- 
pra l’unione, la confabulazione » e la famigliarità . 
Queir Amore poi , che dite voi , aver oggetti illeci- 
ti , ed ama per intereffe, rigorofamente non dovreb- 
bcfi dire Amore , ma brutalità j e da queffo com- 
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prendete , che ficcome quefto è Tempre deteftabile , 
così il primo è lecito , fino che fta nei puri termi- 
ni di amicizia, come dite voi. Ed eccomi a render- 
vi la ragione, che mi ricercate , perchè io vi dico 
che tra Uomo, e Donna non vi polfa dfere amicizia . 
Uditemi, e fentite la diftinzione . L’Amore di ami- 
cizia è un amore Tempre innocente, e Tenza perico- 
lo d’ intereffe ; l’Amore tra Uomo, c Donna por- 
ta Tempre pericolo d’ intereffe , dunque non è amordi 
amicizia . 

XXX. LETTERA MISSIVA. 

Signor Zio Amatijfimo . 

V Oi l’ avete indovinata ; ognuna di noi va dlcerl - 
do di non efler bella ^ ma niuna di buon cuo- 
re sa riTolverfi a diTprezz^re quel poco , di cui il 
Cielo le ha fatto dono. Sinché (e parlo del mio par- 
tito perfuafo di aftenerfi dal coltivarla con gli artifi- 
ci ) finché fi traiafeia quefta coltura , e fi fta nella 
femplicità naturale , niuna offeTa fi fa al Creatore , 
col cercar di emendare con arroganza le opere Tue; 
ma allorché fi diTpregiano i di lui doni , Tembra a 
noi , che quefto fia fargli un’ offeTa oppofta . Sicché 
tocca a voi lo {piegarci , come quefto ixiffa farfi ; 
anzi il farci vedere , come promettete , che quefto 
fia utile , e neceffario ; perchè noi lo troviamo un 
boccone amaro non Tolo , ma il Voftro impegno et 
fembra un paradoffo . 

Vi dico bensì , che al leggere della feconda parte 
del voftro eTordio , il partito di quelle , che non v’ 
intendevano , ha cominciato ad intendervi . Si Tono 
arroftite, e molte di buon cuore hanno confeffato , 
che non avrebbero creduto j che il coltivare la bel- 
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Icz2a con tante arti avelFe in se quei veri mali 9 
che voi ci avete fcoperto . Tutte foiiengono , che 
mai hanno fatto quefto , per attirar acqua al mulino , 
cioè per impegnare li fguardi , e meno li defiderj de* 
Cicisbei ; voi crederete ciò , che vorrete . Dicono di 
averlo fatto , per leguitar l’ ufo , e fupponendo di far , 
fennon un bene , almeno una cofa indifferente . Qual- 
cheduna però ha detto di farlo , per piacere al Mari- 
to , onde diftraerlo da qualche impegno attuale , o 
poffibile , e due o tre hanno foggiunto , che devono 
farlo per neceffita , perchè così loro il Marito pre- 
•fcrivc 'f ddìderando , che il Mondo dica , che effj han- 
no una bella moglie. Se quelle fiano feufe , oppur ve- 
rità , non polfo dirvelo ; certo è che quelle con ta- 
li prctelli continueranno nel primiero coilume , ed 
avranno 1’ ambizione , e la gloria di effere dalle al- 
tre di din te . 

Alcune poi trovano nella voftra Lettera in fine 
del penultimo paragrafo una contraddizione. Dicono 
tante infinuazioni , per aftenerfi dal coltivar la bel- 
lezza , per non rifvegliare amori negli Uomini; e 
poi in fine infegnare a continuar belle , per effere 
amate , e filmate . Voi ci fpiegarete come 1’ una con 
r altra di quelle due cofe fra sè fi concilj ; poiché a 
quello il mio partito non ha faputo rifpondere • 

Rialfumentlo la materia del libro , nulla diremo fo- 
pia la rifpolla di D. Proba , la quale rimprovera il 
Parroco , che ogni pitciola fejìuca gli fa gran fenfo / 
e eh’ egli Jìiracchia le piccìole cofe per farle grandi . 
Niente nemmeno fopra la replica di D. Gilè, che 
fono lunghe 1 , c grofjc travi , della di cui gravezza 
non ci accorgiamo , perché ci ajuta a portare il Demo- 
nio . Qiiclle fono tutte ciarle ; Andiamo alle cofe 
grandi . Quelle rabbie , dice , che dalle vojìre conver- 
f azioni hanno la [ita origine , fono le più empie , 9 
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It ptt) durevoli , e vanno finalmente a terminare ni- 
vendette le piu lacrimevoli . Eh febbene efaminarc- 
■ mo , trovaremo poi , che quefte rabbie , e quefte ven- 
dette non nafeeranno dalle converfezioni 4 Al fblo 
udirlo i non merita fede \ perchè converrebbe , eh’ egli 
dimoftrafle , quali fiano quei mali , che nelle conver- 
fazioni fuccedono , a cagione de’ quali fuccedono que- 
lle rabbie, e quefte vendette'. 

Ci avanziamo a fatti più fpedfìci. Forfè fiuppofiete 
effier pochi quelli ^ che nella notte più omln'ofa j nell' 
nfeire dalla converfazione fi fono trovati la mattina 
dijleji avanti la porta della Signora ? Noi non folo 
fupponiamo , che fiano pochi ^ crediamo di certo « 
che non ve ne fia alcuno ; e che quello fia uno de’ 
foliti fogni di D. Gilè . Si parla di converfazioni tra 
perfone nobili 5 noi sfidiamo D. Gilè ad individuare 
un folo Cavaliere , che per caufa delle co'nverfazioni 
fia flato di notte ammazzato avanti la porta della Si- ' 
gnora ; e fiamo certe , che non lapra nominarlo . E 
non vede egli , che in vede di acquillar fede « con 
quelle fue mndonie » ei guadagna l’ indignazione , e 
la naufea? Sarà di notte forfè fiato uccifo qualchedu- 
no , e sa il Cielo dove , e quando ; ma non farà 
fiato a caufa delle converfazioni) bensì a caufa di al- 
tri mali notturni . Quando fi parla di converfazioni ^ 
fi parla di onefii Congrelfi della nobiltà , non di oc- 
culte fozze corri fpondenze . Non fono frequenti j pro- 
fiegue , le riffe tra Cavalieri per una fimil cagione ? 
JMa per qual cagione intende egli ? per le pure 
converfazioni ì s’ inganna ; e quando fi vuole elfet 
creduto , convien parlar chiaro . Sappiamo bene , chs 
talora fono nate delle disfide , perchè qualche Cava- 
liere , o mal cauto j q per innawertenza avea pro- 
ferito delle parole fuccide in prefenza di una Dama i 
chiamandolo qualche altro Cavaliere ivi prefente à 
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render conto del rifpctto perduto allamedefima. Ma 
rille per caula delle converlazioni , non fi è mai 
intcfo . 

Andiamo pur oltre : Quante mogli fono fiate da* 
Manti abbandonate per tale efjetto , o uccife mifera~ 
mente? Che garbato D. Gilè! per la converfazione I 
Li Mariti hanno abbandonate le mogli ? cioè le han- 
no lalciate fole in cafa . Ed efii andando fuori di 
cala propria , dove fono andati a ricovrarfi ? Eli vor- 
rà dire y che fi fono da e(Tè feparati , ma bifogna in- 
tenderlo per diferezione . Mogli uccife ? oh non ven- 
ga ad impiantarci di quelle ; perchè li Mariti noa 
uccidono le mogli, fennon colte in adulterio; eque- 
fli mali non fempre hanno T origine dalle converfa- 
zioni , anche prendendole nell’ equivoco fignificato di 
D. Gilè delle quotidiane dimeftiche famigliarità , co- 
me dice il volgo , tra Servita , e Servente Ripetere- 
mo adunque, che quelle uccifioni aliai rare, anzi ra- 
rilììme , non fuccedono per le converlazioni , ma per 
troncare fucide trefche . Sicché quando il Parroco non. 
ha migliori prove , per foftenere , che nelle conver- 
fazioni regni l’ Ira , e la collera , potea far a mena 
di produrre un fimile alfunto» 

So di certo , va profeguendo , che nella converfa^ 
•vane fi giucca all' omb)e . Che cofa intende egli per 
quello ? Quello è un equivoco troppo animofo , e 
correggibile; mentre in vece di fignifìcare il giuoco 
òeW' Hombre termine Spagnuolo, che vuol dir l’fX/two , 
intende i^er ombre le tenebre . E di chi parla ? delle 
Dame? e di tutte? E come lo sa di certo? Ha egli 
veduto? è egli fiato in tutte le converfazioni , in tut- 
te le cafe , in tutte le Camere ? Che perdita di ri- 
fpetto è codefia a tutta la nobiltà? Quello è un fe- 
minare apprelfo tutto il Mondo volgare , che tutte 
le converfazioni de’ nobili fono altrettante profiituzio- 
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ni deir onore -, e della cofcienza . Signor Giudice ) 
non fi può foffrire ofFefa sì atroce . Condannatelo . 
•Soggiugne poi i che fe vince la gelofia fono guai , e 
non pochi . Oh in quanto alla gelofia i quefto è un 
Mare vaftiflimo ; e per farla nafeere non v’è bifo- 
gno di converfazioni . Vi dirò bene, che non s’in- 
tende come s’ accozzi il giuocar all’ ombre col vin- 
cere la gelofia. 

Ora volete voi vedere , che cofa fignifichi per il 
giuocar all’ ombre 2 ecco ch’ei chiaramente lo fpiega ; 
Tamar entrò in camera d' Amnione fratello fuo y e con 
ejfa ri ufeì il di fonare di lei y e la morte di lui . Dun- 
que vuol intendere, che ogni Cavaliere , che entra 
nella ftanza di una Dama , vi lafqia il difonore di 
lei, ed efee col rifehio della propria vita . Ma figu- 
ratevi pure , che non voglia dire di tutti li cafi ; 
certamente la Storia di Tamar non fignifica altro , 
che iniquità . Senza per tanto ripetere le noftre efcla- 
mazioni, contro quello audace D. Gilè, che sì mal 
circofpetto , e con ingiurie sì penetranti trincia , c 
taglia fenza riguardi ; fermiamoci ad efaminare , co- 
me fi addarti quella erudizione , di cui fa pompa . 
Ammone fi accende di un amore incelluofo per Ta- 
mar fua Sorella. Per fcelerato configlio diGionadab- 
bo fi finge ammalato, ed ottiene da Davidde luo Pa- 
dre , che Tamar colle proprie mani venga a prepa- 
rargli il cibo . Abula di quella condi feendenza , ed 
ufa violenza alla Sorella, per il qual delitto due anni 
dopo vien fatto uccidere da AlTalone fuo Fratello , 
Noi ricerchiamo voi , Signor Giudice , che cofa 
abbia che fare quello nero tradimento colle nollre 
converfazioni . Per lèntimento nollro ad altro non 
conchiude , fuorché a dimollrare , fino addove fpinga 
fenza briglia D. Gilè i Tuoi temerari giudici . 

Vi volea anche D. Proba, per confermare le belle 
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induzioni del Parroco'. Sentite, come quella fciocca 
contraddicendo a le flclTa , ed a quello llelTo, che 
poco fa le ha accordato D. Gilè, che elfa non abbia 
attacchi , come ora vien confelfando di avere delle 
magagne . Vi farebbe troppo da dire , ma mi re- 
llringerì) all’ clì'enziale de’ nollri riflelTi . Ella dice 
adunque , che conviene che a fuo difpctto il confeffì . 
Vide fuo Marito ... turbato^ niente mangiava^ par-^ 
lava poco , c fofpirava . Lo interrogò \ e rifpufe con 
parole tronche^ epefanti: Signora, dal temptfin qua , 
che gli affetti del tale fono entrati neW animo vojìro , 
quelli del Marito ne fono ufeiti ; con altre lamentan-^ 
ze . .. fegni di una gran collera . Notate , che razza 
di gran collera era quella ; era turbata , niente man- 
giava , fofpirava . Pare , che quelli lìano contralfegni 
di malinconia, ma non di gran collera. Ma D. Gilè 
è in impegno di provar collera , onde a tutto deve 
torcere il collo, per condur il tutto al fuo argomen- 
to , vi vada , o non voglia andarvi . 

D. Proba adunque avea affetti per il tale , e gli 
affetti del Marito le erano ufcìtì dalF animo . Volete, 
eh’ io vi dica , eh’ ella era una bella gioja ? dunque 
non è vero , che non avelfe attacchi ; anzi ne avea 
di quelli, che puzz.ano; poiché per efcludere dal cuo- 
re di una Donna l’ affetto verfo il Marito , non vi 
vuol meno di un affetto fozzo , e derellabile . Come 
mo fi accorda quella con f affetto oneffiffuno ? (pag.ói . ) 
con l’ altra di non aver mira nella converfazione , 
che ad un femplice -, ed oncjlo divertimento pag. 
e con queir altra, che il Marito le diflè, cne fiew- 
pierà la tejìa di fcrupoli ^ c diverrà etica fc dà orec- 
chio alle tante ciarle di D. Gilè? ( pag. <58. ) E non 
è quella una manifefla contraddizione ? Niente , nien- 
te ; mancanza di memoria . 

Sicuro , che D. Gilè può piccarfi , come rifponde , 
‘ di 
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dì fottile Criminalijìa , perchè la fa cortfcjfare fenza 
corda i Vedete come ben fi applica ad una Dama /<? 
corda ? Ei la fa dire , e disdire a fuo modo , onde’ 
può lodare fe ftelfo ora per il bianco , ora per il ne- 
ro , come gli piace . Ma inoltriamoci , che addfo 
viene il buono , ed il bello . Manco male , che final- 
mente feritiremo qualche cofa di grande < Io so , di- 
ce, di una Sigtjora , che sì gran rabbia 'ei prefe 
un Cavaliere fuo famigliare , nel vederlo .... nella 
carrozza dell emula , che dopo avere a lui fcritto un 
vituperofo viglietto , tanta rabbia fi prefe , che am-- 
malatafi gravemente , fe ne morì . E da quello lire- • 
pitofo efempio , che cofa fe ne deduce? Tentitelo , 
come aveflè recato una gran prova , per rendere de- 
teftabili le converfazioni , a cagione dell’ Ira , e della 
collera , che in eflè regna : CAt* ve ne pare , Signo^ 
raP Cofa pojfiamo credere deW Anima di quefia fcer- 
velluta P Come avrà avuto ripofo quefio buono fpirito 
^el modeìTio cofiumeP Ora non vi par egli, Sig.G in- 
dice , che quella fia una gran prova della collera del- 
le converfazioni ? Primieramente , come sa egli , che 
la collera di quella Signora fia nata per caufa della 
converfazione ? Non poteva elTa effere una Vedova, 
o nubile , che avelTe avuto promelTe di matrimonio 
da quel Cavaliere ? Ma fuppollo il cafo per vero , 

( perchè fiamo tanto alfuefatti a fentire pallocchie , 
che abbiamo diritto di creder tutti quelli fatti fabbri- 
cati colle dita ) per una pazza , che ha voluto mori- 
re di collera, fi deve dar 'per provato, che in tutte 
le converfazioni regni l’ira , e la collera? 

Ecco un altro efempio j non è si llerile D. Gilè, 
che non fappia portarne a fagotti ; ma finalmente 
quelli faranno due , per decidere fucine d’ Ira , e di 
Idegno tutte le converfazioni del Mondo . Un altra 
C e quello bifogna crederlo, perchè è flato egli tefii^ 
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rnonio oculare ) flava in una loggia , e pafsh per la 
Jlrada un fuo fai 'n'ito , il i]uale più per fare da ga- 
lante , che per Lro^no ( vedete voi , come sa tutte 
le più minute circollanze ? ) guardò coll' occhiale . . . 
una Dama , che j:nva per altra parte in profpetto ,* 
onde lo [pirite dell' ira luvafe talmente la prima , 
che . . . caricò F altra , e injicme il fuo diletto di mil- 
le ingiurie t che volete di più ? egli credea affoluta- 
tnente , che fi volere da quelF alto gettare . É quefta 
era una Dama? <peita ( ic |ijr il fatto è vero, per- 
chè la fua inverinmÌ2lian''.t vuole , che fi mandi al 
Lazzaretto a farvi la quarantena ) era una frenetica , 
un’ imprudente , una mal creata . Perchè il Cavalier 
confidente guarda un’ altra Dama , per quello fi deve 
impazzire , e dar ne’ furori belliali ? Che ì ha un Ca- 
valiere ad acciecarfi , per non mirare altri oggetti , 
che la Dama, eh’ ei favori (fé? Quelle fono vere paz- 
zie . Come sa poi D. Gilè , il quale per un colpo 
llraordinario della forte , fi trovò predente , che quel 
Cavaliere era favorito della prima Dama ? e dopo 
quello , come applica egli quello fatto alle converla- 
zioni ? perchè deve andarvi ; e perchè con quelli due 
cafi Q veri , o inventati , fi dovea compire la pro- 
va , che in tutte le converfazioni del Mondo regna 
r Ira , e la collera ; onde non vi afpettate altra pro- 
va , perchè non v’è di meglio. Voi deciderete, Si- 
gnor Giudice , fe fia ben provato l’ aflunto . • 

Ma io fallavo ; vi è un’ altra prova . Anche D. Pro- 
ba deve ponervi per figlilo il fuo taccone . Non ave- 
te mai detto sì bene , die’ ella ; di fimilt efempj ne 
accadono moltiffimi alla giornata i e P occhiale intro- 
dotto è cagione di molte collere . Bi fogna intendere la 
ragione. L’ Autore fi è prefilTo di far entrar nel fuo 
libro la detellazione dell’ occhialetto ; e che fia il ve- 
ro, olfervate, che lo nota nell’ Indice finale, come 
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dna delle cofe più notabili y per quello fi è raccon- 
tato r ultimo elempio , e per quello D. Proba fa qui 
le fue riflelfioni ; aggiungendovi , che le pare una 
pazzia il voler comparir guerci , e di poca vijìa { 
quando non fono . lo credo , che ve ne fiano molto 
pochi , che arrivino alla pazzia di volerfi acciecare 
per bizzarria ; so bene, che molti, che i’ prefiggo- 
no di non voler ufar P occhialttto per ajutare la vi- 
lla o troppo dilatata col vetro concavo , o troppo 
rillretta col vetro convelTo , commettono mille in- 
creanze , per non conolcere le pcrlone , che loro paf- 
fano poco lunge. In fomma il voler detellare un ufo 
necelfario, o giovevole, perchè vi polTa elTere qual- 
che pazzo che ne abufi , è un altro genere di pazzia 
E pure infitlendo D. Gilè in quello Ipropofito , 
continua , che fono cofe da ridere , quando è egli , 
che merita la derifione . 1 i sa , perchè sa tutto , la 
cagione , per cui quejìi matti adoprano l’occhialetto ; 
credono cT ejjere additati per Uomini di grande Jiudio 5 
che abbiano perduti gli occhi fra' libì'i . Lalciamo an- 
dare di grazia quelle fciocche arbitrarie induzioni , 
che con li riflelfi , che leguono , cavati dalle ugne , 
non meritano una parola. Il Parroco , dopo foddis- 
fatta la lua Aizza contro, l’ occhialetto , di cui forlc 
vena tempo , che abbia anch’egli bifogno , fe non 
vorrà portare del continuo gli oc hiali fui nafo , ri- 
torna in linea ; e giacche Ji è ragionato , dice , deW 
Ira , palfa a parlar della Gola , la' quale , almeno in 
qualche modo feguita i vizj fuoi compagni , Lo fen- 
tiremo nella futura lezione . 

Intanto a volita confolazione potete comprendere , 
che le voi liete l’Agricoltore , non avete feminato in 
terreno del tutto fieri le ; mentre anche per quello 
capo noi dobbiamo fempre pib confolarci di ellere a 
voi ricorfe per la decifione delle nofire contefe ; aven- 
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doci voi recati de’ lumi più utili ; e fe vi è ne' voftrt’ 
difcorfi qualche frizzata ^ non è però si dolorofa , c 
pungente, come le ftaffilate indifcrete, e fatiriche di 
D. Gilè . Io piò obbligata di ogn’ altra , mi riprotefto 
col fentimento piò vivo 

Vojlra umile Nipote 

' N. N. 

Viglictto a parte , 

Se non temeffi di offendervi , direi che mi è ve- 
nuta voglia di ridere, nel fentire le ragioni , per le 
quali voi intitolate Amore carnale l’amicizia onclla , 
che ancor voi dite lecita ; cioè perchè è un amore , 
che Ila negli occhi , e nel defiderio della vicinanza 
delle perfone . E qual forte di Amore farebbe mai 
quello , che voi dite , che non farebbe carnale , al- 
lorché nè l’uno , nè l’altro defideraife di vederfi , 
ed ambi foffero indifferenti fopra la confabulazione , 
e famigliarità ? Io non ho mai piò intefo amicizie 
' di quella natura . Anche fra gli uomini gli Amici 
defiderano di vederfi, di Ilare affieme, e di conver- 
fare l’uno con l’altro. In fomma quello vollro Amo- 
re mi fembra un’amicizia in fogno , e fantaftico , 
mentre figura una unione fra perfone diftanti . Ho 
intefo finalmente la ragione , perchè voi negate , che 
tra Uomo , e Donna fi polfa dare vera amicizia ; 
cioè perchè porta fempre pericolo d’ interelfe . Io 
non dirò dunque piò di avere amicizia col mio Ca- 
valiere ; ma che tra elfo, e me pafla una reciproca 
innocente famigliarità . 
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• XXX. LETTERA RESPONSIVA. 

Mia cara , ed amata Nipote . 

S ignora sì ; il mio impegno vi fembra un para- 
dodo ; ed a me il vollro difeorfo fembra un’ipo- 
crifia. Oh che divote creature fiete voi altre Signo- 
re ! Non volete fare offefa al Creatore col difpregia- 
re il dono, che vi ha fatto della bellezza. Ma come 
h confà quello col dire ognuna di voi di non effer 
bella? Se non fiete belle, perchè volete far conto di 
un pregio, che non avete? e quale offefa fate voi a 
Dio coll’ edere indiderenti fopra un dono, che non 
vi ha fatto? Io non faprei conciliare una sì eviden- 
te contraddizione . , 

Eh , Signore mie , credete voi , eh’ io fia sì be- 
Ria , e balordo , che non fappia le vodrc finezze ? 
Anch’io so, che comune politica del vollro letto fi 
è il dire di non eder belle \ ma so all’ incontro , 
che il cuore non corri fponde alla lingua . Non v’ è 
Donna nel Mondo , che fi creda brutta , fennon quel- 
le contrafiitte a legno , che nòn podono negare di 
elfere veri mollri . Ognuna , fe non tiene per artico- 
lo di fede di edere in tutto bella , nel che tutte fo- 
no^adai larghe, e parziali a fe delfe, almeno crede 
di aver quache cofa di bello : o lxx:ca ben fatta , o 
occhi brillanti , o fronte fpaziolJi, o mento gentile , 
o guardatura amorofa , e vivace , o vago colorito , 
e cento altre bellezze , o vere, o fuppolle, di qual- 
cheduna delle quali ognuna decide a proprio favore . 
Jn fomma , fe non fono bella , non fono nemmeno 
brutta , quella è l’ univerfale fentenza di tutte le Don- 
ne . E fe io avedi tanti minuti quattrini , quante 
fono le brutte , che credono di etter belle , farei ^ 
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ricco , che non faprei , che cofa far de’ denari . Oh ^ 
fe credete di aver a fare con uno fciocco , v’ingan- 
nate . Ho ftudiato troppo Copra il libro donnefco . 

Conchiudiarao ; la verità adunque è quefta : ognu- 
na di voi realmente tiene in fuo cuore di efler bel- 
la ; e quefta è la gran ragione i che vi fembra di 
offendere il Creatore j col non far conto delle fue 
grazie . Io vi dico , e replico , che il non far conto 
della bellezza è utile » e neceifirio ^ e ve lo prove- 
rò ; ma voglio prima efpurgarmi da un’ accufa ^ che 
mi vien data ; cioè di aver detto che dovete ftar lon- 
tane dall’ innamorarvi , per continuare ad efter bel- 
le , amate) e (limate ; il che trovate contradditorio 
alle infinuazioni di aftenervi dal coltivar la bellezza ) 
per non rifvegliare amori negli Uomini . Sarei un 
bell’ Allocco , fe non fapeffi farvi vedere j che tutto 
di facile fi concilia. 

Dite di grazia : volete voi feparare quelli tre ter- 
rninl, belle, amate, e (limate, o volete unirli? Se li 
dividete , non farà più il mio fentimcnto ; e ficco- 
me r elfere (limate non può confeguirfi , (èrtnon col 
mezzo della Virtù , o fia dell’onefto coftume^ cosi 
quando vogliate elfere (limate, convien che fiate bel- 
le , ed amate in guifa , che polfiate conciliarvi la 
cftimazione . Poiché fe (arete belle , ed amate fol tan- 
to , potrete e(fer tali con prcgiudicio della modeftia ; 
ed ecco che perderete la confeguenza più elfenziale , 
che è r elfere ftimdke . Dunque bifogna ftudiare di 
clfer belle , ed amate in guifa , che pofliate conciliar- 
vi l’univerfale eftimazione ; per confeguenza belle 
nel voftro modello contegno , amate con l’efempla- 
rità del coftume, e (limate per l’interna Virtù, che 
è la vera bellezza . 

Ed eccovi facile la prova , che quando vorrete elfer 
belle, amate, e (limate per l’interna bellezza, tro- 
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Varete utile, e neceflario il non far conto della bel- 
lezza eftcriore . Alle corte adunque ; Se credete , che 
un animo nobile , ed un’anima ragionevole debba 
far conto di pregi sì belli , che meritino la lode , c 
la ftima di tutti , convien ripudiare l’ efteriore appa- 
renza : apparenza finalmente , che fvanifce come fu- 
mo , dove r altra refta viva a fronte della pih aggrin- 
zata vecchiaia ; e vi ferve anche per unir provigio- 
ni per il Paefe venturo. Di aver fatto conto di que- 
fta non avrete giammai a pentirvi ; ma di aver te- 
nuto in pregio 1 eftrinfeca bellezza , non poffo farvi 
la ficurù , che non abbiate a lagnarti . Parlarcmo 
poi delle fcufe di quelle , che non m’ intendevano ^ 
ed hanno folo cominciato ad intendermi . 

Parliamo adunque di D. Gilè , il quale vuole, chele 
rabbie , che dalle conver fazioni hanno origine , fiano le 
piu empie ^ c le più durevoli , e vadano a terminare in 
vendette lagrimcvoli > Se iapdlimo almeno di quali con- 
verfazioni fi parli, fe delle adunanze di molti , o delle 
moderne Servitù , fi potrebbe rifpondere più adegua- 
tamente. Supponiamo pure, ch’ei voglia dire di que- 
fte ultime ; poiché delle prime non credo , ch’ei vo- 
glia dir tanto male . .Dite beniffimo ; non balìa di- 
re , che quelìe rabbie , e qixlie vendette hanno ori- 
gine dalle converfazioni ; convien dire , quali fiano i 
mali ) che nafeono nelle converlazioni , per li quali 
fuccedono quelle vendette. Il difccrlo è tronco; c 
fembra , che dir voglia, che il puro converfare pro- 
duce quelìe rabbie , e quelìe vendette, quando non 
è così . Dovea dire, per efempio , nelle moderne 
fervitù , Tempre hanno luogo perfone di genio, cioè 
grate per Y elìetiore avvenenza , per la vivacità , e 
talora anche per la fodezza , e gravità, e per a tre 
qualità , che fi uniformano alla varietà dei genj . 
Quelìe prime difpofizioni deli’ uno verfo dell’ altro 
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non pofTono mai lafciar gli animi nell’ indifferenza ; 
onde è nataraliffimo , che nafca un affetto reciproco . 
Da quefto affetto fi va afcendendo ad un altro gra- 
do , che è r amore ; e qui fi comincia a combatte- 
re. La Virtù, la modeflia, il roffore rigettano ogni 
ombra impura ; e crede la Donna , che avrà forze 
baftevoli , per abbattere ogni attacco efterno , ed ogni 
interno confenfo . Succede una titubanza , che va to- 
gliendo le forze e non fi sa più ciò, che fia per 
accadere j refta viva ancora una picciola fiammel- 
la , che foftiene lin raggio di fperanza; ma fe in 
' quello fiato fopra^iugne un foffio di vento , cioè 
un attacco languii , o improvvifo , la fiammella 
fi ertineue. 

Oh da quelli fucceflì , fe trafpirano , poflbno nafce- 
re rabbie , e vendette , ma non dal femplice conver- 
hxt. E non venga D. Gilè a raccontarci le favole 
di quelli , che nella notte piu ombrofa , nell' ufcire dal- 
la convcrfazione fi fono trovati la mattma dijìefi avan- 
ti la porta della Signora y perchè oltre la contraddi- 
zione , che fia tra la notte più ombrofa con la mat- 
tina , voi mi avete prevenuto , che fe fia fiato ucci- 
fo qualcheduno , sa Dio dove, e quando, farà fiato 
a caufa di altri mali notturni , e non per la conver- 
fazione . E quanto alle rijfe frequenti tra Cavalieri 
per una fimil cagione , quefio è lo fieffo , che dire , 
che le Campane fuonano il giorno di Pafqua per la 
commemorazione de’ morti . A’ difeorfi generici , ba- 
fia una negativa rifpolla. Vedo', che voi non lo cre- 
dete , e non lo credo nemmeno io . Che a caufa di 
Donne non nafeano riffe, io non fono mica sì ba- 
buaffo di dire di no ; perchè ne fono nate , e na- 
feono a migliaia . Si vedono Uomini attaccarla con 
Uomini , e Donne con Donne , ed anche talora 
quelle colle pifiolle alla mano j e delle altre ufare 
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anche il veleno , e le malìe . Ma qucfte cofe non 
fuccedono a caufa della converfazione ; bensì a mo- 
'■ tivò di amori, di. Cicisbeato, e di putide ‘corrifpon- 
denze , ed anche per altre cagioni . Sarebbe bella ; 
fi sa , che quella Signora ha fatto attolficare l’ in- 
nocentiflìma fua Matrigna , che fi dovefle dire , che 
ciò è fucccfib a caufa della converfazione ; è fuccc- 
duto, perchè la Figlia arrabbiata , che il Padre in 
età inoltrata abbia prefo una feconda moglie di etade 
ancor frefea , ha ufata alla infelice Signora, quefta 
gentilezza/ 

D. Gilè mo cui preme di condurre tutta 1’ acqua 
al fuo mulino, trafeina tutti li cafi , e tutti li ma- 
lanni alla converfazione . Vedete qui : le Mogli ab- 
banàoyiate da' Mariti ^ o uccife mifcramcntc . Di-‘ 
mandate a lui perchè , per la converfazione/ V'^oi 
la intendete bene;, ed io aggiugnerò meglio. Quan- 
to air abbandorta/e i Mariti le mogli' , o feparar- 
fi da effe, fareblie una fciocchgine l’ attribuirne i, 
fuccelfi alla converfazione; il vero fi è', che feguo- 
no quelle cofe , perchè i Mariti fi 'faziano di altro 
pane , che di guello di cafa. Hanno delle altre 'cafe' 
iiVipiantatc , delle còrrifpondenze geniali , e ftudiano 
le novità. Qùindi avviene', 'che al prefente qùerìlre-^ 
pitofi,cafi di uccifioni , che D. Gilè vùol pur /'che 
fian nati' dalle converfazioni , ‘ tanfo è impolfibile ,' 
che ciò fia, quanto la converfazione è cofa modetaia 
e quei cafi fono cofe all’antica. La ragióne fièque-^ 
fia, che in quello genere di cofe, per ‘cui una volta’ 
lì uccidevano le mogli 'colte in flagranti , oggi fi ufa 
del compatimento; perchè' di’ ordinario non fonò ,’ che' 
giuochi di rifarcimentò . Vi fono de’ ricamò; ; c s*' 
intende con pace quel proverbio: chi làfa'T afpetta . 

Nemmeno io capifeo', che cofa abbia''a fare ilgi- 
uoeo At\]!.‘Hombre ccd vincere la pclofia- per produrre 
‘ Temo IL L guai 
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guai , e non pochi ; dico bene , eh’ ei prende Uno sba* 
òlio ) poiché al prefente abbiamo ormai acquiflato in 
Italia quello beneheio > che all’ufo di Francia, Ij^ 
gelofia fi calcola per una debolezza ; c così fi vive 
più allegramente e fenza fmanie per una parte , co- 
me fen,za riguardo per l’altra . In fomma fono cole 
reciproche , ficchè molti per non vedere , chiudono' 
^i occhi Per altro fopra l’ equivoco maliziofo di D, 
Gilè del giuocar' alt ombra approvo le vofire éfcla- 
mazioni, c lo condanno ^ conjè' chiedete ; perchè è 
un’ ingiuftizia il voler far credere al Móndo,, che le 
converfazioni de’ nobili fiano altrettanti pòftri.boll . 
Altro è che in qualcheduna nafeano de’ principj^’pig- 
mei , che poi coltivati fuori della conmfazióne pra- 
<fucano de’ malanni giganti j ' altro che attualmente 
nelle converfazioni fi eleguifcano le più nere feejera)- 
tezze . Quefto è quello , che* fi affatica D. Gilè da 
capo a piè di dare ad intendere , ma la falla . Io 
non dirò mai , fetinon che nelle converfazioni'fi ppf- 
fono trovar degli inciampi ; non giammai , che vi 
fi efeguifeano' gli ultimi difcgi\i, riè che tutte le pori- . 
ne vi urtino i 

*^Voi mi ricercate, che colà abbia, che folfe laStó;» 
ria del tradimento ufato dà Amnone, ó Ammohe a, 
Tarriàr fua Sorella colle' yoftre ' converfazioni ;‘lc 
non ló lapete'voi, nemmeno; io lo* so» Vi rifrò di, 
più *, che non ha neppùr che^ fare cori quelle fiicide' 
cbfrifpondenze , eh’ c^i vuól^ , che fiano iri tutte le' 
converfazioni ; perche dovè 'fi trova di quella forte, 
di giuochi , non riafeono' per tradimento', nè con, 
violenza j ma fuccedpno cón tutta la quiete , e con 
volontario confenfò' reciprocò »' Ond^è che, potea te- 
ner in talea quella fua lagra erudizione ', perchè ni^ 
punto, nè' j^o calza àl propofito. 

' In vero si , ch’ella è da* ridere: fentire quella D. 
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IProba sì onefta , che poeò fa non avea attacchi , e 
che ami il Marito temea , che fi empieffe Ut tefia \ 

di fanpolii che nella converfazione non tnea mira , 
che ad un femplice , ed ontjio divertimento , diventa- 
re un^ femmina preoccupata da affetti etfranei , m 
£uifa di aver perduto l’ amore al Marito. Quefto è 
dir bianco , e nero ; e così perdere la fede a quanto 
fi dice , ficchè niente venga creduto . Quanto poi 
alla corda , fenza di cui fi pavoneggia D. Gilè di 
aver fatto eonfelfar D. Proba ; nel fìgnificato , in cui 
egli la intende, cioè la tortura criminale, certo eh’ è 
un’offefa l’appropriarla ad una Dama ; per altro le 
corde per legare non fono totalmente fuori di linea 
in riflelfo a moltilfime Donne » E non erano forfè 
da legare quelle due pazze , che racconta D. Gilè , 
una che volle crepare, per aver veduto un Cavaliere 
fuo famigltaye nella carrozza dell' emula ; l’altra, che 
volea gettarfi dalla loggia per aver veduto un fuo fa- 
vorito guardar con V occhiale un’ altra Dama ? ^ Per al- 
tro poi rifpetto al credere per veri quefii due fatti , 
per il che vi fento male inclinate, io lafcio il vero 
a fuo luogo y e non voglio decidere di cofe , che non • 
so ; tanto più , che fiano veri , o falfi , niente con- 
tribuifeono a provare una projiofizione generale , che 
nelle converfazioni regni l’ Ira , e la Collera . E’ ve- 
ro , che vi fono molte inverifimiglianzc ; verifTuiio , 
che fi parla di Dame; ma credete voi , che fra le 
Dame non ve ne liano di pazze , e di trafportate ? 
faiebbe un privilegio, che vi efentarebbe dal difetto 
principale, e naturale del voftro feffo . Quelli due 
cali fuppongono due femmine , che già aveano fatto 
la prima pazzia , che è quella , da cui vi ho cotan- 
to raccomandato nella mia precedente di guardarvi , 
che* è rinnamorarfì; fatto che abbiano le Donne que- 
Ao pafTo , fi fono già refe capaci di quel rimedio ^ 
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che dicevamo delle corde ; ed allora , quando non 
fiano medicate con una fune ben groffa j ed annoda- 
ta, fono abili a produrre di que’ fenomeni , che rac- 
conta D. Gilè, e cento, e mille altri generi di paz- 
zie . Perdono ogni riguardo , ed operano da vere fre- 
netiche \ e quella è quella bruttezza , che- fi oppone 
all’ effer belle , amate , e filmate ; perchè quelle tali 
innamorate che fiano , acquiftano il difprcgio univer- 
fale , e le deteftazioni anche di que’ fidfi , che le 
hanno inlìdiate . E lafciatemi dire a quefio palfo : 
fé le Donne ri flet telTe ro , che la perdila del loro pre- 
gio migliore, guida feco tante altre perdite , cioè pri- 
ma la maflima dell’ innocenza verfo il Cielo , che 
indi perdono la quiete interna, 1’ efiimazione delle lue 
fimili , quella degli Uomini , cd acquifiano fino 1’ 
interno abbominio de’ fuoi feduttori ; so bene , che 
rimirarebbero quelli Uomini , che tentano d’ inviluppa- 
re il loro cuore , come altrettanti Demon; infernali . 

Per tutto quefio il taccone , che , dite voi., vien po- 
fio da D. Proba , non mi fembra fuori di linea ; ef- 
fèndo generico il dire: di j imi li efempj nc accadono 
moltijjhni alla giornata . Che non vi fiano Donne in- 
namorate , chi potrà mai negare tal cofa? Ve ne fono 
a fafcj : già c’ intendiamo di amori fuori del centro . 
Dunque conviene, che facciano de’ fpropofiti di que- 
lla clalfe ; e febbene talora il loro acciecamento fa 
loro credere di non efl'ere avvertite , il Mondo le of- 
ferva , e fi prende la cura maligna di divolgare le 
loro pazzie ; ed eccole fatte lo Icopo dell’ uni verbale 
dcrifione, ed abborrimento . 

Parliamo AdVocchialetto . Che diavolo di genio ftra va- 
gante di quello D. Gilè J perchè vi polfa efl'ere qualche 
pazzarello, che abufi di quello ajuto alla villa debilita- 
ta , dunque l’ occhialetto dee porfi in univerfale detella- 
zipne ? Sibbene ; perchè vi fono de’ furbi quelluanti , che 
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abufano delle Gruccic , o ftampelle , fingCndofi ftori 
piati , anche li veri ftorpj devono abbandonarle , e 
camminare colle natiche per terra 4 Per quello 'di-* 
feoHo , entro anch’ io nel numero de’ matti / poiché 
adoprando talora , per abbreviarci l’ occhialetto , in 
vece di occhiali , avendo un occhio folo piò bifogne- 
vole di qucfto (ocCorfo 1 vengo ad eflTere un matto 
nel cervello di D. Gilè . Ma non fupponp egli thè 
venga adoprato da (fuejìi matti , per indicare di aver 
perduti gli occhj fra i libri ? dunque chii ha molto 
Itudiato 1 avrà giufta ragione di fervirfi di quello aju- 
to . E come in una cola 1 che virtualmente con- 
fclTa 1 poter elTere in alcuni giuftificata > lenza fapere y 
chi ne abbia, o non abbia vero bifegno, va metten- 
dola in derilione, e detellazione umverfale per tutti ? 

, Per quello dovrei condannarlo } ma perchè non fi dica , 
che avendo io interelfe nella Caufa, voglio decidere 
a mio favore , la mia delicatezza vuole , ch’io lafc; , 
che il Mondo giudichi , fe egli abbia torto , o ragione . 

Orsù , è finito il trattato dell’ Ira , lode al Ciclo , 
molto mal foddisfatto dal nollro Parroco , come tut- 
ti gli altri fuoi argomenti . Sentiremo quello della 
GoUf ^ per andarci inoltrando al termine , che folpi- 
ro , di quefla mia moldla , e tediofilfima Giurildizio- 
ne . Intanto mi confolù di vedervi dirpofte a profit- 
tare de’ miei deboli documenti , ficchè jxjffo credere 
di non aver feminato in arena ; o fra i (affi . Rclla 
che fpuntato il germoglio , le fpine non lo foffochi- 
no j perchè a’ di noltri fono sì tenacemente alligna- 
te , e moltiplicate le fpine nel coltume di vivere , 
che è alfai malagevole , che la buona femente pofTa 
giugnere a maturità , per recare buon frutto . Tutta- 
volta non bilogna pcrderfi j e quanto a me defidero 
di vedere quello miracolo : che le Donne giungane 
a un legno di far vergognar gli Uomini di tanti 
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loro inconfidcrati ) c brutali traviamenti . Rifowe- 
nite alle Signore voftre la mia riverenza ) e voi 
Taoimentatevi lovente, che di buon cuore io fonò 
V Vojiro ajjettuofo Zio 

N. N. 

tagliétto a parte ► 

Ridete pure , quanto vi aggrada ; ma avvertite di 
non fare come tanti , che fi ridono de’ Medici , e poi 
quando fi trovano ridotti allo fi retto jo , chiarnano il 
Medico ) che li affifta . Così fanno anche molti al- 
tri , che durame la vita fi ridono della Religione y 
beffeggiano i morigerati , e difpregiano i Sacerdoti ; 
ma quando fi veggono giunti alla Navicella di Ca- 
ronte , cominciano a gridare Confeflione i Sagramen- 
ti ) e Religiofi . Sapete voi , quanti ne ho veduto io 
di quefta taglia a’mei dì? Ma tralafciamo la Predi- 
ca , e parliamo di noi. Guardate , che difgrazia ! 
Voi non intendete y come fi poffano dare amicizie 
indifferenti fopra la confabulazione , e famigliarità . 
Sentite con quale facilità vi convinco . Non dite voi 
amar me ? Signora sì ; me lo fcrivete ad ogni paltò ; ' 
cd io ve lo credo . E pure fono ormai otto anni , 
che non mi avete veduto . Io amo voi ; nè la lon- 
tananza , nè la lunghezza del tempo ha potuto di- 
fturbar l’ amor mio . Dunque fi può da un Uomo 
amare una Donna , ed una Donna può amare un 
Uomo, fenza alcuna premura di vederti l’uno l’al- 
tro . Mo altro è Amore di fangue , altro Amor di 
amicizia; ed io vi nfpondo, che quando T Amor di 
amicizia non ha quella ftefla indifferenza per la pre- 
fenza della perfona , che porta 1’ Amore di fangue , 
è un Amore carnale; perchè il foggetto dell’ Amore 
è la carne . E ficcomc tutta la carne è corruttibile , 
e la carne dell’ Uomo fi corrompe per la vicinanz 
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clclla càrne della Donna , e viceVerfa; così un’ami- 
cizia , che defideri quefta reciproca vicinanza è £etn- 
pre proflìma alla 'corruzione . L’Amore di fatlgue , 
e quello di vera amicizia tra Uomini i o tra Don- 
ne non hanno mai per natura quello- defiderio di vi- 
cinanza j e però dite 1’ Amor voftro col Cavaliere 
amicizia, o ditelo innocente famigliarità j farà feni- 
pre queir Amore carnale , che piò toflo , o piò tardi 
può produr corruzione . 

XXXI. LETTERA MISSSI VA. 

Sig. Zio amatijfimo . 

V OI ci avete fatto arroflire , collo fcoprire tante 
finezze femminili intorno al crederli belle , a 
fronte delle dichiarazioni di nori elTet tali . Vi dirò, 
che ne fapete piò di noi ; perchè tutte quelle cofe 
della donnefca politica fotle non èrano (late da noi 
avvertite . In fonlma lìamo confufej rion lappiamo 
piò che rifpondere ; e lìamo collrette a confelfaré , 
che avete ragione. Tuttavolta andiamo ancora difcor- 
tendo fra noi , che fi può , far conto alfieme dell’ in- 
terna , e dell’ elìerna bellezza ; poiché ficcome fi può 
far conto de’ beni temporali , lenza pregiudicio della 
ftima , che dee farfi de’ beni eterni ; anzi molte vol- 
te il troppo difpreeio de’ beni terreni può talora èf- 
fere pregiudiciale all’ interelTe de’ bèni del Cielo ; co- 
sì molte di noi fi perfuadono , che fi polTa non di- 
fprezzare l’ efieriore configurazione , che ci diè la na- 
tura, fenza offefa della Virtò. Che fi ha da fare ? 
andiamo dicendo fra noi : forfè non fi può amare la 
modeltia , e l’onelìà; e renderci agli Uomini rifpet- 
tabili per quello pregiò , fenza graffiarci il volto , • 
Caricarci di fucidumé , e andar incolto il crine, e 
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/cnza qualunque ornamento ? La cofa è cosi dura ,, 
che niuna sa rlfolverfi ad inghiottirla.. 

Le noftrc Avverfarie frattanto trionfano ; e dico- 
no, che finalmente la politica del nollro Giudice. a 
poco a poco ci va conducendo ai loro fentimenti 
c fi ridono della nofira troppa credulità. Sicché quan- 
do voi non "ci foccorrete , rcfiiamo foccombenti , e 
fvergognaré. 

Nella lerié poi del’a voftra Lettera vi fono tali , e 
tante cofe , che dobbiamo confcflàre , efière quella vol- 
ta- sì poca r allegrezza della vittoria contro D. Gilè, 
che vien fupcrata dalla triilezza , che ci rifulta da 
certe vollre fpiegazioni , che fanno comparire perico- 
lofe tutte le moderne famigliarità . Gli Uomini fief- 
fi , che fi vedono punti più delle Donne , dicono , 
che voi fpignete troppo oltre il ferro , profdfando di 
fcoprir dapjrer tutto infezione, e marciume . Detefia- 
no i mali gravi , ma fofiengono , non poterfi dubi- 
tare lenza ofTcfa del vero, che ognuno abbia oggetti 
nefandi . Io però ho detto loro , che quando non 
hanno attorno quelle brutte macchie d’infidi’atori , e di 
fcduttori , non devono offenderli , che vengano polli 
in villa quei mali ; poiché voi non parlate contro le 
perfone , ma contro il vizio ; onde peni! a grattarli 
la rogna , chi fente il pizzicore . 

Noi entriamo a dilcorrere della Gola, la quale 
vuol D. Gilè , che anch’ella abbia parte nelle con- 
verfazioni ; dicendo , che non la può credere sì mal 
creata , che non [esulti .... i uì'z.j [uoi compagni . 
D. Proba lo rampogna , che non fi converfa in qual- 
che ojleria , o ne’ ridotti de pajiiccieri ; .... o nelle 
taverne. D. Gilè però non li perde, c folliene , che 
nella conver fazione tiene la gola il fuo luogo . Ed ec- 
colo alle prove : Che fono mai tante inventate bevan- 
de , c che dt nuovo s inventano , fennon incitamenti 

alla 
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«Ila gela? E non vede il pover’ tJpmp > che quelle 
bevande fono anzi per lo contrarlo inventate / per non 
cadere i nòbili in quei vixj , nei -quali cadono i po- 
polari . Quelli hanno anch' elTi le loro bevande , c 
molti fanno farne ufo anche di, buon mattino ♦ Che 
vorrebbe egli , che la nobiltà ufafle nelle fue conver- 
fazioni , come fanno le perfone plebee , e pjirticolar- 
• mente nelle Ville , anche nelle cafe di molti Par- 
fochi , di tener il fiafeone , o il boccale fopra la ta- 
vola, per follenere la converfazione:>lvcgliata , e per 
fcioglierla con T ubbriachezza ? Certo che sì , anche 
in Lucignano deve, correre quello collume ; ma non 
. bifogna poi voler .uniformare le Città al collume 
delle- Ville , nè gli ufi della nobiltà a quelli della 
)lebe . Penfi bene l’Autore, prima, di fcrivere, che 
’ ufo del Vino è molto più difponente al vizio deh 
a Gola , di quello che le bevande de’ nobili , che fi- 
nalmente fono fatte tutte di acqua , ed ajutano lo 
llomaco , e la natura , dove il Vino l’aggrava . 
'Alcune delle nollre dicono," che D. Cile grida co- 
tanto contro le nofire l^evande , appunto perchè è 
nimico giurato dell’acqua. 

Male adunque fuffeguita , che quantunque diretta- 
mente peccati non fiano , almeno a quejli di [pongono ,* 
perchè è una conchiufione ridicola , eh’ ci vuol de- 
durre falfamente , per gettar polve negli occhi . Ma 
fc egli aveffe fperienza di quelle bevande , e voleffe 
dire la verità , trovarebbe , eh’ ei parla a fpropofito ; 
c che il boccalone bensì , ed il bicchiere poffono dif- 
porre ai peccati , m^ non le bevande compofte d’acqua . 

Ora fi palla ad altre prove ,, vuol fare i conti alle 
cafe , la cenfura all’altrui economia , e ripetendo 
quello , che è fiato detto da altri più appropriatamente , 
cambia parole, per vefiirfi delle altrui piume . Che 
difpcndio , dice , non fi reca alla eafa per fmili fciocm 

che- 
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vheìte : "aHiiamo giìi detto altrove ciré quedo dis- 
pendio è un fógno di D. Gilè, perchè quelle bevan- 
de non fono ratte, com’ei forfè fuppone, privo di 
tfperienza -, nè di perie liquéfàttè nè di òro ^labi- 
le , Ei le intitola fciocchcrie ; fe pure dovrebbe ri- 
flettere, che fi ufano jier tutto il Mondo', comecò- 
fc giovevoli ; è che égli folo nell’ ópinione fi avanza 
ad intitolare per fciocchi niente meno , che tutti 
fi nobili della Terrà , li Principi , li Cardinali , e 
fino li Religiofi de’pih fefemplari Iftituti. Così tràf- 
porta il fanatisrho di voler regolate tutto il Món- 
do a metodo della propria fantafià Se fi bevedè 
e tracanafle il Vino, comè fi fa nelle Ville j einon, 

10 direbbe fcioccheria, ma noi Io direflimo porcheria . 

Vengono i tanti pranzi , è cene continue ... in 

vgni giorno, ed' in qualunque occafione . Che cofa de- 
ve importare a lui , e che cofa ha che far quello 
colle converfazioni ? Se volca fare la cenfura a tut- 
ti li collumi de’ nobili, hon doveà prender ralTiin- 
to di parlare delle cònverfaziohi j ma dovea dichià- 
rarfi di fare «na Satira univèrfale Contro là nobil- 
tà. Dopo quello viene a con fiderà? ioni Morali j fc 
rion vi afpettallc mai un forfè , un’ alcuni , e fimi- 

11 termini modificanti , fcmpre tutti a fagotto . lo 
so di certo , proficgue , che fe tali fùefe quefli Si- 
gnori diminuiti ero , ed un pbehettino la gola ìnortifi- 
Cafero tanti poveri creditori .:.. . farebbono fod- 
disfatti ^ e pià di carità t' ufereBbe verfo de^ Pove- 
ri ec. Quellà è una Predica mori del tema , è che 
nulla ha che fat con le Dame ; potea per quello 
far un altro libro , e sfogar il fuo caldo zelo con- 
tro degli Uomini ; i quàli pòi ; non tutti devono , 
o polTono incolparli di fcialacquoni ; d’ impontuali- 
tà , nè di poca carità verfo i Poveri . Se vi fono 
di quelli j che fiàno irnprudenti , o trafeurati a tal 
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'cgno , fi rivolga in particolare contro di qufelH i 
ma non abbai, come i cani' di Villa , a quarti! paf- 
fano per la ftrada j fenza precifione di forte . 

Ei non ha detto » che balli in qufefio atgomèn- 
to*, onde fa che D. Pro!)a moftri di non averlo ben 
intefo , e lo ecciti a rcplicm-e con pia chicrezza . Ed 
eccolo pronto a foddisfar la ricerca : aggravate alcn~ 
ne cafe de' nobili da molti debiti fono , .... a paga- 
re ... li obbliga la cofcienza : manco male , che 
qui fi dice di alcune cafe ; onde il difcorfo non an- 
dera a cadere su tutte le converfaiioni . Ma iti tan- 
to, che cofa hanno a fare i debiti delle cafe nem- 
meno con le particolari converfazioni ì Signor si ; 
vi entrano benilTimo ; perchè D. Gilè vuol condut 
tutte le linee al fuo centro , febbene non polTono 
andarvi per retto , ma per obbliquo . Non so , va di- 
cendo , che necejjìtà vi fia iT una converfazione , che 
per mantcncì-la , fi deve [pendere il [angue in tante 
galanterie , [oddisfacendo alla gola de' converfiznti , e 
frattanto al bifogno de' creditori niente fi penfa , quan- 
do fi bevono , e fi mangiano le di loro cofh , e le di 
loro fatiche . Oh fe le Cafe aggravate da’ debiti non 
ne avelfero d’ altra ragione , che di quelli , che fi 
fanno , per mantenere le converfazioni , farebbe una 
delizia i ma a noi non tocca diffonderci fovra un 
punto i che a noi non riguarda . Li debiti li fanno 
gli Uomini ; e D. Gilè va faltando , come farebbe 
un Predicatore fe predicando alle Monache facelfe 
le Prediche della bclìcmmia, e della prepotenza ver- 
fo degli inferiori . 

Qui D. Proba , al folito del nofiro felTo portato 
a mormorare degli altri , ben vefiita dall’ Autore , 
entra a dire, che vi fono alcuni , che hanno pià de- 
biti della Volpe : gran novità , che non fapevamo ? 
ina fentite il meglio : e noti ofiantc , [t mai venga 
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ad ujck fuori un rinfrefco di nuova invenzione ) tù 
^vogliono fai- ancor cj]ì , quantunque fapejfcro ccrta^ 
mente’ di morire in prigione . Avete mai più. intefo 
PjCnio si trafportato ? vi fara un rinfrefco 'aòunque rii 
sì «^ran fpefa , che porterà feco la rovina rii una ca- 
la , a fegno che un Cavaliere , per Icdriisfarlcne , 
anderà a pericolo rii morire in prigione . Chi è , 
die polfa tollerare carote di quello pelò? non è ella 
quella più grande del Monte Olimpo . Il Parroco 
prende occafione di dirci delle cofe nuove > e belle ) 
che. la ^cla è cerne s' avvezza y e quel bel Prover- 
bio : 0 di paglia , o di fieno , bafia , che il corpo fia 
pieno. Dopo quelle novilTime erudizioni, palla a ri- 
trovare altri malanni della Gola nelle converlazioni . 

Voi altre Signore Dame , vien profeguendo , ave- 
te aperta P Accademia delle [vogliate , c bafia , che 
fi fappia da voi effer fiala in tavola cP una vofira 
pari , qualche cofa di raro , che fietc capaci di fiar in 
collera , e malinconiche , fimo che il più fedele della 
converfazione , ancora a più gran cofio , ve ne prov- 
veda . Poniamo , che quella non fia invenzione ; bi- 
lognerà accordare tre cofe . Prima, che fono rarilTi- 
mi li cafi , Picchè non le ne pub dedurre ai^oraento 
di malignare tutte le Dame . Secondo, che quelle 
folio pazze , povere , e fcordevoli de’ loro riguardi ; 
pazze , perchè è una pazzia il dcfiderarc cole man- 
giative, per quanto rare j povere, perchè non hanno 
il modo ui foddisfare Quello appetito con le dome- 
niche forze ; fcordevoli de’ loro riguardi , volendo 
rdlar obbligate ad un’ ellraneo per picciola cofa , c 
pubblicare la propria debolezza di teda , e di boria < 
Terzo finalmente , che nemmen quello è un vizio 
di gola nato nella converfazione , ma da un fatto , 
che non ha ad elfa alcuna attinenza . 

Oh quanto è bella la ftoriella del carciofo ! Que- 
' Ila 


Digitientfe Googlé 


Missive, c/Responsive. 17"? 

?a fc la ricorda D. Gilè , onde bifogna crederla 
Comparve un carciofo/wor dijìapionc in una Pi/tt^s^Ji-'^ 
che non lappiamo qual fia : 'contraflcgno di poca ve’-* 
rifimigiianza . Due Pcrfonaggi per picca ne fecti"o 
arrivare il prezzo a Jci Cecch:ni ; e quello fcimunito^ 
che r ottenne , ce ne fece bello con una Dama fvo~\ 
gliata . Se poteffe cllèr vero , farebbe un fatto uiii-^ 
co, che nulla provarebbe , fuorché un fanatismo; ma’ 
volete , eh’ io vi provi , che è un farfallone ? Scn-‘ 
tite : quando mai fi troveranno due PeiTonaggi , che* 
vadano su la 'Piazza a comprar 'un carcioffo ? dove' 
fi troveranno due Perfonaggi , che vadano su la Piaz- 
za ad incalzare 1’ un 1’ altro il prezzo di urta cofa 
vendibile? Non è forfè documento di civiltà, anche' 
fra le perfone medioci i , di noii far parola ,‘ fino che 
un’ altro c a contratto ? Peggio': credete voi , che 
le fjire‘vcrc>, 1’ Autore lo avefle pofio alle ftampc ,• 
a pericolo di Ibggiaccre a qualche finiftro ? Peggio' 
ancora : credete voi che intitolarebbe il Perfonaggio* 
compratore uno /c/zwKw.vo ? Conchiudiamo adunque 
che quella è una delle (olite bombe, o piuttofio un/ 
vclcicone pieno di vento . Vi farebbe da aggiugne-' 
re , che un carciofo lolo fnor di llagione , non pe- 
lea dferc , -che malto picciolo , e per confeguenza , 
lenza gullo , cd amaro e perciò un regalo da non 
{limarli un quattrino , per cui è imponibile trovare 
due feimuniti f che focciano a gara un sì vano fagri- 
ficio. - «■ - 

Sicché' fe la ‘pianta è una carota , potea fare à 
meno di fervirfene di motivo , per far quella Predi- 
ca (opra il saettar il denaro contro la Carità , la Giu- 
Jliziaf c la Religione ^ la quale farebbe buona in altri 
cafi ; ma che non fi addatta , fe folfc vero , al fattoi 
prdente , perché quello anzi farebbe (lato un rifio- 
ro ì e foccorlo a quel pover’ Uomo , clic avea il car- 
ciofo , 
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ciofo, non un’opera contro la Carità ; meno poi > 
che il cafo è una fandonia . Quando per tanto il 
fatto è un’invenzione, fe noA concluderebbe per pro- 
vare il vizio della Cola nelle convetfazioni , fe folfe 
vero , effendo totalmente da effe fiaccato ; tanto meno 
pub fervirgli di prova, allorché lo t;roviamo una fa- 
vola» La Signora D. Proba vien consta dall’ Au- 
tore a fpiegarfi in forma di attaccar pure in qualche 
modo quefto fatto alle converfazioni , dicendo : chi 
àbbiamo mi che fare , fe qualcuno, àella tonv^fazio- 
7te fa unafimile ct^ronerìaP ma è ben evidente , che 
quella indù firia non pub diftru^ere i npflri rifleffi » 

Termina poi D. Proba , fe alcuno di fna ^enio 
cì porta una cofa di fimil fatta , il fame un vile > 7 - 
filato ngn è o-eanza da Dama . Oh vedete , fe quell’ 
Autore sa de’ buoni collumi delle Daraej pianca un 
poco del collume, con ad develi trattare con ellè ; 
ma vi vuol pazienza • In tanto fortificando con que- 
lle dicerie , jmprellp perb degli allocchi , la favola 
del carciofo, lulTegue D. Gilè, per tanto pib tener- 
la unita alle converfazioni , che fe le Dame non 
avefj'ero data a cofìoro occafione di attacco tol cortver- 
fare fmodcrato e continuo , non fatebbono. ^d eflè do- 
nativi tanto fpropofitati . Pollo vero il cafo ideale 
del carciofo, non è egli quello, rifpetto alla Dama 
che lo àvelfe ricevuto , un gran donativo ì Ma di 
grazia , vi è egli bifc^o di attacco , e nemmeno di 
converfare onello, non che fmodcrato , per regalare 
ad una Dama una primizia , che in fodanza non 
vale uu baiocco? non bada, che fia unaSpofa, una 
gravida , una parente , un’ aulica della cafa ? Mo li 
lei Cecchini : eh via , che è una baja j e fe le fa 
troppo onore . 

Non celfa D. Gilè di tener fermo coi denti lo 
ftelTo argomento ; anzi adelTo viene alle frette . Quan- 
ti Ca- 
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ti Galantuomini^^ dicCj fono legati .... di amicizJa^ 
. . . e pure è un ‘ miracolo , /è . . Gualche bqccon bu<h^ 
no . .. danno eW amico , non thè facciano tanto efor-^ 
bitanti fpefe per dar alla gola di qpilla foddisfazip^^ 
ne . Ma bifo^na prima , rlfpondlamp noi ) provar pei; 
vera l’ eforbitante fpefa dcl^ carciofo « per poter inól* 
trarfi à qucfto diifcorfo . La /iretta^ però ua nell’ in- 
duzione . Percìjè dunque , fulTcgulta egli , /w, da^ fuc^ 
cedere ... tra Parhicizia ^ che pqffa^ tra un Uomo , 
e una Donna ^ e non tra ...» Donna con^Donnp ^ e\ 

un Uomo con un^ altr Uomo ? Vedete voi ) che forr 
te Jiretta è codetta >, mai più detta da alcuno ì Senti- 
tene ora la conclufione : flttejii^ fono itrre per 
la compra delP oAeJià ) e fi non jfi vtpne àlla^Jìipula» 
■zione del contratto colP opera , àlrnenò vt fi viene coW 
fnt 'enzàone . Diciamolo con più chiarezza *, ficcbè ogni 
r^alo di comeftibili , che ima Dama riceve., divi^ 
ne prezzo della fua onettù . E’ non 
conto della fua'onefta quella Dama, che ne ricevi 
in prezzo ì1c«»t/o/o) avendola venduta per un,bo<xo-* 
ne amaro. , ed infipido ? Sig. Giudice., chi è’ quella 
póma i o quellà. perfona di lénno che pofl^ foflttirc 
ofFefe sì, vere ? Qual’ è quella Dònna,, che qualche 
volta nort abbia ricevuto qualche rég^o di, cofa co- 
njeftibile da un’ Uomo ? Dunque per il fenti mento di 
D. Gilè , nelle. Dònne non fi dà, più onettà ; e ^ulte 
fono pretti tute ,' fennoh con l’ opera ,, almeno con l’ in- 
tenzione. 

Sia voftro impegno, il condannare un* efpreffione sì 
empia ) che fuppone tutto il nottro feffo privo del 
miglior fregio . Vi vuol altro , che foggia gner e , che 
chiunque fia tirato per la gola , malamente refifie ,* 
quetta è una falfa propqfizipne ; perchè fc potette 
verificarfi qualche volta in chi dalla gola vien ttimo- 
laco sì defiderare, e richiedere, non può, avverarfi in 
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chi riceve , fenza' aver ricercato j e perciò fenza al- 
cuno ftimolo , nè defiderió . E venga pure coll’ efem- 
pio del re^a/o del Ponto , che Èva fece a quel buon* 
Uomo di jfdamo -y che noi gli rifponderemo quello , 
che abbiamo detto altre volte , cioè , che niente con- 
clude al propofito’. Primo, perchè il'fuppodo regalo 
fu fatto dalla Donna all’ Uomo , e non dall’Uomo 
alla Donna. Secondo , perchè non fj regalo, ma in- 
citamento a mangiare . Terzo , perchè tutto, il pec- 
cato fi fermò nella foddisfazione della gola, e' non fu 
là gola', che producefle per conleguenza . un’ altro * 
peccato.' ■" """ ' ' 

Non è ancor finito' il difeorfò déllà gola | ma noi 
dobbiamo terminare a voi per ora' Ia' mòlefiia . Con- 
chiuderemo folo,'ché ringraziato' fia il Cièlo , il no- 
ftro D. Gilè è ancor digiuno di ' prova , che -nelle 
converfazioni regni il vizio della gola , .non avendo- 
ne detto una, a dovere , quantunque' fi sforzi di at- 
taccarvi tutto colle dita . . 

‘Voi ci avete promefib poi' molte volte di rifpon- 
dcre fopra le difficoltà del mio partito , o fia di quel- 
le , che v’ intendono , intorno al converfarc con le 
modificazioni tja voi fuggerlteci ; vi preghiamo norr 
lafciar l’ impegno voftro nell’ obbHvione : e da ciò 
prendete anzi argomento del defiderio , che abbiamo 
di profittare de’ vollrl documenti ; e' fpecialmente 
quanto io brami coll’ uniformarmi alle infinuazioni 
vollre, di comprovarmi 

Vojìra offequiofa Nipote 

N.'N. 

Viglietto a parte . 

Voi mi chiudete ,* come dice D. Prolxi , tra l’ u- 
Icio , e il muro .' Ma fupponete in me quello , che 
in me non ritrovo*. Altro è chef ufo , la convenien-’ 
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va , e quafi la neceffid porti , che la famigliarità coì 
mio Cavaliere fia quotidiana , e frequente y altro è ) 
che occorrendo , non fi potefle fare a mena . Io non 
trovo in me tanta anfietà, per quella converfaxione , 
che non fapelfi fiaccarmene con indifferenza ; nè tanto 
attacco alla perfona, che non fapeffi licenziarla, fe 
non fi opponelTe l’onefto cofiume , non elfendovcne 
legittima caufa . La fua alTiduità , e la premura di 
aflifiermi in certe piccrole cofe domeftiche mi obbli- 
gano ad aver gratitudine ; e quella induce quell’ amo- 
re innocente, che faprei confervare anche nella fepa- 
razione , e in difianza ; non potendo un’ animo one- 
fio dimenticarli delle finezze ricevute da chi non ha 
alcun debito . 

XXXLLETTERA RESPONSIVA. 

Nipote mia dilcttijfirm 

I O dubito, che vogliate gabbarmi . Vi ho fatto ar- 
rolfire collo fcoprire le femminili finezze , liete 
confufe, e poi mi venite addolTo con una tempefia 
di fcufc , e di difefe , quafichè volefie convincermi , che 
fono un balordo . Orsù lafciamo i riflelfi e veniamo 
alia conclufione . Egli è il folito delle femmine l’ at- 
taccarli di lancio a^i efiremi . Chi diav'^olo fi è fo- 
gnato di dirvi , che per non far conto della bellez- 
za , convenga grafiarvi il volto , caricarvi di fuci- 
dume , e andar incolte r capelli come altrettante fù- 
rie? Come potrebbe conciliarli quello con quello, che 
un’ altra volta vi fcrifli , che fi può vellirc , ed ac- 
conciarfi con decente ornamento? Gran cofa, che le 
Donne fiano incapaci di appigliarli alla mediocrità ^ 
in cui tutta la Virtù confille ! Intendetemi adunque, 
una volta : Lavatevi , acconciatevi , adornatevi con 
Tomo IL M de- 
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decenza; ma confidcrate tutti qucHi ornamenti , ed 
i lineamenti del voHro volto, con tale indifferenza 9 
come non li averte . Rendetevi rtimabili per la gen- 
tilezza del vortro cortame , e per l’ onertk del conte- 
gno; e guardatevi dalla tentazione di acquirtarvi fti* 
ma per la bellezza erteriore : anzi riguardate come 
vortro nimico, e feduttore chiunque volelTe farvi lo- 
di di querto accidentale ornamento, che Tempre vie- 
ne efaltato con adulazioni , per ingannarvi . Dite 
frattanto alle vortre avverfarie, che sbagliano ; non 
crt'cndomi io mai fognato d' indurvi alla vita di Bac- 
chettone ; ma folo di rendervi indifferenti fopra di 
ciò, che non merita di entrare in rtima di un*^ ani- 
mo nobile , e ragionevole . In fomma defidero un’ in-; 
temo difpregio , non un vilipendio erteriore . 

Voi avete affai bene rifpofto agli Uomini , fopra 
le loro lamentazioni ; erti non hanno motivo di do- 
lerfi , quando non fono intinti di quelle macchie . 
Non vorrei dire, eh’ è un bmtto fegno, perchè chi 
non ha piaga, non fenteil bruciore» e la carne Ta- 
na a toccarla non fi rifente> 

Convien efeguire finalmente quell' impano , di- 
cui nell’ultima voftra voi mi rifovvenite» Ho rilet- 
to la vortra Lettera , per rammemorar mille difficol- 
tà , che trovate » nel converfare con quelle modifica-, 
zioni, ch’io vi avevo additate. Si giuota^ dite voi, 
fi ride , fi feberza y come mai può farfi quefio , fen- 
%a famiglìorizxarfi con gli Uomini ? Signora sì , fi 
gitiocare applicando ai puri accidenti del giuoco;- 
cambiando ogni giorno le perfone » ficchè alcuno non 
fi faccia diritto privativo di giuocar Tempre con voi ; 
e non tornando mai piò con chi o troppo vi guar- 
da , o vi tocca co’ pi^edi » o vi fa rtraormnarie finez- 
ze . Si può ridere , ma fenza offefa di quella gravi- . 
, che è condegna di una Dama , e che non prò- 
. . rom- 
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rompe in certe sbardellatagini proprie delle Dorìfli 
volgari . Si pub fiho'zare i ma con motti ^ che noil 
offendano la modeftià j nè le perfone ^ è col rnoftrar- 
fi fdcgnata j fe alcUnò ì ó alcuna efce dei limiti , 
che convengono al rifletto verfo una Dama i Niuna 
di qucfte cofe pub indurre una famigliarita ^ che di- 
ftingua i o fingolarÌ 2 zi perfone . 

I Qyanto al nori aver predilézioni lo fteffo conte- 
^gno vi bafta . Se le civiltà , che dite voi , fono ve- 
ramente indifferenti , con una indifferente gratitudi- 
ne , cioè cori una dimoftrazione momentanea fono < 
baftevolrttente ricompenfate da utìa Dama ^ che non 
deve cónfervare per tali cofe Utia perpetua riconofcen- 
•inu) come è infìnuàzione dell’Oneftà negli Uorniiìi . 
Ohde non v’ è blfógno di dimoftrarvi cotanto hcne~ 
irate , e con obbligo ; Se poi le fìnezle èfcofto dàlia in- 
differenza ) tocca a^ voi il riguardarle j come tenta- 
zioni i è tradimenti coperti ; Reftarlo a fcioglierfi al- 
tre difficoltà; ma farei troppo lungo; e percib con- 
tentatevi i eh’ io le rifervi per Un’ altra lezione \ con- 
vertendo troncare ; e palfare all’ cfame della voftra 
Critica; per non divenir troppo lunm . 

Vedo in generale fiufeire affai nialamenteD. Glie 
ifielle fue prove del vizio della Gola nelle cqnverfa^ 
xioni i ed in fatti non occorre ftupirfi , fe chi mon- 
ta un trifto cavallo ; fa mal viaggio , e va zoppican- 
do i Daddóvero ; che mi avete cavato le rifa con 
quel tonfrofito tra le bevande de’ nobili ; è quelle 
^1 Volgo ; Tutto è vero ; i Galahtuornini beono 
r acqua , bensì comilfà con varj ingredienti ; ma che 
non Ubbriaca , come fa il Vino . E chi non ridereb- 
be in ferttirvi a dire , che D. Gilè fi aizza contro 
le rioftre bevande ; perchè è nemico giurato dell’ ac- 
qua? In vero sì, che pub effere, che la indovinia- 
te ; ficchè egli ami piuttofto il bicchiere fra palio ; 

Mi e per 
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c per condimento della converfazione . Tuttavoka 
non occorre affermare ciò , che non fi sa ; benché 
la cofa abbia feco il probabile^. • 

Accordo anch’ io , effere uno fpropofito il dire , 
che le noftre ' bevande di (pongono al peccato j e chi 
può approvare uno flrafalciotie così mafficcio ? Io be- 
vo la Giocolata la mattina ; . dunque mi difpongo al 
peccato . Bevo il Caffè dopo pranfo ; ecco che mi 
torna a difporre al peccato . La fera bevo un’ altra 
Giocolata in vece di cena ; torno a ricadere nella 
pcccaminofa difpofizione . .Talora oppreflb da catta- 
tale coftipaxione, forbotre, o quattro volte il The in 
un giorno; ed altrettante volte entro nella difpofizion 
di peccare., Chi mai può efcogjtare fimili rtravagan- 
ze ? E chi può dar ragione a quello D. Gilè ? Per 
queflo difcorfo , io che amo codefle bevande , entro 
nel numero de’ fciocchi . Mi confolo però di aver 
per compagni i più illuflri Signori , e Grandi della 
Terra ; praticandofi le bevande medefime in tutte le 
quattro parti del Mondo . Voi dite , che D. Gilè 
vorrebbe in univerfale l’ ufo del Vino ; ma dovrebbe 
riflettere , che Vino in ogni luogo non fi ritrova . > 
Trattanto, fe è una vera f cioccheria il dire , che 
quelle bevande difpongono ai peccati , confeflando 
egli , che effe direttamente peccati non fono , ne fe-, 
gue , che niente confluifce il difcorfo a provare il 
vizio della Gola nelle converfàzioni . E che cofa poi 
coincide all' affunto quell’ altra tanti pranzi ^ e cene 
in qualunque occajione ? Che ? non fi fanno cene , e 
pranzi , fennon per caufa delle converfàzioni l Quan- 
to poi alle fue morali rifleflioni , faper egli di certo , 
lenza dubitazione , con ficurezza , perchè egli sa tut- 
to , chù fe tali fpefe qucjìi Simori diminuiffero , ed 
un pochettino la gola mortificajfero , tanti poveri cre~ 
ditori farebbero foddi sfatti y e più di carità fi ufercb^, 
. . be 
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It >verJo de* Poveri y fono difeorfi troppo generici ) 
che non pofTono applicarfi a tutti » come voi riflet-* 
tete . E poi crede egli , che quefti conviti fi faccia-* 
no per gola ì s’ inganna ■, e volete vederlo ? Se fqfla 
gola > qiial bifogno vi farebbe di convitar altri a 
mangiare ? baftarebbe fpendere per* fe ftefli , e fazia- 
te il defiderio . Dunque non è gola ne’ ricchi i che 
poflbno far conviti lenza fcompiglio , ma impegno j 
e talor vanirà. Nei più deboli poi è vanità, e fcioc- 
chezza . Gran fatto, che non troviamo mai una pro- 
va , che calzi all’ alfunto ! 

Risvi^liato D. Gilè dagli eccitamenti di D. Pro- 
ba , palft ad incolpare le converfazioni dei tanti de- 
biti , che aggravano le famiglie , e vi attacca ancora 

il vizio della gola , pretendendo , che fi /penda tl 
fan^ue in galanterie per foddisfare alla gola de' con~ 
•verfanti . Chi non fapelfe , "crederebbe , che in que- 
lle galanterie fi confumalfero i patrimoni interi ; e 
che li converfanti partilfero dalla converfazione Ibd- 
disfatti la gola talmente > che dovelTcro Ilare tre gior- 
ni , fenza mangiare, per digerire la ripienezza. Eh 
caro D. Gilè \ li debiti , che rovinano le famiglie , 
fono per altre galanterie , che per le bevande di una i 
converfazione, e che per faziare la gola. Il giuoco, 
il lufib , ed il fenfo fono i tarli divoratori , che 
fchiantano le cafe da’ fondamenti . Certe galanterie , 
che. obbligano a faziare voragini fenza fondo , onde 
foddisfare un brutale appetito . Giuoco ruinofo , per 
avidità, di acquiftare quel d’ altri , che fa perdere il 

{ )roprio . Lullo ambiziofo , che fpigne le Rane a vo- 
er gonfiarfi a guifa di Bue . E poi talora un’altra 
muta tignuola, che rode le travi, e fa cedere il tet- 
to incapo agli abitanti ; cioè li Legati pii', che non 
vengono foddisfatti . Quelle fono le fonti « da onde 
hanno caufa li tanti debiti , che rovinando li credito- 
j. M 3 ri, 
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ri ) va loro dietro per effetto di Divina Giuftizia il 
precipizio de’ debitori * Ma lafciamo di grazia, le Pre- 
diche , le quali fono fuori di nicchio , e vorrebbero 
cffere affai pib diffufe . > . 

Rivolgiamoci dal ferio al ridicolo , nell’ udir D. 
Proba a dar sì gran pefo ad un rìnfrefco di nuova, 
mverrdont , che pqffa ridurre un golofo Cavaliere al 
perigliosi/ morìrt in prigione^ per foddisfarfene . Pa- 
re impoffibile , che quella zotica poffa proferire un 
maccherone sì groffo . Non pub negarli ; quello Au- 
tore è amante degli ecceffi > dimollra un temperamen- 
to furibondo, che vola agli eltremi; ed io quali giu- 
rerei , che r Autore folfe una femmina , perchè , co- 
me vi diffi a principio , di quelle folo è naturale 
lo fcollarfi dalla mediocrità , ed il palfare agli ec- 
ceffi. Mi direte, che fc foflfe una Donna , non di- 
rebbe tanto male delle Dame ; ed io anzi dico di 
sì ; perchè potrebbe elfere una plebea , di cui è pro- 
prio il mormorar delle Dame . Ma lafciamo il vero 
a luogo fuo i e lia chi fi voglia , certo è che non 
fi è mai più veduta una ferie più lunga di trafporti . 

Sopra V Accademia delle [vogliate voi vi difenden- 
te , cne balla , facendo vedere , che Dame di fentì- 
mcnto corrifpondente al loro carattere non faranno 
le malinconiche , e le colleriche , per indurre il pià 
fedele della converfazione a provvederle di un cibo 
raro a qualunque gran cojio . Ma che volete fare ? 
egli è impegnato di provare, che nelle converfazio- 
ni regna il vizio della Gola ; non trova materia , 
per foddisfare 1’ impegno ; e perciò va arrampican- 
dofi , inventando , e fliracchiando , ficchè chi non 
bada più di così , e non sa le le^i della Rettorica , 
vi alloggia colla bocca aperta , come fanno i facchi- 
ni afcoltando le impoflure di un Salimbanco . Eh 
che quelle imprudenti, che hanno defiderj , e cerca- 
no 
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lio di cffcme foddisfattc alle altrui fpefe, non fi at- 
taccano a comeftibili ^ no ; vogliono cofe di pretto ». 
e non bagattelle-, e fanno ancor comandare \ fenta 
farli intendere colla collera , e colla malinconia . So- 
no poche » cóme dite voi , fono patte , e già dimen^ 
ticate degli onefti riguardi. . 

Oh quanto è vaga la ftoria del Carciofo , che fu 
jet Cecchini àAqutìPérfoifii^iofcimunitoI Voi 
r avete polla in si chiara profpetiva , che non fi 
può, che ammirarla . Ma D. Gilè fe ne ferve per 
argomento di fare la Predica fopra il gettar il dena- 
ro contro la Carità , la Giujiizia ^ è la Religione . 
E qual bifogno vi è mai d’ inventare vefcicom , di- 
te voi ,, di quella mole , per parlare fopra una ma- 
teria che ha tanti luoghi topici ? Non vediamo noi 
gettare li venti , e li trenta Cecchini per aver un 
Palchetto in Teatro la prima fera dell’ Opera ? Non 
fe ne fpendono forfè talora altrettanti, per aver uri 
balcone , da cui vedére qualclw fpettacolò pubblico ì 
Non fe ne gettano le centinaia per andar per le 
He a veder in Roma , in Napoli , in Milano , iri 
Turino, o inVenetia qualche ftraorcfihària compar- 
fa ? Non fe ne Ipendono le ^cine per un Cane , 
per un Papagallo , per una Scimia , e le céntiiiajà 
per un Cavallo ?'Non fe ne profondono le migliaia 
per una fucida femmina ? Quelli fono veri', e fodì 
argomenti per gridare contro le profufioni , che fi 
fanno del denaro in cofe inutili , o peccaminolè , a 
collo del potere , e non potere , a danno de’ credito- 
ri , e de’ Poveri . Mo non hanno relazione colle con- 
verfaxioni ; dunque fi ferva della lloria dei Carciofo. 
Ma febene rifletteremo , avranno piò che fare le co. 
fe fuddette , per la maggior parte , colle converfaiio; 
ni , che il fuo Ccn-ciofo . Il Palchetto , il balcone , 
fe Polle , il Cane , il Papagallo , la Scimia , là fem^ 

M 4 mi- 
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mina, ed altre bellie poffonoaver attinenza, coti quel- 
le tali converfazioni , delle quali con troppa ingiu- 
ftizia parla continuamente e generalmente D. Gilè . 

Per altro poi , lèbbene quella fua favoletta fia prefa 
dal Parroco , per provare un gran donativo , o dona- 
tivo fpropofitato dice lui ; e da ciò dedurne, che le 
Dame danno occafione di attacco a cofloro , cioè ai Ca- 
valieri , quella deve dirli una bagattella . Gli attacchi 

r lTono edere in varj gradi ; ma quando fono di quel- 
( che piamente credo pochi ) che fi vanno fempre 
più legando , c ftrignendo coi donativi , vi vogliono 
altro che Carciofi , e che fei Cecchini . Qiiando Don- 
ne tali fono arrivate una volta a ricevere , 1 e per con- 
feguenza fi difpongono a retribuire ; perduta la prima 
ripugnanza, palTano al chiedere; e non chiedono mi-; 
nuzie. L'*. attaccato , che d’ordinario nonebmincia a 
donare fenza fperanze , a mifura , che' quelle crefco- 
110 , innalza i donativi ; e certamente niuno fi avan- 
ta a gran regali , fennon per grandi .fperanze , o per 
grandi obbligazioni. Non nego (e ve lo diflì anco- 
ra) che vi nano. di quelle , che pelano , o per par- 
lare coi veri termini , che rubano ma fe non lod- 
disfano alle fperanze, alimentano però fui pelato una 
fiamma impura , e fi fanno colpevoli di due delitti . 
Sicché potea fare a meno H Sig. D. Gilè di portar 
In tavola quehfuo Carciofo^ poiché quelle , che per 
éaula dì attacchi ricevono regali , non fi contentano 
di bagattelle, che in un boccone s’ inghiottono ; on- 
de il Carciofo non può fervir di prova di attacco » 
Ma fe non prova l’attacco nella Donna , lo prova 
nell’ Uomo , che non gettarebbe inutilmente fei Cec- 
chini ; ed io vi rifpondo di no » nemmen quello $ 
perchè fanno anche gli Uomini , cne per nulla puòoh- 
bligarfi una Donna , col prefentarle una fimile fievoleZr- 
la . Ma voi dite^bene^; fi fa troppo onore ad una favola . 

An- 
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Andiamo a veder quelle Jlrette y nelle quali vuol 
egli ridur D. Proba . Ei viene con una mineftra cot- 
ta cento volte, e ricotta j chiedendo , per qual ra- 
gione non fuccedono tali fpefe , per dar joddisfazione 
alla gola tra Uomini amici , o Donne amiche , ma 
fole nell’ amicizia , che pajpx tra Uomo , c Dorma . 

£gli è . si perfuafo , che tutti alloggino alla favola del 
Carciofo , che crede di aver fondamento per, poter 
fare quella interrogazione ^ vi dico ben daddovero , 
che pollo reale quello fatto da voi provato wr falfo j 
credo, che lìa un’audacia correggibile.» e che glulti- 
iìchi i vollri clamori , il ricavarne , che quefli regale 
fiano arre perla compra delP oneftà . Quali bellialità f<> 
no quelle ? un Cavaliere non può mandare una primi- 
zia, ad una Dama , fenza eflère un’ infidiatore dell 
onellà di lei? Vi confelToi che dove fi pub procuro 
di falvar quello Parroco j ma quelle fono calunnie di 
prima riga . Non fa egli , che agli Uomini è bcnllfimo 
noto, che con sì picciole cofe non vendono, nemme- 
no le Donne mal difpolle , la loro oncll'a ? Quella natura 
di femmine , • di qualunque clalfc fi fiano , quando 
non fiano pezzenti affamate , non piega per fimili 
fcioccherie. Ma, dirà egli, io ho detto» che tale ^ 
r intenzione del donatore i Eh via fi vergogni di fcri- 
vere , e {lampare callronerie così grolTe , che non le 
làltarebbe una loculla grande , come un’ Elefante . A 
quello dire, non v’è piu Cavaliere di animo retto , 
tutti fono infidiatori dell’ondlà delle Dame ^ Non fa 
il nollro D, Gilè , che qualora fiano elfi di prava / 
intenzione , e vogliano fuperare a forza di donativi , 
fi rivolgono a femmine di altre clalTi ? Tante prote- 
zioni di cafe inferiori, tanti con^arefimi, che cofa 
crede egli , che molte volte fignincar pollano ? Ma 
quello è il folito fine di chi procede alla cieca : dire ciò , 
che non devefi, e non ti^vare jjueUo > eh’ d .vero. 

Bel- 
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-• Bella propofizione ! chiunque ^ tirato per la góla ^ 
malamente refijie . £ che vuol dedurre da quello ? 
che tutte le Dame fono.golofe « e che col mezzo 
deirefcB) a guifa di Topi , fì poflbno far cader nel- 
la trappola j oppure a guifa di ^ci y fì poflfono pren* 
dere all’ amo l Non dico altro y approvo le voflre 
grida, e lo condanno , Quanto all’applicazione M 
PotnOy di Èva, e di Adamo, voi avete detto il hi- 
fogno ", aggiungo folo , che quella llorìa fetale dei 
pritnordj du Mondo lignifica bensì , che le offèrte 
delle Donne facilmente inducono a far cadere gli Uo« 
mini ; ma niente prova nel propolito di D. Gilè , 
che gli Uomini colie cofe comellibili inlidino l’one* 
(là delle Donne. 

Vi dirb io quella verità, che quella Storia dimo* 
Ara, ed è che quando' le Donne non offèrifcono agli 
Uomini : intendiamoci ; (mando nulla fi rilafciano da 
un cauto contegno , inguilacchè gli Uomini non pof- 
fano lulingarlì di dover trovare terreno > facile , e dol- 
ce ; li contengono nel rifpetto , e li guardano dagli 
attacchi .. In lomma non va all’ alTalto ) chi non ha 
qualche Infìnga di poter fuperare la Piazza . Credete- 
lo , che è così ; e non può effere diyerfamente . Mi 
fpiegafò piìi chiaro , fc occorrclfe . 

Ho già fupplito in parte all’ impegno , di cui in 
ultimo luogo mi fate ricordanza ; adempirò al rellan- 
te $ € voglia il Cielo , che ne ricaviate buon frutto y. 
tome defìdero , nell’ atto di rinovarmi pieno di vero- 
affètto - , 

; Vofiro obbligato Zio 

N.. N. 

' Viglietto a parte ^ 

Io non votreì che in me fupponelle qualche fot 
petto ^ cheT^ amor voAro per il Cavalier confìdent*: 

• ’ fofle 
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fofTe meno che onefto . Sono convinto , che Tuno 
abbia per l’altro un affetto innocente, e che abbiate 
entrambi un fommo abborrimento a ciò , che non 
lice. Volete di piò? Sicché fu quello propolìto è inu- 
tile, che vi affatichiate cotanto . Due fole difficoltà 
mi reftano ; la prima fu quella facilità , che voi 
vantate , con cui foffrirefte con indifferenza una to- 
tale feparazione ; la feconda nel perfuadermi , che 
quello amore fia cotanto difereto , che v^lia rellare 
incatenato fra quelli vincoli , e col progreflo non fàc- 
cia sforzi per ufeirne , e palfare ad altri gradi . Io co- 
nofeo quella bellia , e lo come fappia afeendere di 
grado m grado con fìnilfima furberia nei cuori ben 
fatti ; avendo per fuo particolare artificio l’ andar le- 
vando le forze infenlibilmente , e di dare l’ultima 
llretta , quando il cuore é refo inabile alla difèfa . In 
c^gi il vollro è un’amore di gratitudine; fe vorrete 
vi dirò quali lìano i gradi , per li quali lì palfa avan- 
ti . Sarà Tempre m^Iio faperli per Teorica , di quel- 
lo , che apprenderli per pratica , quando non lì può 

piò dare un palio addietro . 

» * 

XXXII. L E T T E R A MISSIVA. 

Dilettiffimo Signor Zto^ 

G Ridateci , che avete ragione . Il fentimento vo- 
llro non può elTere piò giullo , e ragionevole, 
e noi credevamo , che volelle farci divenire altrettan- 
te incolte Penitenti della Tebaide . Siamo talmente 
convinte di non dover fare alcun conto d^li ellerni 
lineamenti , che tutto il mio partito è rilolutilTimo 
di fluire li documenti vollri , che derivano da quel- 
la verità , che fino ad ora noi non abbiamo cono- 
feiuta . Balla amare con 1’ onellà il vero nollro inte- 
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Digitized by Googlc 



l88 . ^ L E T T É'R E • 

rcfle, pet trovare nella voftra Lettera al primo para* 
grafo la vera regola per prefervarci . . 

Non poflb dirvi, quanto' (lorditi fiano rimalli gli 
Uomini . Sono collretti confelTare, che dite bèni (lì-, 
mo ; ma fembra., che voi li abbiate podi apprelfb 
^ di noi in (bfpetto d’ infidiatori . Si dichiarano di aver 
per noi del rifpetto , e di non dfer capaci di difeen- 
dere un punto, in guifa di. poter offendere la nodra 
modedia . . •• •' v - 

Per dir il vero, la fpiegazione ì che avete incomin- 
ciata del modo cauto di .con ver fare , feiogliendo le 
nodre palfate difficolta , • mette in vida- Un metodo 
cosi regolare , che non pòtiamo negare , effere la 
fana regola, per wntenerci.. - Ma (è (apelle , quale 
dento, e fatica vi 'voglia, per efeguire i vodri fug-* 
gerimenfi , vederede, dfer necdfana una riforma, a- 
villa della quale il coraggio nodro fi perde . Si trat- 
ta di fodituire un nuovo abito al vecchio , e'quafi 
di cambiare natura . Per il giuocare d’ ordinario fi 
dice : faciamo la folita partita ; come pub ripugnarfi ? 
Quarto al ridere con gravita, voi vedete quale vio*- 
lenza vi voglia, per moderarli, a quelle , die fono 
alTuefatte.ad un rifo fonoro . Lo delfo efige il con- 
tegno da voi fuggerito ne’ fcherzi . Il cangiamento 
poi del modo di modrarci obbligate à qualche finez- 
za , pub dfer prefo per rudicità , oppure edere attri- 
buito a collera , che fi abbia con quella perfona 
nel qual cafo voi vedete, quale fcompiglio . Tutta- 
volta faremo tra noi frequente lezione delle vodre 
regole ; c fopra tutto fenza prefenza degli Uomini , 
.la maggior parte de’ quali, quantunque lodino i vo- 
dri avvertimenti , fi ridono di noi ; fodenendo , che 
non faremo verun profitto . 

Queda volta ci conyien ripigliare il difeorfo da 
alcuni racconti di D. Proba , la quale piace all' Au- 
tore , 
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tore , che faccia una fpecie di confezione di.altr*, 
mali , che da eflb fi qualificano tali nel genere de* 
donativi . Dice ella dunque , che lafciando le .gran 
cofe dette fin’ ora intorno alla gola che regna nelle 
converfazioni , ancora in altre cofe fucceàe , che un 
Gentiluomo , avendo qualche rarità a più cara de-, 
gli occhi proprj ( non fapreflimo mai immaginare^ 
qual potdfe eflère quella colà sì rara , e fi preziola > 
che potefle averli più cara d^li occhi , cioè per non 
privarfi della quale -, volelfe il Gentiluomo piuttofto 
cavarfi gli occhi ) prolìegue : con tutta P amicizia , 

che tenga con un juo pari , non verrà mai a 

privar fene ... 0 lo fa di malanimo. Al contrario ba- 
jìa , che penft , che . . . pojfa effer gradita da una 
Dama fua confidente ■, per il fola fofpetto , che- la de- 
fideri , fenza afpettare , che la dimandi ì fe la fa 
ufeire di mano . Quelle fono le lolite fiiracchiature 
di quello Autore , che porta Tempre le cofe all’ ec- 
ceffo . Il fuo fine è troppo feoperto, e la fandonia 
è troppo evidente . Il dilcorfo è affatto generico, e 
non balla per indicar male di tutte le Dame . Li 
gran donativi ( ci avete detto voi nell’ ultima volita ) 
non fi fanno fenza grandi fperanze , e fenza grandi 
obbligazioni . Quelli . vincoli di fperanze , e di obbli- 
gazioni fono affai rari; e la cola, avrebbe, più faccia 
di verilimile, fe l’Autore, come ha fatto tante al- 
tre volte , aveffe inventato una lloriella fingolare ; 
dove avendo fatto ulcir D. Proba con . un difeorfo 
generale , non è creduto da alcuno , Mrchè falfo 
ad evidenza . Le Dame , che fono tali di carat- 
tere , e di cuore, nè dimandano , nè accettano re- 
cali ; e meno di colè , che fono care a chi le pof- 
fiede . L’ Autore vola dietro ai fuoi fogni , li ca- 
rica all’ ellremo ; e non avverte di offendere alla, 
cieca la nobiltà , addoffando a tutte le Dame i]ueì 

dc- 
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delitti j che fé foflèro veri , farebbero aflai rari; 

SaHe^no li rifleffi di D. Proba , per tanto piì:i 
caricar la fìuccendà , ed ingrahdire i fofpetti « Se un' 
Uomo ^ dite ^ à far fimili regàli non fi lafcia Ungere 
da un' altr' Uomo \ ^ . dal quale può ricavare qual- 

the utile, 0 comòdo . ; * . ontf è, che una femmina 
■quafi inutile ^ bafia , cìx defideri , o chieda per otte- 
nere ? Qjti i conchiude efla , vi fia qualche gran cofd 
di memu) ; non fé He può digitare ♦ Voi ben vedete j 
Sig. Giudice ^ dove vada a parare Un difeorfo così 
fignificantc » Ma è ben male avvertito 1’ Autore a 
Itietterlo in bocca della fuà Dama J ellèndo fuori 
d’ogni probabilità ) che una Donna introduca dubi> 
tazioni di tanto pefo contro del proprio feHb ; é 
ìtiaflìme Donna ^ che in ultimo luogo è comparfa rtoii 
fenta magagne t In tanto con quella gentilezza egli 
s* infinua a fpargere veleni nel Pubblico * mettendo 
in villa tutte le femmine* come Venali, ma fpeciaU 
mente le Dame , delle quali qui foltanto fi parla ; 
Non può negarfij che dove fi tratta di feminare fol- 
petti , e mormorazioni , ei non ufi tutti gli artifìci 
polfibili > . j 

Ecco t). Gilè ) che rlfpohdendo ringrazia ì. 
tià , che apre gli occhi a D; Proba 4 quaficchè; gli 
occhi della mente ^ de' anali qui fi deve intendere ^ 
folTero li fielTi , che quelli dei corpo ; e fi bello , 
che elfa eonofea ^ che non è tenuto a tenderle fan- 
falutxhe . Sono però fempre fanfalucche c^ni volta , 
che produce in campo cofe $ che non hanno necef- 
faria attinenia alle conVerfaaioni i e che polfono efi 
fere innocentifiime ; fenza^ che fi poflà nemmendu- 
bitare di que' malanni , ch* ei fi af&tica di far intende- 
re , e che pur troppo induce chi legge ad avere per 
indubitabili , e certi « 

Ma fe qui la legge di Carità ^ e di Giufìizia ^ coti-' 

tro 
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tro tutti li sfòrzi dell* Autore vuole , che non fi dii* 
biti di peccato; viene ora il Parroco a portar in ta* 
vola qualche àltrà eofellinà affai peccaminosa nelle 
eonver/azJoni ^ il che vuol dire in buon linguaggio, 
eh* ei vuol parlare di peccati affai gravi > Udiamolo » 
^ che mai giugne , die’ egli , la poca cura àelt ani-^ 
ma in alcune Dame , che per puro timore di venir 
macilenti , e di mal colore , cercano mille vie , per 
efentarfi da quei pochi digiuni , che impone la ^ » 

Chiefa « e dalla . > » . . offervaaza della Qmrefima ?■ 
Che fi diano delle Dame , e delle Donne di altra 
claffe, che a fblo riguardo di non finagrarfi, o di 
pr^udicare al cobrito , fi efentino da’ cibi Quadra- 
gen^li , potrà darli ; e dicendo anche D. Gilè di 
alcune, noi non vogliamo a£ittto diario « Vi Tono- 
anche degli Uomini aliai larghi in addolfarfi indif-* 
polìzioni attuali , o temute y per godere T immunità 
da quelli cibi ^ Sin qui , le peccano , il peccato è oo 
culto, nè produce fcandalo; ed è ben gioviale che 
gli occhiali di D» Cile arrivino a penetrare nel cuo> 
re di quelle perfone , efiere tale , e non altro il loro 
fine . Ma de o le une, o li altri fi efentino dal 
digiuno , che è peccato yilìbile , e Icandalofo, noi 
non dobbiamo crederlo . Si può dirpenfarfi dal pefee, 
ma non dal digiuno , fennon ne’ cafi , ne* ^uali l’età , 
la gravidanza , o altra indilpolìzione giullifica * 

Tutto Ha , che quello buon D» Gilè, che tutto 
aferive a peccato , per indovinare l’ interno , non con^ 
fonda il vero col falfo. Troppo grande è il numera 
delle Donne , e degli Uomini , che naufeano l’elio , 
c li altri cibi della Quarelima , o che ne fomono 
nocumento » Non tutti hanno lo llomaco indurito 
da’ cibi rullici , e grolTolani , ai quali fembri una de* 
lizia il mangiar un peice ben condito; nè punto fi 
fcuotano al mangiar fave , iagiuoli , «eci , e cicerchie • 

L’umar 
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L’ umana natura , mafTime nelle ’perfone di delicato 
temperamento , è Teletta a tanti incomodi e imper- , 
fezioni , e fpecialmente nel noftro feflb ; che fi con- 
tenta la Chiefa Madre caritatevole , ^he cedano i 
fuoi precetti al precetto naturale della propria confer- 
vazione. A quanti gravi difiurbi non ci fa foggiace- 
le la gravidanza , ficchè l’ intereflè della prefervazio- 
ne del Feto , e della fufiftenza della Madre obbliga 
a fchifare li cibi umidi , e flatuofi ? < (Quante infelici 
abitudini non ci lafciano molte volte li parti i Sic- 
ché affai male fa, quello Parroco in giudicare teme- 
riamente , che alcune Dame fi efentino da’ cibi Qua- 
refimali , per prefervar la carne , e il colorito ; poi- 
ché elfendo quefto un oggetto interno , è noto folo 
a Dio, fe tale fia; non li può dire quella cofellina 
affai peccaminofa ; che vuol dare ad intender D. Gilè . 

Voi vedete bene Sig. Giudice , che quantunque 
dica il noftro Parroco , che la cofellina affai pee^ 
caminofa fuccede nelle nojlre converfazioni j il dilpen- 
fufi medianti li debiti requifiti dalli cibi Quarefima- 
li , e non dal digiuno , com’egli fallacemente preten- 
de , non ha veruna attinenza con le converfazioni . 
Ora fentite , come fa egli , vi vada o no , a tirar- 
gliela coi denti . Vuole , che i promotori di quefto 
male da elfo fuppofto , fiano quelli della convtrfazio~- 
nc . Si fentirà , dice lui , ...un Cavaliere dire ad 
una Dama : Signora , la Quarefma non è per lei , 
è troppo tenera^ e affai delicata ec. La medejtma ra- 
gione , rifponde effa , vale ancora per lei ,* onde quan- 
do V. S. non r offeìvi y prometto and! io di feguirla . 

E chi chiedellè , diciamo noi , a D. Gilè : di grazia 
Sig. Parroco, dove avete fentito voi quelli difeorfi ? 
VOI non praticate la converfazione , avete per nimi- 
ca la nobiltà , che lei pratica ; dunque come fapete 
voi quefte galanterie i Niente > niente j è uno de’fo- 
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liti fogni . Ma non è ancora finita. Serititc, come 
faccia egli foggiugnere il Cavaliere , che intitola M<h 
ralijìa mIIo fpiritò di cucina : Perché veda , quanto 
mi Jia in piacere la fua fanita , me ne voglio dif perir- 
'far ancor io . .. 

Ora moralizziamo un poco ancor noi . Dubbio 
non v’ è , che quella non lia un’ invenzione ; perchè 
non avendo egli fentito quelli difeorfi , altrimenti non 
lafciarebbe di dirlo , come pur troppo dice di aver 
veduto ed udito altri fatti , nei eguali noi lo abbia- 
mo convinto di folleggiare ; ne legue, che eflèndo 
quelli diicorfi da gente lenza Religione , egli ufa la 
Carità. Earcochiale di leminare fenza alcun fondamen- 
to un concetto sì nero della nobiltà. L’effetto poi 
dolorofo è quello ; il volgo , che non fuppone mai , 
che un' Sacerdote feriva una cofa non vera , non fa- 
pendo qual Dama, e qual Cavaliere fia reo di quella 
colpa , prende tutti a fafeio , fqfpetta , o giudica di 
tutti , e ciarla di tutti , col maligno piacere dì tagliar 
il giubbone addolfo de’ nobili . Vi vuol altro , chtf 
dire : ne dite , Signora , di quejìe anime buone , 

timorate di Dio., e piene di Carità verfo il projjmo y 
che mangiano carne loro., perchè non i ammalino glt 
altri P Noi diremo con maggior ragione: che ne di- 
te, Sig. Giudice, del zelo caritatevole di quello buon 
Parroco ? è egli quello il metodo di richiamare i tra- 
viati nel buon fentiero 2 dove infegna il Vangelo , 
che s’inventino mali particolari fognati per fpargere 
zizania in obbrobrio univerfale della pià rifpettabile 
Gerarchia 2 

Nè vi credelle , che chi legge , potcllè almen cre- 
dere , che ciò fi facelfe previe le folite difcenfe dei 
Medici , e della Chiefa ; poiché in tal cafo n potreb- 
be fupporre, che le ragioni, c. motivi folfero in qual- 
che modo giullificabili . Signor no , egli non vuol 
Tfmo IL N nenv 
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nemmeno lafciar quefto dubtno; c fentitelo: Quejì& 
fino difptnfe particolari , che non efcono , finnon dal- 
Camere delle Dame / onde egli vuol « che iì cre- 
da, eflervi nobili di sì trifto fentimento , che. nem- 
meno per apparenza riconofcano T autorità della Chie- 
fa . E per tanto più rendere credibile , che vi fia 
gente di fimil razza , eccolo prorompere in una or- 
renda fcartata, con efclamazioni fuor di propofìto t 
che i precetti di Dio , e della Chiefa non. obbligano 
-a noflìi tempi , perchè non fottofcritti nel diabolico ce- 
vtmoniale de' Cicisbei . £ qui non fi parla più di al- 
cuni, ma di tutti . Che la legge di CrJJio è profa- 
nata dalla legge Cavalerefca . ^gnihea , ' die niuit 
Cavaliere -la oÌTerva » Indi porta in campo .per or- 
namento della Predica Elifabetta Regina di Unghe- 
ria , Margherita Regina di Scozia , Cunegonda figlia 
d Imperatore , Ifahella figlia di Re , e tante ^ altre di 
regio fangue , le quali pajfavano in digiuni la mag- 
gior poì te deW Anno * Soggiungendo <, che fidamente 
ie nojh'e Dame hanno di ragnatello lo fiomaco ^ e la 
carne di taffettà : freddure ridicolofe da Scena. Sa- 
rebbe defiderablle il fapere^ fe il noftro buon Parro- 
co, che con tanto fervore porta in efempio i digiu- 
ni di quelle Sante , quantunque dotato di Uno' fto- 
maco affai più robufìo) pafìfi in digiuni la maggior 
parte dell anno . Pare, che fi debba creder di no ; 
perchè non lafciarebbe di dirlo $ come non halafcia- 
to di farfi onore fc^ra altri motivi . E* però da ftu- 
{àrfi i che egli confonda digiuno , e cibo quarefima-^ 
le ; ma convien fare così . E molto male per quello 
chiude la predica, irridendo la delicatezza delle Da- 
me col dire, che non sa^ fie il Cicisbeo^ che loro ha^ 
data la difipenfia del digiuno^ loro darà quella del fuo- 
co infernale . Sicché tutto il mondo dee credere que- 
lla falla difeminazione , che le Dame , che mangiano 

carne 
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Carne in Quarefima , fiano ftate difpenfate da cibi nift» 
gri non folo, ma ancor' dal digiuno da un Cavalic* 
re i fenza veruna licenza Ecclefiaftica uSi poiTono 
foffrire calunnie si gravi? • ' 

Ecco la fcipita di D. Proba dìmoftrarfi tutta fpa- 
Vento , parendole di clPere nell’ Inferno , che con gran 
bravura D. Gilè le ha dimojiratocosì aperto , che le pa- 
vé di ejfervi dentro ; qHaficchè Volefle efla: noti folo 
confermare tutto il difeorfo , ma ancora dimoftrarc 
di dferc una di quelle , che vengono difpenfate dal 
Cicisbeo k Quello poi ferve di argomento a D, Gilè , 
per fare la feconda parte della Predica , con uno fquar- 
cio delle Sette T romóe . Credete voi ^ eh’ io voglia 
ftordire la vollra pazienza , col ripetervi le fue elcla- 
tnazioni del Drago infernale ^ dell’ Inferno ^ che. tieni 
aperta la bocca , con tutte quelle altre invettive , che 
hon fervono a levare una paglia in propofito di con* 
vincere l’ intelletto , e di piegare la volontà ? Penia- 
te ) fc voglio darvi quello molello diUurbo . Dove è 
vero male ^ vi vuol’ altro , che ftrepiti , fpaventacchi % 
e grida da Giona Profeta ; vuol elTer ragione j dolcez- 
za i e prudenza > 

In tanto la povera D. Proba , Tempre pib impau- 
rita ) Contrlbuifce alla gloria del Predicatore , pregan- 
dolo di andare per carità un poco più adagio y e fi- 
nalniente loda il fuo zelo , e le verità eterne , che 
egli le ha fpiegate >. Poverina ! non fapea nulla» chè 
per chi pecca , e muore in peccato è dellinato l’ In- 
ferno . Conchiude per quello D. Gilè » che non ne- 
gando elTa» che/Z;iv i de’ quali ha parlato » 
erdinoì‘iamente nelle conver fazioni ^ o alrtieno in' aletta 
ne ^ fi puh ancor doì-e il fuo luogo aW Invidia . Ma 
fe nel chiudere conofee di aver detto male parlando 
di tutte le converlàzioni , perchè lo ha detto abbrac* 
ciandole tutte? Se è collretto di dire, che quelli vi« 

Ni zi 
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xj fono folamcnte tri alcune , che vuol dir poche ^ 
perchè ftrepita con generali invettive ? Ma volete 
voi 'aflìcurarvi , che non sa nulla j e che tutto par- 
la per immaginazione ? quel termine riftrettivo , alme-^ 
no , diviene dubitativo j dunque non è certo di alcuna . 

Voi , Sig. Giudice t che molto piò intendete di noi » 
deciderete le fia lecito , fotto pretefto di zelo , pro- 
rompere in tanti fracaffi , come parlalTe in mezzo 
ad una turba di prefeiti <, e fenza alcuna certezza di 
male , dipignere tutti li nobili , come altrettanti re- 
probi , e privi di Religione . Tratterà adunque dell* 
Invidia la Lettera fuflèguente. 

■V In tanto voi ci avete dato in ultimo luogo un do- 
cumento , che ci infinua ad un contegno sì profitte- 
vole , che realmente può efimerfi da ogni attacco 
della malizia . Sin che li Uomini fono tenuti nel 
grado del rifpetto , non è poflibile , che lafcino la 
briglia a quelle pazzie , dalle quali per avventura fof- 
fero agitati . Ma è tale l’ impreflione , che fa in noi 
il timore di eflère accufate di rufìicità y che ci fia- 
tno affuefatte ad un’ aria di gentilezza , che pur trop- 
po , lo vediamo ancor noi , fomenta 1’ ardire . Bifo- 
gna però cangiare ; è meglio edere chiamate ruvide, 
che;eflèr credute facili» &no con vero rifpetto 

■ Vojlra Nipote obbligatifs^ , 

k N. 

f • « ' 

■ , Vigli etto a parte. ' • ' ' ’ 

Per rifpondere alle due voftre difficoltà, dirò quan- 
to alla prima , che quando anche in una totale fe- 
parazione dal mio Cavaliere amico , io non poteffi 
IbfFrire tutta l’ indifferenza , dovrei effere compatita . 
Si rfoffre rincrefeimento , fe devefi perdere affatto un 
cagnolino , un uccelletto , e talora difpiace ancora 
una Damigella . Voi colle voftre ricerche mi avete 

fatto 
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fatto riflettere ; e fingendomi il cafo di quefta^ fepàr 
razione •, Ho provato qualche ribrezzo y ficchè -mi fo« 
no avveduta , che fe luccedelfe il cafo y non farci in- 
fenfibile . Ma non per quello fi può concepire un 
Amore men, che oneHo^ e fe voi non potete con- 
cepire, come quello Amore ftar pofla chiufoinque- 
fti termini , conviene , che fupponiate , che T Oro 
pofla diventar fango ; ficchè un animo , che abbor- 
rifce il vizio , pofla abiurar la Virth , e farli' del 
vizio fi^uace . Intenderò volentieri quella degradazio- 
ne , per cui dite voi , che Amore afeende , per le- 
vare le forze 9 ma non mi perfuaderò mai , che un 
cuore fortificato nell' onellà pofla paflare agli ellremi 
oppolli , qualora ufa fempre lo lleflb cafligato contano • 

XXXII. LETTERA RESPONSIVA. 

Nipote mia gentilijfima . 1 

O H , vedete , fe io fono piò difereto di qittllo y 
che v’ immaginane ? Voi approvate dunque il 
mio lèntimento di non dover farcente, fennondell' 
interna bellezza, che è il buon collume, fenza ave- 
re in alcun pregio . l’ ellerna , che finalmente non è 
colà realmente volita , ma datavi ad imprellito per 
pochi giorni. E per dirla com’è, quando una Don- 
na ha trovato il Marito , non ha piò che far di bel- 
lezza, ma fole delle gentili, ed onelle maniere, per 
renderli fempre piò al medelìmo amabile . La bel- 
lezza elleriore è quell’ attrattiva , che impegna l’amo- 
re di uno Spofoj il buon collume è quello, che ren- 
de ragionevole, e durabile quello amore. In tale ar- 
gomento poi vi farebbe materia di un lungo difeorfo . 

Avvertite però , che quello mio documento ri- 
guarda i cuori, che fono liberi, onde peflàno tener 
, N 3 chiufa 
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chiufa la porta all’ ingreflò di affetti cftranei ; perchè 
dove vi è qualche intacco, o infezione, è difficile 1’ 
applicare quello rimedio. Gli affetti illegittimi fono 
di natura contraria all’ affetto legittimo . Quello vi 
diffi confcrvarfi coll’interna beltà, quelli per Iqcoti- 
trario fi alimentano coll’ edema . Sicché il mio ri- 
medio è un fblo prcfervativo per chi non ha veruno 

attacco . ... 

Mi è , rincrcfccvole , che voi abbiate comunicata 
la ihia Lettera agli Uomini . Dicano pure , che han- 
no per voi del rifpetto ; fi dichiarino incapaci di of- 
fendere la vodra modedia: farebbe cofa gentile, che 
dicelfero al contrario . Effi però amarebbero , che voi 
facede al contrario del mio documento . Oh vi fareb- 
be da dire affai , ma non poffo per ora diffondermi . 

Vedo lei vodre difficoltà nell’ intraprendere la ri- 
forma nel converfare ; ma vi dirò una floriella , che 
è vera , perchè a me fucceduta . Da giovinetto ua 
certo accidente mi slogò un piede-, e non ebbi la 
fofferenza di lafciarmelo acconciar a dovere» Redaà 
per confeguenza col piede dotto . Dopo alcuni anni - 
mi penetrò Cotanto la beffa, che frequentemente fof- 
frivo da’ condifcepoli , che podomi a camminare col 
piè rovefeiato in taglio , mi riufeì dopo alquanti meli 
di vederlo reditulto intieramente al fuo legno» Ma 
e voi altre Signore , fe alcuna è zoppa , o ha qual- 
che altro difetto corporale notabile , quali non fono 
le diligenze , li dudj , e le fatiche , per emendarlo , 
o coprirlo 5 E la cudodia del cuore, della Virtù, e 
del vodro ornamento il più preziofo non merita for- 
fè , che s’ impieghino tutte le indudrie ? Voi temete 
di comparir rufìiche ; è meglio radiche , che troppo 
facili . Quando il contegno farà eguale con tutti , 
non farà altro effetto , che di rendervi rifpettabili . 
Quelle , che fanno fempre le melanconiche , la indo- 
vinano ; 
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vinano; e certamente il brio, e la vivacità fono un 
principio di difsolutezza ; e quella è la ragione , per 
cui gli Uomini lodano cotanto le Donne fpiritole ; 
perchè quelle fpiritole polTono fperare, che diventino 
Ipiritate . . . . 

Diciamo qualche cofa fopra le altre voftre difficol- 
tà, alle quali fono debitor di rifpoHa. Vidiffi, che 
conviene^ ioterrompere le frequenze; e voi mi rifpon- 
delle , che ciò dipende pili dagli Uomini , che da 
vui .. Voi vorrelle infinocchiarmi ; Camo di contrario 
parere ; io dico , che dipende tutto da voi altre Si- 
gnore . Qual’ è queir Uomo , che polTa violentarvi 
a ricevere la fua vifita , o che, polfa dimollrare rife»* 
timento, fe voi gli fate dire, che vi fcufi, che cer- 
te occupazioni ,-o qualche dillurbo non vi permette 
di riceverlo ? Dobbiamo noi forfè autorizzare i fogni 
di D. Gilè, chetai Gavalier confidente non v’è mai 
portiera ferrata ? ,11 fatto è quello , Signore mie ., 
che voi gioite di quella compagnia, e vi liete cotan- 
to alfuewtte , che vi parerebbe di morire , fe la ri- 
jiuncialle un giorno . In quella guifa il Cavaliere 
acquilla una l^ie di giurifdizione in quella fami- 
gliarità , e da quella nalce poi la confidenza . Bifo- 
gna vincere quella ripugnanza; altrimenti io non ere- - 
do più, che abbiate difpolìzione ad efeguire i miei 
conngli . La troppa famigliarità, e la frequenza ha 
prodotto degli incendi ancor tra fratelb , e forella; 
non v’ è r^ione per alTicurarfene dove non è alcun 
vincolo di langue. Ricordatevi , che è trifia cofa il 
conofccrc il precipizio dopo elfervi caduto dentro 
Parlaremo delle altre voAre difficoltà un’ altra volta ; 
palfiamo a D. Proba . 1 

Olfervate quanto femplice fi fa copaparir quella Da- 
ma . Dopo di aver fatto tanti rifleiti , che gli Uob. 
mini donano più volentieri alle Donne, che a’fuoi 

N 4 amici , 
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amici, relìa perplcfTa , e dubbiofa che bifogna, che' 
vi fia qualche ^-an cofa di mezzo » Oh che gran 
fatica , che vi vuole , per intetidere quella gran 
cofa . La ragione è quella , perchè quello , che dona 
è un Uomo , e quella , a cui fi dona , è una femmi- n 
na . Quella è una cofa naturalilfima j è un illinto di 
natura , e di quella inclinazione , che hanno gli Uo- 
mini per le Donne . Io non approvo le caricature 
.■di D. Proba , anzi le difapprovo ; come farebbe quel- 
la , chci un Uomo donerà ad una Donna una cofa 9 
che piuttoHo che darla ad un Uomo , fi lafciarehbe 
cavar gli occhi , e cofe Umili ; ma dico , che chiun- 
•que olferva gli olTequi , le Jervithy e tutte le altre 
-mor he moderne degli Uomini verfo le Donne y non 
ha ragione alcuna di llupirfi , fc fanno anche ad effe 
de’ donativi . E profeguendo su quel mio principio 9 
che vedo anche da voi ricevuto , donativi di poco 
allievo polTono elfere indifferenti , e non lo» nego ; 
ma donativi grandi non fì fanno fennon con gran- 
di fperanze , o per grandi obbligazioni . 

Condanno adunque il parlare troppo generico) da 
cui convien fempre guardarli , per non offendere chi 
-è innocente ; e chi è innocente non nella mai illefo 
fufpizioni , quando fì fpargono dubbj , o fatti , 
che poffono applicarli in generale . Il vero fi è que- 
llo) che fìccome gli Uomini fono facili a donare al- 
le Donne, così le Donne fono facili a ricevere ; ed 
il Mondo è così oflinato a perfuaderfì , che' cofa al- 
cuna fi doni a’ giorni nollri per niente ; che fenza 
avvederfene , elleno fi tirano addoflb una tempella di 
pregiudicj , che le pongono in diferedito nell’opinione 
del volgo . Per quello convien giurare un odio eter- 
no ai regali ; confiderandoli altrettante tazze d’ oro 
intinte di miele , che pongono^ a bere il veleno . 

Mi rallegro per altro di fentir voi altre avverfe 
. ai 
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ai regali ; e fe continuarete ad averli in abbominio « 
come caparre di tradimento , farìi diHkile , che per 
quello mezzo polTiate inciamparvi . £' vero , che que> 
Ao non balla , perchè il diavolo ha mille artifìci « 
e particolarmente quello della famigliarità , che. in« 
troduce confidenza) la quale genera gratitudine) che 
poi fi converte in Amore. Quando è nato collui « 
non occorrono più donativi ; lafciate fare a codello 
furbo ) per condurvi a llretti pafli , prima che vi 
accorgiate di elTere avvinte. Ma io eleo dal tema . 

Andiamo a vedere la co f eliina peccaminofa di D. 
Gilè ) che ringrazia S. Lucia ) per aver dato la villa 
a D. Proba . £' una cofa gioconda ; ei parla delle 
converfazioni in generale ; dunque deve parlare dei 
mali in generale , che nafeono , o polTono nafeere 
nelle converfazioni . Ora perchè efee del continuo 
con fatti particolari , e d' ordinario ) oltre l’ elTere per 
la maggior parte ideali ) talmente llaccati dalle con- 
verfazioni ) che conviene ) eh’ egli ve gli attacchi con 
li uncini ? £ccolo ouì ; penfa , e $’ immagina > che 
qualcheduna di quelle Dame ) che fi efentano dalC 
offervanza della Quarefima^ lo facciano) per non 
■divenir macilenti , e di mal colore . Quale attinenza 
ha ciò colle converfazioni ? e pure vedremo , com’egli 
felicemente gliela attacca . Ma facciamo prima qual- 
che altro rifKflb . Quella , come dite voi ) è una cofa 
occulta ; perchè figuriamoci , che vi fofTe qualche 
pzzarelk) che lo faceffe per quello fine) ella non 
lo dirà certamente ad alcuno . £ come lo sa D. Gi- 
lè? come sa tutte le altre colè) che fono nella men- 
ce ) e nel cuore degli altri ; per la fetenza divinato- , 
ria ) eh’ egli polTiede . Ma ^li non è Profeta j dun- 
que è un fuo temerario giudicio. 

Che le Donne non fiano affai benigne nel difpen- 
. farli da alcuni vincoli in {nateria di KeligienC) per 
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lo plìt è pur troppo vero . Togliamone il pretefto 
della ^avidanzai, ve ne fono cento altri idi fiacchez- 
za di vita-, di languidezza di ftomaco , d’ inappeten- 
za , 'di doglia di capo , di mancanza di fonno , con 
quel piti che farebbe troppo lungo il raccogliere * 
Mi fovvicne di una Signora , che a cagione di effcr 
gravida fi difpenfava frequentemente dalla.' MeiTa in 
giorno feftivo . Lo fece ancora in una Domenica di 
Quarefima ; ma. conviene , che-da (era fi fentifTe 
piu in forze, mentre fi portò a vedere una Scenica 
rapprefentazione , che fecero gli Ebrei ; fenzd che P 
aria notturna io-un Cortile coperto fol tanto di tela', 
le apportane verun nocumento . « . 

Per altro non crediate mica di farmi una forpre- 
fa, col dire, che vi fono anclie degli Uomini lar- 
ghi , che credono , dubitano , o. fingono di ' aver in- 
torno de’ malanni , per efimerfi. di fbggiacere ai ri- 
gori della Quarefima-. Pur troppo è vero; ma fe 
ingannano il Medico , e la Chiefa , devono eftì ren- 
derne il conto . Quanto .poi ali’ efentarfi dal digiuno , 
una volta vi era molta largura, ‘ed 'io ne’ tempi an- 
dati ho davuto più volte combattere con quelli lar- 
ghi ; manco male, che il Papa colle fue fante ordi- 
nazioni ha fatto anche a me quello bene , che per 
difendere la necefTit'a del digiuno, non avrò più mo- 
tivo di arrabbiarmi . Per queflo non so intendere , 
come D, Gilè , che è Parroco, confonda digiuno 
col mangiar cibi graffi,. Se io doveffi parlare su que- 
fto argomento , vorrei piuttofto gridare contro di 
quelli , che abborrcndo li cibi femplici , vogliono ne' 
tempi di penitenza interrompere la f^plicità con 
nwnicarctti , e cibi conditi , come foffèro ne’ flraviz- 
tì del Carnovale . E d’ onde avviene , che fi pren- 
tlino quelle liberti ?" Ve lo diro io; perchè credono 
di noti aver, bifogno di far penitenza, per purgar T 
- ' anima , 
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anima; ma quando fi tratta di purgare il corpo» 
oh quante diligenze, quanta efattezza ai precetti del 
Medico ! noa fi mangiano robe falate; lungi dalle 
droghe; non cacio, nè latticini ec. Poveri miferabi- 
li ! Compatite di grazia quello sfogo' inftantaneo ; 
non parlo di chi è olfervante ; ma grido contro le 
corruttellc . 

Non vi nego , che le caufe non fiano legittime ' 
in molti , e molte , per difpcnfarfi dal pefce . Le 
Donne fono foggette a tante miferie , che per lo piìt 
la loro elleriore apparenza coltivata poi dall’ arte 
non è, che una traditrice fopracoperta di mille ma- 
gagne . Gli Uomini, molti hanno anch’elfi le loro 
legittime caufe; e fe poi in alcuni, o in alcune que- 
lle caufe fono finte, vi penfinoyloro, perchè le ciar- 
le di D. Gilè non poflfono far nafcer negli altri fo- 

f >ra gli oggetti occulti quei giudici , che nafcono in 
ui . Oh volete fapcre, dove fi può giudicare*, che 
fia ingannata la Chiefa ^ in quelli , che mangiano 
carne , e pefce nel medefimo palio . L’ inganno però 
farà fuo, c non della Chiefa . Ma lafciate fare a 
' Dio , che manderà ben loro le purghe . Verrà quel- 
la malattia , che li farà ftare a dieta , e loro farà 
fare quella involontaria allinenza , che li dimagrerà ; 
e forfè li condurrà in quel Paefe , in cui non pol- 
iranno piò faziare la gola. 

Ma perchè vi fia qualcheduno , e qualcheduna di 
quella taglia, e perchè vi fiano anche alcuni , che 
infetti delle moderne Sette facciano ne’ giorni fanti 
li palli , e le gozzoviglie del Giovedì graffo , non 
lì può attribuire quelli mali alle converfazioni . Cer- 
ca D. Gilè, come vi dilfi ', di attaccargliele , con 
r invenzione di quel Dialogo , che farcii diabolico 
tra il Cavaliere , c la Dama . Dite affai bene : do- 
ve ha egli.intefo quelli difcorfi ? Non è poffibile ; 
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<3unque fono fue immaginazioni . E fopra pure Idee 
formate nella fua teUa dilfemina tante maledicenze 
verfo de’ nobili i non fi può tollerare . Come s’ im- 
magina egli , che di propria autorità li Cavalieri , 
€ le Dame, con tanta pubblicità , ed impudenza fi 
dilpenfino dalla Quarefima ? Sibbcne : difpenfe partì- 
colar i , che non efcono , fennon dalle Camere delle 
Dame . Eh che tutti vogliono , per k> meno , falvar 
le apparenze ; la licenza dev' eflere fottofcritta dal 
Medico , dal Parroco , e dagli altri Ecclefiafiici a 
mifura degli ufi , e delle Sinodali cofiituzioni di ogni 
Paefe . Per l’ appunto ; le Dame , per piegarfi a man- 
giar carne in (Quarefima, hanno bifogno de’ configli 
del Cavaliere ; non termina il Carnovale , che già 
elfe hanno, fenza fuggefiione di alcuno, preparati li 
Joro motivi, o veri , o apparenti per ottener la li- 
cenza . Penfate voi , fé Hanno ad alpettare li altrui 
fuggerimenti . Vedete voi , come fi fa a convincere 
J>. Gilè , che non sa niente , e che le fue invenzio- 
ni fono mere impofiure? 

In fatti è troppo . Sin che polfa fupporfi , che 
molte , c molti impetrino la licenza , per motivi 
non interamente reali , quantunque ancor quello fia 
occulto , fi palTi i ma introdurre una falfa credenza , 
-che li Cavalieri fi prendano arbitrariamente codefta 
licenza , e la diano alle Dame , per poi cavarne quel- 
la mordace irriforia interrogazione : Che ne dite di 
^uejìe anime buone .... che mangiano carne , per- 
ché gli altri non fi ammalino ; vi afficuro , che è 
fcandalofo . Sin che s' inveifee contro fatti reali , 
quantunque convenga fempre procedere con quei ri- 
guardi, che infinuano la Carità, e la Prudenza, fi 
iorpafli ; ma che fopra fatti ideali fi aggravi la no- 
biltà con tanta indilcrezione , non trovo angolo per 
feufar quello Parroco Mo dirà ^li , io parlo di 

quel- 
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quelli , che foffero tali ; fe non ve ne fono , io non 
offendo alcuno . Ed io rifpondo, quando non fi ha 
certezza , che vi fia qualche numero macchiato di 
quella tinta , e meno quando non fi può dar ficu- 
rezza di un iblo , Tempre fi offènde la Tpecie in uni> 
verfale , addoffandole malanni non veri . 

Troppo il mio Reverendo : i precetti di Die , e 
della Chiefa non obbligano a giorni nojiri , perchè non 
fono fottoferitti nel Diabolico ceremoniale de' Cicisbei ? 
Chi vi ha dato facoltà di parlare in fimil guifa? Chi 
fono quelli , che non oflervano i precetti di Dio , e 
della Chiefa , perchè non fottoferitti nel ceremonia-. 
le , che voi inventate ? Direte forfè le Dame i Vi 
rifpondo : e perchè parlate generalmente di tutti ì in 
fecondo luogo con qual fondamento fi parla così ? le 
voftre idee non poflbno fare, che una cofa falfa fia 
vera . La legge di Chrijh è profanata dalla legge Ca- 
valcrefra ? Se dicefte , alcune Dame , alcuni Cavalie- 
ri mancano nell’ offcrvanza di qualche precetto ; pa- 
zienza. Cercano di tirar il Vangelo , come la ca- 
mozza ad adattarli alle loro paffioni , chi in una 
cola, chi nell’ altra; pazienza. Alcuni credono , che 
la moda , la delicatezza , le congionture , i riguardi 
feufino da qualche inoflèrvanza della Legge ; pazien- 
za ancora . Ma il fignificato delle vollre parole pub- 
blica in faccia al Mondo , che tutte le Dame , e 
tutti li Cavalieri calpeftano la Legge di Dio . Non 
tutti hanno giudicio fuffìciente , per conofeere , che 
voi parlate. non per zelo ^ ma per furore contro la 
nobiltà; onde il Popolo , che vi crede un Profeta , 
concepilce odio contro di tutti li nobili , come fof- 
fero altrettanti Atei , e la pelle del Mondo . Voi , 
che avete tarite erudizioni , faprete ancora il pro- 
verbio , durum eji cantra Jìimulum calcitrare y crede- 
te voi ) che la nobiltà fia infenfibile ? v’ immaginate 
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voi. che quefte rozze, ed afpre invettive fiano il baU 
famo per ammollirla? Chi vi ha infegnato, che le 
otfefe, e i ftrappr.zzi fiano il vero rimedio ^ per ri* 
condurre in via , non folo i nobili , ma nemmeno la 
^cda riiìi vile ? Voi fiete avvezzo all’ ufo del ma^i* 
tirale feudi fcio ; ma non tutti fono fanciulli da pia* 
gnere alle {fafikte , e da tremare alle voftre grida . 

Siete voi contente ^ Signore mie ? Penfate voi ^ 
eh’ io voglia dirvi altrò fopra i digiuni di quelle fan- 
te , il Drago infernale y e P Infogno colla bocca aper- 
ta ? V’ ingannate \ avete detto voi abbaftanza . oen- 
za per tanto mettervi avanti agli occhi quelli timo- 
ri , ai quali avete troppo alTuewtto 1’ orecchio , feb- 
bene D. Gilè crede di dir cofe nuove , come dimo- 
ftra queir elogio di D. Proba , che loda il fuo zelo y 
e le verità eterne , che egli le ha [piegate f io vi di- 
rò folo , e fpero un maggior frutto : Che Dio ama 
noi con tenerezza fuperiore ad ogni noftro concepi- 
mento . Che quanto abbiamo nel corpo , nell’ ani- 
ma , e nei beni di fortuna , tutto è un’ inceflànte 
continua fua beneficenza y fenza alcun noftro merito y 
c fenza eh’ egli celfi di beneficarci , per la noftra in- 
gratitudine, e dimenticanza . Che la legge y che ci 
ha data è una legge dolce , che riguarda il noftro fo- 
lo utile , perchè egli non ha bifogno di cqfa alcuna 
da noi . Se noi non lo amiamo ‘con tutti 1Ì sforzi 
del cuore , e le non olferviamo la legge , rivolgendo 
anzi contro di lui li ftcffi fuoi doni , fiamo crudeli 
contro noi fte/fi ; e quando fiamo abborrenti di ogni 
jTiiulma ingratitudine de’ noftri Umili verfo di noi y 
fiamo peggiori delle beftie nella feonofeenza verfo un 
Padre, che ci tollera ^ e ci benefica, benché rubelli , 
fcbbene con un folo atto della fua ^volontk potrebbe 
ridurci in. cenere. 

Sicché , fenza urlare , e fchiamazxare per le vojln 
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r<im«re come vorrebbe, fare D. Gilè, e fenza. grida- 
re: 0 Ik Sigimi i e Signore del bel tempo P Inferno 
tiene, allargata la sbocca y con tutti quegli altri piutto- 
fìo ftraj^zzi , che ^ragionevoli infinuazioni , coiqua- 
Ji egli u sfoga , come voleflè guidate una mandra di 
•armenti ; mettendovi in vifta i terrori, di una pena , 
che fi crede fempre lontana ; io vi pongo in rifleffo 
tm. motivo, di amore , di cui avete le teftimonianze 
fempre prefenti in ;tutto ciò , che è dentro , e fuori 
<li voi * " * j ' 

Vi ho fatto ->00 pezzo di Predica . Riflettetevi , 
thè vi paflferà la voglia di continuare T aria di genti- 
lezza cogli Uomini.; e mettendo in confronto quel 
timore, che dite di avere di elTere accufate di rufli- 
cid, col timore di cffere ingrate verfo chi vi bada- 
to , c vi mantiene con paterna tenerezza quanto ave- 
te ; prevaierò quello a quell’ altro . Non ridete , per- 
chè IO vi faccia il Predicatore , perchè non fono co- 
fe da ridere ; e voi fpecialmente dal mio impegno co- 
nofeerete fempre piò, che vi amo con affetto di 

. f . Vojiro amorofo Zio , 

I •. ; ‘ . N.N. , 

biglietto a parto > 

- Vedete voi, fe vi convien confeflare , che fe do- 
veffe - fuccedere una totale feparazione del voftro Ca- 
valiere, non pottefte effere indifferente ? dovrefte ef- 
fere compatita ;^e credete, ch’io non vi compatirei? 
So pur troppo , che cofa colli uno flaccamento , an- 
che di un vincolo onello ; e non crediate , ve lo 
replico ancora , eh’ io m’ immagini nella voftra fa- 
migliarità alcuna nube i che onufehi la candidezza 
del voflro affetto » Intendo le parità , che mi date 
deP cagnolino , dell’ uccelletto , e della Damigella ; e 
noto ancora, che quello ultimo, quantunque fia u’n 
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affetto verfo perfona di carne , e fpirito eguale a voi ^ 
lì pone in ultimo luogo dopo T amor delle beftie . 
Voi dunque non concepite come' io fupponga , che 
l’Oro poffa diventar fango . La parità non regge 
- perchè quello amore non 'è Oro, ma un metallo fi- 
Jnile all’Oro, il quale continua lucido, e v;^o, fin- 
ché fi ha la cura di lifciarlo ; ma toftochè u trafcu- 
rt, ne efce la ruggine.- Oh quanto gran difficoltà vi 
vuole, per intendere, che un’ animo- abborrente del 
vizio , poffa abiurar la Virtù , e farfi del Vizio fe- 
guace Che? vi ho io forfè a far qui ‘un Catalogo 
di tutti quelli , e quelle , che da una vita onefia, e 
talora finta, fono caduti nel lezzo? Vergognatevi dì 
dire fpropofiti così groffi . i> . 

XXXIII. LETTERA MISSIVA^ 

Amabile Sig. Zio . 

D Opo aver intefo da voi , che il funeri men to di 
non far conto della bellezza , per li ragione- 
voli motivi da voi addottici , non riguarda fennon i 
cuori , che fono in libertà , per prefervarfi dall’ infe- 
zione ; il partito di quelle, che non v’ intendono , è 
rimafto affai perplcffo , e malinconico . Più di tut- 
to fono reflate colpite da quel voflro rifleffo , che 
l’affetto legittimo fi conferva coll’ interna beltà , c 
gli affètti illegittimi fi alimentano coll’ eflerna ; fi 
mno rivoltate a dire , che dunque voi le accufate di 
affetti men che legittimi . Quantunque quelle del 
mio partito vi abbiano difefo , voi farete su quello 
punto le voflre giuflifìcazioni . 

^ Avete ragione . Il mio partito refla convinto , che 
convenga aa ogni modo finire gli avvertimenti vo- 
firi nel converfare > e che. la cuflodia del cuore ^ 

una 
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ima cofe di tafe importanza ,.che merita che 15 
facciano tutti li sforzi ; ficcome tutte le diligenze fi 
ufano ) per occultare , o diminuire i naturali difetti . 

'Sopra l’altra parte poi d’interrompere le frequcn- 
xe) non Tappiamo , che rifpondervi ; voi avete ra- 
gione j ma dopo un’ afluefazione , che è divenuta 
quali natura , fi prova ribrezzo al penfare di dover 
reftar fole ; e fi teme di mal corrifpondere ad una 
perfona , che fenza veruno interefle fi fagrifica per 
tenerci compagnia, e per darci follievo . Voi addìi- 
cete tanti , e sì forti motivi , contro de’ quali non 
fappianio replicare , ma il timore di contravenire 
alle leggi di civiltà col disgufiatr perfone, alle quali 
non potiamo negare di eflere obbligate, e l’appren- 
fione di elTere divolgate per infiabilt , mal create , 
e di elfere riguardate da tutti come tali , ci pone in 
angufiie ^ Quelle dell’ altro partito poi , s’ inalberano 
Tempre pib, amplificando quelli ftclfi riflelfi ; e fofte- 
nendo , che quantunque non pofia negarfi , elTer fuc- 
cefii per quefta via degli attacchi impuri , farebbe un 
voler credere, che folfe totalmente perduto lo llimo- 
lo dell’ onore , il credere , che dappertutto dovclfe 
così fuccedere . In fomma follengono il loro primie- 
ro ifiituto, e profelTano , che balla eflTere ben pre- 
venute , ribattere gli attentati , e fcacciare chiunque 
ofafie ufeire dai limiti . 

. Reftituendoci in linea intorno alla nollra Critica , 
voi avete intefo D. Gilè , che dopo avere sì mala- 
mente provato con ftirachiature l’ impegno fuo di far 
vedere , che nelle nollre converfazioni regni il- vizio 
della Gala ,, palfa a. follenere , che vi abbia ancora il 
fuo luogo r Invidia . D. Proba lo rimprovera , che 
vuol fare la fua converfazionc una mezza cafa del 
Diavolo . E qui fembra , che 1’ Autore avvedendoli 
di aver detto troppi malanni , fi faccia aprire la^llra- 
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éa a poter introdurre qualche atto di Tuo pentlcnert^ 
to i dicendogli eifa , che abbia più di ngttmdo , aU 
trimenti viene a conciliarji la malevoglienza « e t odio 
di tutti i nobili 4 Ora di grafia Udiamo quello D. Gi- 
lè) che lino ad ora ha tagliato dritto) e rovefeio « 
parlando di tutti , e di tutte > i difendere a precU 
noni fuori di tempo « 

Die' egli adunque ; quando io dico eonverfazione ^ 
pretendo, di favellare di quella , ove regnano tali o<- 
zjt e thè per confeguenta è compofta M ^tfone cau 
tive ) che hanno poco ) o niente di timor di Dio . Ma 
noi rirpohdiamo \ non balla , che egli in llomaco Tuo 
abbia le precifioni , e pretenda di jparlar del nero « 
e noli del bianco ; poiché quello uio fegreto niuno 
lo fa) é tutti li attèngonò sule parole; onde fé vo- 
leva ) che tutti intcndelTero ; eh' egli non yplea in- 
trodurre vituperio ; maldicenze ; e detiaziohi contro 
eli onelli congrelTi ; e contro l' univèrfale delld no- 
•&ltk ; dovea fingere di parlare cori una Darna cat- 
tiva) elle avelie poco ; o niente di timqf di Dio ^ 
■t tener Tempre fiflTo 1' occhio a perfone di limil ca- 
rattere . Iti fecondo luogo dovea ; pria d' impegnarli ) 
cercar fé li diano quelle fuppofte converfazioni com- 
pojìe di perfone cattive ; che non hanno timor dt 
Dio , perchè liccome non avrebbe trovato converfa- 
zioni totalmente di quella furiofa corapofizione ; cosi 
avrebbe prefo altre mire. Ma egli ha femore parla- 
to di tutte le converfazioni de' nobili ; delld Legge 
CavalerefcB) di quelle converfazioni , dove fi ufano 
le bevande ; in fomraa ogni fuo difeorfo abbraccia 
tutti , e non eccettua alcuno ^ come a luogo per luo^ 
go abbiamo fatto vedere ; 

Che colà giova ora il pentimento fuori di tempo i 
dicendo : non pretendo di/correre delle hidifferenti con^ 
verfitaimi ì nelle quali non v' è i nè vi può ejferé at^ 
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tAeco, alcuno i e ohe non fono pericolofe ? Troppo tal'-* 
di giugne il ritirò del braccio j dopo che le pietre 
fono gettate i Le oftéfc fono già fatte Cort una in- 
dilcreteàzà fentà efempio , ed il tlmcdio é fruftra- 
Heo ) BcHà fcuia ! Uno offende dieci ^ poi dice ho in- 
tcib. di offendere Un folo; ma intanto fofiéfa è fat- 
ta Mo% quelli di fmili trattenimenti ^ fi aecorge- 
fanno ) che non favello di loro -, E non è ella que- 
lla piante ? vibra le flette contro di lutti ^ e poi 
quelli ai quali noU ho intenzione di diriggerle ^ fi 
accorgeranno ) che fe li ho colpiti y non ho pretefo 
di colpirli roà in tanto fono Colpiti . E per T ap- 
punto s perchè dovrebbero le perlone onefle cotanto 
dolerfii e rampognarlo -, fe non fi vedeffero sì mal- 
hienate ? Converrebbe far qui uU Compendio di tutte 
le cofe^ che ha dette fin qui ^ per. convincerlo y che 
noti folo quanto hà detto ferifce tutti li nobili ^ ma 
c:he r intenzione fui è fiata ancora di ferir tutti ; e 
che quefio balCamo fatto di pecC) e graffo non bada 
a medicare lè piaghe ì non effendo > che una eftem- 
poranea inutile feufa . Se coUofceadi aver detto ma- 
le ì dovei abbruciare) e non pubblicare le cofe, che 
ave! gi^ fcritte » 

07/ altri ) foggi ugne poi ) che hanno della malizia « 
I* fi fentono pungere « buon ber loro » Se non fi fentif- 
fero pugnere altri ) che quelli ) che hanno della ma- 
lizia ) non gridarebbero le perfone ortefic^ * Quefte 
efclahiano) perchè fi fentono pUgner tutti indifferen- 
temente-. In fomma altro noti vi voleva per figilla- 
tc il fuo torto ) che una Virtual propria confeffione 
di aver detto male ; cercando di" rimediarvi ^ benché 
fenza profitto . Se mi vengono à lacerare ) profiegue « 
a me poco importa ) perchè effer biafimato dagli emp) è 
Uria lode ; per confeguenza l' effer biàfimato dalle per- 
sone onefie è un biafimo jmeritato> 
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212 •' ■ ' Lettere 
•' Ora pafTiamo all’ Invidia . Dopo aver detto , ehc 
bifogna , che t» un attaicatìccio trattenimento ( e fa- 
rebbe molta grazia di darci ad intendere.) che cofa 
egli fignificar voglia per quello termine di nuova 
llampa ) predomini per qualche via qucfto vizio , di- 
feende a particolarizzare . Succederà alcune volte , di- 
ce, che un Perfonaggio di Jìima , di molta ^ entratu- 
ra , e di gran manc^io avrà fatta elettone di ■ nobil 
Dama ^ per divertirfif e ool divertimento ne- cava- ella 
il fuo utile. E quando finiranno mai tanti fpropofi- 
ti ? Di qual natura di divertimento fi parla di gra- 
zia? convien fpiegarfi ; perchè fe il divertimento è 
lecito ) e onefto , non farà trattenimento attaccaticcio ; 
dunque non farà di quelle converfazioni delle quali 
pretende parlare ; dunque non farà quel foggetto , che 
polfa dimoftrare l’Invidia nelle converfazioni compo- 
ne di perfone attive . Vedete voi , fe folo volendo 
allegare un cafo unico , e folo poffibile', s’ imbro- 
glia, fenza avvederfene 2 Peggio ^ fe il divertimento 
è lecito , come ne ricava la Dama, il fuo utile 2 
dunque vorrà dire di un divertimento inonefto , altri- 
menti quello utile non può cadervi . Ma non s’ av- 
vede egli , che fingendo un cafo folo , viene a deci- 
dere, che dappertutto fimili congrelTi de’ gran Perfo- 
naggi con qualche Dama fono detcftabili ? Oh q^uan- 
to meglio avrebbe fatto a non mettere il nafo in 
una materia così fcabrofa! 

Profeguiamo : Quella , cioè k Dama , farà mira- 
ta dair altre con occhio livido , e faranno tutto il pof- 
ftètle con maligni fuffun'i ^ con jinti rapponi di fiac- 
carlo dalla converfaedone di quella , perchè venga alle* 
fua . Uferanno ogni arte e per fe fiejfe , e per altri 
■mevd di farvi nafeere aualche fcencerto , fino che da 
loro quanto fi ìyrama ^ fi ottiene. Cattiva cofa il la- 
vorare a capriccio! Primieramente, dove non vi la- 
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rìi quel fai Perfonaggio , e farà nella maggior parte 
ddk Città del Mondo , non vi farà quella oecalìo- 
ne d’ Invidia , Secondo \’ invidia può nafeere , e non 
nafcere ; perchè può darfi , che le altre Dame nulla 
curino per cento riguardi la converfazione di quel 
Perfonaggio j dunque è un’ arbitrio di D. Gilè il ca- 
vare quella determinata confeguenza , che quella Da- 
ma farà mirata dalle altre con occhio livido ec, per- 
chè può eflcr che sì , e può elTcr che no . E fe non 
iùccede, dunque falfo, che nelle converfazioni regni 
rinvidia > Ma di grazia; come faranno tutte quel- 
le Dame a tirare quel Perfonaggio alla, loro relpet- 
tiva converfazione ? lo divideranno in altrettanti pez- 
zi , quante fono le Dame ì Ridete perchè non lì 
può a meno , nel fentire sì vaghe invenzioni, ; ma 
riderete ancora di piò , fe farete riflelTo , che quella 
fila Invidia , accorandogli ancora tutti quelli impof- 
iìbili , non nafee nella converfazione , ma fuori di 
clTa ; Picchè nulla provarebbe al fuo afliinto , Sì sì ; 
dopo che noi abbiamo dimollrata l’ infulTillenza , ed 
inutilità de’ fiioi fuppolli , venga ora a concludere , 
che quefle non fono cofe che dt rado fuccedano . Egli 
lavora in fuppofìzione > c poi conclude , che fono 
fatti reali . 

Oh fentite la Slg. D. Proba, che fa una teftimo- 
nianza irrefragabile, che D. Gilè dà nel fegno , ef- 
lèndo tali cafi continui * Bifogna , che nel fuo Paefe 
vi lia grande abbondanza di quelli di fi- 

ma ec. Ma fe ve n’ è abbondanza , dunque non vi 
farà il cafo , che molte Dame abbiano da invidiare 
quell’altra. Seguitiamola: fi vedono dice, in quefle 
eonverfrzàoni alcuni maneggi , ed alcuni accidenti ad 
tm tratto , che non fi fa d onde vengano . Di quali 
converfazioni parla quella Signora? farà di quelle di 
perfone cattive. Ed ella è poi nel numero tu quelle, 
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cattive converfanti ? non fappiamo nulla . Ma fe non 
fo(Te di quelle converfazioni , come faprebbe codefti 
maneggi, c codefti accidenti ? Noi andiamo femprc 
pili inviluppandoci , per feguire quefto Autore imbro- 
gliato , ficcnè non vediamo più tramontana ^ ScntU 
te , che l)el difcorfo di D. Proba , che fi confà con 
quello del Perlbnaggio : Chi lafcia un luogo , e fa, 
entratura ad un' altro , poi fi parte dal primo , e ri~. 
toìTia al fecondo ( dovea dire parte dal fecondo , e ri-* 
torna al primo) in fommaquefli ritornelli -, e auefic 
partenze fono tutti effetti deW' Invidia , che lavora, 
fatto teneno-, come le talpe . Sono tutti effetti della 
feioccagine di D. Proba ; mentre parlando D., Gilè 
delle mutazioni di un folo Perfonaggio , efla ri.fpon-; 
de di cofe, che fanno molti . Peggio poi , attribui-. 
fee quefti cangiamenti all’ Invidia , mentre polTono, 
fuccedere per cento , e mille altri motivi ; elfendo, 
ogni Cavaliere padrone della fua libertà . Avrebbe 
fatto m glio a lafciar di fare la Dottorefla .. 

‘D. Gilè mo , che non bada , eh’ efla rifponda fuoc> 
di propofito , fi beve le lodi ; e dice che può per- 
fuaaerfi eh' ella abbia tutta la cognizione del male y 
che poffa accadere da quefio vizio. Non ha egli mol- 
ta ragione? Ma egli alprefente ci vuol con^rrep/*^ 
dentro yper feoprire gli effetti , che recano maggior 
danno, poniamo-, die’ egli» }n campo duellarne (che 
vuol dire ai prefente e^i fa una finzione , cioè fin- 
ge un cafo poflìbileì una più bella y Poltra 'più ric^ 
ca ; ma avvertite, che non fappiamo, fe fiano della 
converfazione buona, o della cattiva; anzi non fap- 
piamo , fe fiano nè dell’ una , nè dell’ altra . In fom- 
ma è una efemplificazione , Óra fentite mo quello 9 
che deve fuccedere ; la prima tiene invidia alla fe-r 
tonda , perchè vorrebbe quelle gale , quei sfoggi , quel- 
le vanita di jn ezzo eccejfivo , ed ufo ogni, modo , ogn' in- 
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fiujìria y per venire al compimento del fuo capriccio } 
onde ne fuccede , 0 che pela il protettore , come un po^ 
lajìro^ 0 dà fondo a quello^ che tiene in capa , fino 
che la povera famiglia fi riduce al verde . 

Ma diteci , caro D. Gilè , pode due Dame , una 
bella, ed una ricca, è ^li poi neceifaria confeguen» 
za, che la bella abbia invidia alla ricca ? Sono eU 
kno talmente legate k cofe , che voi v’ immagina- 
te, ricche piantato il primo fuppodo , per necelfit^ 
ne fucceda 1 ’ it\vidia ? £ non potrebbe la bella non 
curarfì punto degli ornamenti ederiori della ricca , 
fenza che ne avelie veruna invidia , nè tolTico i cer- 
to che sì j dunque non bada dare la prima fuppod- 
zione ; conviene dar per fuppoda, anche la feconda . 
Più ancora: ponete per fuppodo le due Dame ; ag-» 
giugnetevi Y altro fuppodo , che la bella abbia invi- 
dia della ricca j ne verrà tcì per confeguenza , che 
queda bella per necelfità»/cr^, ogni modo ^ ogni indu- 
Jiria , pelerà il protettore , 0 rovinerà la famiglia ì 
Ohibò quedo e un terzo fup.podo , che bifogna con- 
cedere i poiché potrà edèrvi la. Dama bella , e la 
ricca ; potrà dard , che quella invidii queda ; e po- 
trà anca edere , che queda invidia non produca al- 
cuno di quelli effetti , che D.. Gilè figura . Si può 
dire forfè , che tutte le cofe , eh’ egli indlza 1 ’ una 
dietro ! altra, come effètti dipendenti dalla caufa , do- 


vranno necedanamente fuccedere ? Signor no ; fìcchè 
dal principio, al fine fono tutte fuppodzioni. Vi di- 
co bene, Sig. Giudice , che non fappiaim noi , nè 
lo fa D.. Gilè ciò che fì dica., quando s’ immagina , 
che le Dame abbiano protettori .. Non parliamo del 
pelare , che lignifica troppo ; bada. , che non v’ è il 
cafo del prarmore, perche vada in fumo il cafo del 
pelare .. 

Ora, che abbiamo intelbil bel vedilo > ch’egli fa 
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alla' bella j che fuppone invidiofa , andiamo a fentH» 
re rinvidia con cui la ricca riguarda la bella. La fe^ 
conda invidia a maggior fogno la prima ; ma ricor- 
diamoci , che è una finzione , che pub eflcre , c noti 
pub elFere , anzi , che ficcome pub dar fi , che la bel- 
la non invidii la ricca, così pub darfi, che la ricca 
non invidii la bella ; anzi pub darfi, che quando an- 
che la bella avelTe invidia alla ricca, quella non a» 
ve/Te alcuna invidia alla bellezza dell’ altra . Da tut- 
to quello inducetene , che quello è il Quarto fuppo- 
llo , che bifogna concedere appreflb degli altri tre ; 
per andar componendo la filza di, quelli figurati . Oh 
lentite mo , che cofa fa fare i’ invidia a quella ric^ 
ca : pollo fcmpre , che avelfe invidia alla bella ; per- 
chè le lafciamo quella fuppofizione , la macchina im- 
mantinente rovina . Quella dunque , perché fi conofice 
men bella , crede rimediare al difetto delia natura con 
belletti , impthfiri , pezzette , bndi di vitella , tUorli 
£ Dvo , ed altri molti , e fimili ritrovati confueti me~ 
dicamenti per H moflaccio . Ma diciamo noi , fe fa 
ricca , fuppolla anche invidiosi , niuna di quelle cofe 
facelfe ? che l’ invidia gliele faccia fare , non v’ è ne-^ 
celfità ; dunque pub non farle ; dunque quello è il 
quinto fuppollo , che bifogna concedere . 

Non balla ancora . far poi bella vità vi •coiran- 
no i materazzi , torchietti di tana , o di bambagia agli 
fianchi <, alle fpalle , al petto , alle braccia . ÌE lè la 
ricca folfe brutta di faccia , rtia di vita ben fatta? 
cade fubito il fello fuppollo . Se follè gralfa ; e ro- 
tonda , adoprerebbe elTa quelli argomenti ì Signor no ; * 

dunque tutte quelle gentilezze polTono elfere ; e non 
elfee ; onde cominaando dalla prima pianta fino all’ 
ultima foglia, quello è un lavoro di punto in aria , 
che con l’ accozzamento di tutti quelli polfibili , e nor\ 
polTibili , non vale un’ acca per provare 1’ invidia ; 

per- 
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^chè a far prova vogliono elTer fatti , e non iup» 
polli infilzati. Che cofa provi poi,' che l’invidia na- 
ica , e regni nelle converfazioni , ditèlo voi ^ SLg. Giu- 
dice ; certo è , che fuppofti tutti quelli fatti , non 
hanno veruna attinenza col converfare . Ond’è che fe 
foflero polTibili , e veri , nulla contribuirebbero all’ 
alfunto ; ellèndo tutti ideali , tanto meno polTono 
contribuirvi . , 

Il meglio li è , che negli altri cafi procura di lli- 
racchiare , per attaccare le cofe alla converfazione ; 
quella volta le lo è fcordato ; e conchiude ^ che tutto 
guéfto jludib fi •pratica daHe Signore , per comparir 
ielle nel ^corpo y è notate >, che qui fi parla di tutte , 
come di tutte fi profeguifce, che alto fiato dcW Anil- 
ina , nemmen per ombra fi penfa , quantunque fia ella 
deforme , e nera come un Demonio -, e qualche cofa di 
peggio. Sicché non più quelle della converfazione di 
perfone cattive , ma le Signore in genere , tutte fono 
altrettante Anime nere peggio del Demonio . Chi pub. 
tollerare divolgazioni di quello pefo ? ma chi può dir 
quanto balli , per ribattere impollure di fimil carattere ? 

Nè vi figurafìe , che D. Proba facefle una minima 
oppofizione . Ella tutto approva , e dice anzi , che 
qpporfi , farebbe un' impugnare la^ verità conofeiuta. 
Ponderate su quello , quanto l’ Autore s’ immagini di 
aver detto cole belle ; e pure avete intefo , che altro 
non fono , che puri figurati polfibili , e non polfibi- 
K \ tutti l' uno con l’ altPo a capriccio incallrati . Non 
balla ; quella Signora vi vuole aggiugnère la fua pez- 
za . L’ invidia , die’ ella , cagiona non poche volte le 
^maldicenze. Guardate, che gran novità , ch’era igno- 
ta ! Ma la quellione-è di quell’ Invidia, che nafee 
n^le converfezioni . Che cola conchiude a quello ar-, 
gomento , che bafia -, che una Dama invidipfa fent» 
parlare della bellezza di ittt' altra » perxhà fubito pro- 
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curi di difcrettfar la perfom ? Dirà la Dama invi* 
^iofa che alla bella pu^sa il fiata , che ha effetti 
tjicrifi ^ che patifce il mal della l.urta , che tiene le 
gambe fiafidc , Dirà ancora riffetto a’ difetti delP 
animo y chp è una fuperba , che tiene il Diavolo in 
(afa , che è tutta fmorfie , non sa fare un compli- 
mento ec. Ma finalmente , che cofa conchiuderà ? che 
' data una Dama invidipfa , farà tutto quello . E che 
cofa conchiude un fatto fuigolare , per provare con- 
tro di tutte ? E come fi attacca quello con le con- 
verfazioni ? non polfoqo forfè darli tutte quelle cofi; 
fenza iqdifpenfabile attacco al converfare? 

h^oi lafciaremo a parte le nuove lodi di D. Proba 
a D. Gilè , e ricercareitw dal iiollro Giudice , che 
decida , fe noi abbiamo ragione di lagnarli . Nella ^ 
ventura profeguiremo altre cole intorno all’ invidia ; 
fratta 'to ringraziandovi in nome di tutte di quel 
pezzo di Predica , che chiude la vollra ; Predica che 
colpifce con la dimollrazipne di motivi fempre pre* 
fenti ; palfo a rinovarmi con pienezza di amore 

Vojira rifpettafa Nipote 

N.’ N, 

Viglietto a parte , 

. Ora che mi avete ridotta a confèllàrvi y che do* 
vendo totalmente fepararmi dal mio Cavaliere , non 
farei infenfibile, vorrelle trionfare fopra di me, per 
perfuadermi di pericoli , dove nbn lo vederli . Vi 
accordo ancora., che molti fono, paffati dalla virth ai 
vizio ; ma quando rifletto in me lleffa , fe quello in- 
faullo paflaggio potelfe in me fuccedere , mi fento 
gelarci] fangue, e vi trovo una sì forte ripugnanza) 
ed un ribrezM sì vivo , che non poflb fermarmi in 
codello trillo penfiero. Trovo una sì forte rifoluzio* 
ne in me, che le potefie fuccedere, che il mio Ca* 

va- 
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valiere pote{T(; declinare da quel fentiqiento oneftUTii 
ino * che in elfo fì manìfella , parnii , che lo fcac-* 
ciarei da me , come un c^getfo odiofo * e che 1 q 
riguardarci come un inimico crudele degno di elTere 
abborrito. Quelli fono i miei fentimemi * dei quali 
jni direte * le fletè contento , 

XXXIII, LETTERA RESPONSIVA, 

Mia cara Nipote . 

« 

E Noq volete , eh’ io rida ? quelle Signore , Ch? 

intorno ai difpregio della bizzarra coltura della 
bellezza* per farla comparire maggiore del naturale* 
non hanno voluto intendermi , e meno Copra Teflè- 
re . indil&renti per la beltà naturale * m’ incolpano * 
che io le acculi di affetti illegittimi, perchè ho det- 
to * che quelli fl alimentano coll’ eflerna bellezza , 
É non volete eh’ io rida ? Quando mai mi fono io 
fognato di far loro un’ accufa Amile ? Quello * che mi 
concita al tifo pih di tutto * fl è * che voi mi dite * 
ch’io faccia le mie giuftiheazioni . Penfate , fc io 
voglia giulliflcarmi su una cofa * in cui non può tro- 
varmi colpevole * fennon chi * affafeinato dalla pal][K> 
ne , computa il balfamo per yeieno . Io ho. detto il 
vero ; nè poffo ritrattarmi * lenza luflngare gli am- 
malati * col far loro credere di ellèr fam . Ho detto 
così* e lo ripeto; e fe ne volete una ragione ine£> 
pgnabile * fentitela . La bellezza interna non è la 
V irti» , e r integrità del collume ? or come può, la 
Virtò* e la probità alimentare un afiètto illegittimo * 
che è Vizio? dunque quello per neeelfltà avendo per 
(^getto la carne * , non ' può. effere alimentato * che 
dalia carne* cioè dalla bellezza elleriore. Dicano al 
contrario codefle Signore > fc poffouo ma non dica- 
no 
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no, che io le accufo . Come poflb accufarle, fenótì 
le conofco , e meno so li loro andamenti ? Io non’ 
voglio paflàreipiìi addentro colla rifleffione ; ma fe 
volcflì , potrei , anche non conofcendole ^ farle arrolTire ; 

51 , sì ; dicano pure j che bada edere ben preve- 
nute , ribattere gli attentati , e fcacciare chiunque 
ofade ufeire dai amiti . Quelle fono belle parole ; 
ma cortvien vedére, fe nafeendo il cafo corrifponde- 
rebbero i fatti . Anche quel Soldato novello , che 
non ha mai veduto la faccia dell' inimico , sa fare 
delle bravate i che in un attacco bifogna maneggiar 
l’arcobugio , e la fpada , incakar coti coraggio, e 
coftrignere 1’ inimico alla fuga ^ Ma fe indebolito 
dall’ inedia , e .Ibprafatto dal terrore viene aflalito , 
fi arrende come un poltrone . Preghino pure il Cielo 
di non aver nell’ interno quel ribelle,- di cui vi ho 
detto altre volte ; per altro le tante bravate Uniran- 
no in una folenniffima poltroneria v Ora da quello 
difeorfo fatto a quelle Signore, apprendete anche voi 
altre , che cofa vi convenga temere fopra le tante 
difficqltk, per non. dire pretelli, che ritrovate, onde 
non interrompere le frequenze . Eh , che non V’ è 
bife^no di contravvenire alle leggi di civiltà, nè al- 
la gratitudine ; vi vuol egli tanto a dire : Signore , 
dimani vi prego di non incomodarvi , perchè no un* 
occupazione, un affere ec.? Chi è quel mal creato,' 
che polTa dolerfene ? Se fe ne dolelTe , vi configlierei 
a llaccarvene affatto . Interrotta la frequenza una 
volta , perchè non fi pub interrompere cento ? In 
lòmma all’ Uomo , cui Dio vi ha refe foggette 
avete da ubbidire s agli altri Uomini avete da co- 
mandare , cioè avete da elfere fuperiori , fenza la- 
fóar loro acquillar un palmo di terra nella vollra 
confidenza , e nella giurisdizione di affratellarfi . 
Abbiano famigliarità con gli Uomini j ma con le 

Donne 
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Donne ufino riverenza , e rifpetto . Se così no» voi 
gliono , vadano alla buona ventura . Mo avete ri- 
brezzo al reftar fole; eh via ; non fapete il prover- 
bio? meglio fole, che male accompagnate. 

Vi dirò Qualche cofa intorno alle altre volìre an- 
tiche difficoltà . Sopra il non tollerare , che vi diffi , 
difcorfi fignificanti , nè ridere agli equivoci , mi rif- 
pondefle , che convie» formare un ailto .Mverfo dal 
preferite , ajfuefatte al cojhtme eoirente dh far a gara 
di produrre nelle converfazionì colpi d ingegno in que- 
fio genere . Orsù, fentite : Dall’odore fi conofee il 
liquore, che fta nella botte , e dalle parole fi cono- 
feono i fentimenti . Parla , fo vuoi , eh' io ti cono- 
fca , diceva un Filofofo : la campana fi conofee dal 
fuono , fcriffe il gran politico D. Diego Sanvedra . 
Non vi lufingate mai , per quanto onefii , e fanti 
elfer poteflèro , che gli Uomini non ftiano attenti 
all’odor della ' botte , ed al fuono della campana. Una 
Donna , che proferifee difcorfi equivoci , o che ride 
con piacere al loro fignificato , incoraggifce la con- 
tinuazione , e r avanzamento ; fono picciole feara- 
muccie , o per dir meglio quelle feorrerie alla sfug- 
gita , che tendono a feoprire la Piazza . Potrei dif- 
fondermi ; ma chiudo col dirvi , che il ridere alle 
difoneftà , benché coperte , non è contrafsegno di ani- 
mo onefto , Penfate ora voi a fpogliarvi dell’abito 
antico , ed a Vefiirne un altro , che meglio fi adatti 
al vofiro. carattere . Sono fiato lungo ; ma so che 
mi tollerate , perchè parlo per vofiro bene . 

Oh come è bello il pentimento di D. Cile ! vi 
confefib , che avete un gran dettatore , e che voi fie- 
re molto valenti nel trinciare le cofe . In fomma , 
fc le Donne fiudialfero , farebbero indiavolate , per 
feoprire il pelo nell’ uovo , Non avete però veduto 
una cofa ; ed è , che la fua per altro inutile dichia- 
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dazione i viene virtualmente a fignificare y che hóft- 
parla di alcuna 'converfàìiorte •. Egli pretende di fa* 
vellàre di quelle conUer fazioni ^ che fono comMjlè di 
perfone cattive che hanno poco -, ò niente ai timor 
di Dio \ Di quelle conVerfazióni fra Dame j è Cava- 
lieri -, non né ritroverà ; , poiché fuppofto , che in 
ìnolti qualcheduno e qualchedùnà -vi lìa di quello 
carattere, come pur troppo irt molte lì deve cxedfr^ 
ft -, che . vi nano hort potrà mai negarli -, che vi 
fìano anche delle perfone dabbene •. Dunque e» non 
parla di alcuna converfàzione . La verità però è que- 
m \ 'eh* egli parla di tutte \ e ptò fare quante dichia- 
razioni cne Vuole ^ che non potrà mai fan^e le 
piaghe chè ha fatto . Troppo lungo farebbe il Vo- 
ler convincerlo che quella fuà fcula Oon lo falVa k 
Egli ha fempre parlato del moderno cojikmè di etm- 
verfare anche di quelle converfazioni nelle quali 
non vi lìa male attuale ma , che folo polTahò àVeé 

pericolo : che diano fofpetti alla gente balHl l e tatl'^ 
tC) e tante altre cofe da voi e da nie notate', che 
abbracciano tutte le converfazioni -, c tutta la no^ 
hiltài . , 

Come vuol egli al prefentè fare quella feparazio» 
né ? fibbene ; non pretende difeonere delle indiffe* 
i'enti converfazioni -, »e//e quali non z>’é ^ «é vi puh 
èjfere attacco alcuno \ e che non fono pericolofe ; Vo-» 
lefe voi ', eh’ io vi faccia vedete ì che quella è . una 
burla maggiore delle altre ? Udite i Dove troverà 
egli converfazioni indiHèrentì \ nelle quali ', non fó« 
lo non vi fìà s nia non vi polTa ellère attacco? hif- 
funa ; poiché dove vi entrano Uomini ^ e Donne « 
febbene a principio non vi lìa attacco j fempte può 
nafeere . Dunque qiiella feparazióne é una burla \ t 
fe vógliàmo anche direi che non , abbia Voluto fchcr- 
nirvi ) convien dire almeno ^ che quello dimoUra 
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fcmpre maggionuente la Tua inefperienza . Sicché oU 
tre aireflere invalido quello ripiego * per rimediai^ 
all’ orribile fagotto * che ha fatto hn qui * tenagliarì- 
do tutte le converfazioni in univerfale i tgli fi ferve 
anche di termini noti verificabili. ^ poiché ficcome 
non pofibno darli converfazioni folo (ompojlè di p<n^ 
forte cattive , fe non qualche unione dei correnti Set- 
tari * o di alleili \ che fi chiamano fpiriti forti , op- 
pure di quelli del pollribolo così nemmeno potrà 
trovar fene di quelle; nelle quali non poffa eJJ'ervi at- 
tacco alcuno ; nè pericolo . Chi può afficurare * che 
con paglia ; e fuoco non pofTano nafeere incendi ? 

Piu gullofa é poi quella , che vuole che quelli 
della coriyerfaziohe buona fi accorgano , che non fa- 
vella di lo)'o ; E chi mai può accorgerli di quello * 
fe tutte le invettive fono in termini generali j che 
le abbracciano tutte ? Di più '* come potrà uno av- 
Vederfi fe parli di lui '* quando non fappia* fe nella 
fua converfazione vi fiano attacchi ? Per determinar-* 
fi * che di eflb lui non parli D. Gilè ; converrebbe 
fapere il cuore di tutte le perfone * che entrano iti 
hueUa converfazione , e poter alTicurarfi * che non vi 
nano * e noti pofTano eflervi attacchi ; ma quello è 
impolTibile ; dunque , impoffibile è * che uno poffa 
accorgerli * fe D. Gilè di élTo parli * o non parli t 
Quanti attacchi «non vi fono al Mondo così occulti* 
che l’occhio più attento noti può trafpiratlii Pòchi 
fono quegli impudenti ; che non abbiand attenzione 
di falvaf* le apparenze . Vi fono de’ cortifpondenti * 
che mollrano una piena indifferenza TunO per l’altro * 
che talora mollrerahno difpitgio ; che lì bialìmeran- 
tid a vicenda ; che fìngeranno di effere in collera * 
Cavatene la coUruzione ; dunque ninno faprà mai fe 
D.Gile voglia parlare di lui* ma il. fatto vero fi è* 
eh* egli ha mal parlato di tutti * e liccome il tacco» 
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di tempo , è anche inabile a cowifc U. 


gran buco . 

Andiamo dunque all’ Invidia , dove , fe noa in- 
'tendete voi , che cofa voglia egli fignificare per at“ 
taccatìccio trattenimento-, meno lo so io. Non fica;* 
pifce ) fe parlar voglia di congrefii di molti , o delle 
famigliarità fra due foli . Da quello che fegue , pare 
che ..voglia dire di quelle . Ei vuole , che vi predo- 
mini per qualche via quejìo vizio . Molto male .quel 
predomini , perchè dove vi è attacco , predomina 
l’ amore , e non V invidia . Viene l’efempio del Per- 
fonaggio ; e quello eflèndo un efempio ideale , come 
rilevali da quel fuccedevà alcun* volte , così molto 
male comincia la prova . Scleglierà egli la Dama 
per divertirji . Voi cercate di qual divertimento fi 
parli ; non vedete ì non ha egli detto , che quando 
parla di converfazioni , pretende parlare di quelle 
compojie di perfone cattive , che hanno poco , o niente 
di timor di Dio ? dunque intende di dire di. un Per- 
iònaggio cattivo , di una Dama cattiva , e di un di> 
vertimento cattivo . Non vedete di piìl , che dice , 
che la Dama col divertimento cava, il fm utile ? 
balla cosi-. 

Ora quella Dama, dice D. farà mirata data- 
le altre con occhio livido , e faranno tutto il pojfibi- 
le .... di fiaccarlo , perchè venga alla fua conver- 
fazione . Ditelo in volgare ; tutte le altre Dame fono 
cattive , procurando di fubentrare in quel cattivo di- 
vertimento . Si può dire diverlàraente ? ma , e fi 
può dir di peggio? Dunque non farà, più vero , che 
vi fiano converfazioni buone , e converfazioni catti- 
ve . Oh quanta imprudenza \ Sinché dicelfe , qualche 
altra Dama procurerà ec. : ma tutte ? Aggiugnete 
poi a quello , che dico io , quello che avete detto 
voi , e comprenderete , fe io polTa dargli ragione . 

Balla 
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Batta folo , per pronunciare Sentenza a voi favore- 
vole ) quel vottro rifletto , che qucfta invidia , quan- 
tunque appoggiata ad un efempio fingolare , c fol tan- 
to pottibile, nafce fuori della converfazione ; onde 
non prova , che nella converfazione predomìni que~ 
fio vizio . 

11 peggio fi è quetto , che io non gli accordo mi- 
ca ) che le altre Dame poflano invidiare ) per fub- / 
entrare ad un divertimento cattivo , fe dar n potef- 
fe , come pur troppo dare fi può , per fentimento di 
pura venalità . Il creder quetto farebbe un’ ottèfa 
troppo ,viva alla nobiltà ; e fe D. Gilè intende que- 
tto , o fe fcrive in modo , che quetto interpretare fi 
polTa , voi avete veduto , eh’ io la condanno ; e di- 
rò femprp , che non folo è troppo ardire , ma che 
è falfo ; perchè l’ efperienza , e la cognizione del ve- 
ro mi fa tenere il contrario . Io mi ricordo di cer- 
ta Dama in una certa Città , della di cui converfa- 
zione col vecchio Governatore parlava poco beni- 
gnamente la fama ; e ciò per molte ragioni , ma 
parti^larmente , perchè le cofe della cafa di lei , ed 
1 fuoi ornamenti aveano cangiato figura in grado 
troppo vifibile . Le altre Donne , tuttoché eonverfaf- 
fero , lungi dall’ invidiarla j la detettavano , e ne fug- 
givano la famigliarità. ; 

. Eh , che le Dame non fono portate ad invidiare 
per. utile , no ; fuccederà in taluna l’invidia ; ma 
farà per. il merito perfonale*di quel Cavaliere ; o 
talun’ altra lo farà per una ttima piti attaccatìccia , 
come dice D. Gilè ; ma non adoprerà poi ogni ar- 
te nè. altri mezzi ; anzi procederà con tutta la 
circofpezione . Guardate , che fpropofiti ! fi ferviran- 
no le Dame di altre perfone , per lavorare feoperte 
in affari di quella delicatezza ; quello è ben voler 
far credere , che le perfone nobili fiano fpoglie di 
Tomo IL P tutti 
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tutti li riguardi . Ma non occorre Aupirfene ; perchè 
quelli fehttmenti vengono dalla natura. 

Io lìoii fo attenzione alle rifpofte di D. Proba ; 
perchè oltre al non faperfi il fuo vero carattere fem* 
pre ineguale ì ella qui efee per fortificare, ed au<^ 
torizzare per vero fatto la fuppofizione del Patroco i 
a quello nne fi ferve di altri &ttì, che non hanno 
al medefimo relazione veruna ; e di puto arbitrio 
li attribuifee ella ai movimenti dell’ invidia . Imma- 
ginatevi , fe i Cavalieri palfano da una converfazio» 
nc all’ altra , perchè le DàiM - invidiolè li facciane) 
lluzzicare ; fi moveranno a ciò fare , o moffi dà irt- 
terno virtuofo riguardo , per feiogliere qualche peri- 
colofa inclinazione ; oppure , per q'ualche dilgullo fot- 
ferto da qualche Dama ; ovvero perchè non hanno 
trovato andar bene quei conti , che facevano fenza 
l’ olle . Non può quello forfè fuccedere j perchè ab- 
biano trovato robulla una Piazza a fegno, che ahr 
biano dovuto levare Talfedio , o perchè andati all* 
attacco , fìano fiati vergognofamente rifpinti ) e feac- 
ciati? E’ vero, che ì’Afte del guerr^giare è ridot- 
ta a’ giorni noftri a tale finezza d’ indufiria , che in 
pochi colpi le Piazze fi riducono a patte^iare i pat* 
non oftante io so alcuni cafi , ne’ quali faggrelfore 
è fiato feonfitto j e ve ne faranno molti altri che 
non fono comparfi alla luce, perchè d’ ordinario que- 
lle cofe refiano occulte . Troppo farebbe , fe folfe 
eftinto ogni ftimolo df riputazione , e di cofeienza^ 
e dica tiò , che vuole l’ imprutfente D. Gilè , per 
far credere fetori, e marciume dappertutto ; fe fof- 
fero obbligate tutte le Donne , che fono fiate tenta* 
rt inutilmente , a farne la confcfltone , poche ne 
trovarefiimo efenti ; e fe doveflero poi dire da chi ; 
oh quante ^lle figure , le quali b ne hanno debito 
per loro ifiituto ^ b Io affettano per ipòcrifia , di 
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tattcìot di coftumc, noi troyareflimo ih figura d’Ìn^ 
fidiatori dell’ onefik femminile ! oh che bei pezzo di 
Giudicio univerfale ! 

' Che cofa mai poflb dirvi fopra 11 cafo » che fuppo» 
he D. Gilè delle due Dame /a Mia , e la ricca ? 
Voi avete sì fattamente trinciato quella filza di fuppo* 
(li , che bifogna inficmc accozzare , per poi nulla aver 
di provato incorno al fuo tema ) che io non faprei 
cofa ) che aggiugncre vi fi poteffe * Qual bi fogno vi 
è di fare quello contrappofto di bella, e di ricca, per 
provare invidia nelle Donne ì Quella è una pallio* 
ne , che nelle femmine è quali univerfale > come pur 
troppo è prclTo che comune negli Uomini . La ricca 
non può elTere invidiata anche dalle brutte ? la bella 
non può elTcre invidiata anche dalle altre belle? Ma 
a che prò lo ftudio di unire tanti fuppolli , per prò* 
Vare una verità , che è nota a tutto il Mondo? Il 
diavolo è quello, che dopo averli ben rotto il capo, 
fuori di propofito ) e di oifc^no , D. Gilè non ha fat- 
to un palTo per provare il luo alfunto. 

Signor sì j r invidia degli abbigliamenti della ric- 
ca farà che la bella peli il galante , o rovini gli in* 
terelTi della famiglia k Eh , che per far quelle cofe 
non hanno bifo^no le fémmine , che vi fono incli- 
nate, dei (luzzicamenti dell’ invidia» La fola ambi- 
lione, la vanità, l’avidità ballano > fenza li (limo- 
li del livore » E non è forfè bella quella de’ bellet- 
ti , ed empiallri , e de' fagotti di lana, e bamba- 
gia , che r invidia fa adoperate alle brutte , e mal 
fatte ? Ohibò ) che non è invidia , che effe abbiano 
verfo le belle 5 è l’anfietà di comparire meno mo- 
(Ituofe, che pofibno i è effetto di quel maledetto in- 
ganno, a cui fc^iacc la maggior parte deUelTo, di 
coltivare l’ellerno, e poco , o nulla curarli dell* in- 
terno. Sicché fono tutte (liracchiature di D* Gilè > 
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per dare ad intendere, che le mclarancie nafcono dal 
nefpolajo . Oh fe avefle modificata T ultima parte del 
luo difcorfo, che quelle tali induftric fi praticano dal- 
le Signore , pcì- comparir ielle nel corpo , col dire che 
fi praticano da molte Donne; e così quell’ altra che 
allo fiato dcW Anima nemmen per ombra Ji penfa , 
con dire che frattanto da molte quello fi trafcura , 
eli farci ragione , perchè farelfimo d’accordo . Vi 
larebbe però Tempre il malTimo difetto, che quelle 
cofe fono fiaccate dal converfare . Ma quei Tuoi tras- 
portati efiremi di Anima deforme , e nera come un 
Demonio , e peggio ; e que’ fuoi rovefej di fciabla » 
che tagliano tutte alla cieca , non polfono tollerarfi . 

Vorrefie voi, ch’io ripigliaflì quelle infipidezze di 
D. Proba fopra le maldicenze femminili, che produ- 
ce l’Invidia? L’Autore potea fare a meno di ferver- 
le , perchè le fapevate ancor voi , come dite , c le 
sa ognuno , che non abbia , come Pulcinella , la te;,- 
fia di legno . Il malanno è quello che perchè tali 
cofe'fuccedano , non v’è bifogno della converlàzio- 
ne ; onde oltre aH’eircre inutili , fono anche fuori 
di calfa . Chiudiamo adunque .. Voi avete ragione in 
tutto ; e come io fo ragione a voi tutte contro del 
libro , voi in particolare farete ragione a me , col 
credermi di buon cuore 

Vofi.ro amantifs. Zìo, 

N. N. 

Viglietto a parte,. 

So anch’io, che nella vofira famigliar confidenza 
non fapete vedere pericoli ; quello è bene il gran 
male delle moderne Servitù . Li pericoli in quello 
genere fono come le mine , che fi fanno fotto le 
mura di una Città . Credete voi , che fe li Soldati , 
che Hanno fui Bafiione minato, fapelTero, che fotto 
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di éfTì ftà celata la polve 1 lalciarebbonfi cc^ierc ? 
fuggi rebbono a rompicollo . Se voi poteftc vedere i 
pericoli , non vi ho per cotanto fcordevole di voi , 
che non vi dalie tolio alla fugga . Il fatto è, che 
r incendio può sboccare in congiontura , che voi non 
fiate piò in tempo di fottrarvi ; e ficcome li Soldati 
del Ballione minato fi vedono prima in aria , di 
quello che abbiano conofeiuto il pericolo ^ cosi voi 
potete trovarvi prima caduta , di quello che abbiate 
conofeiuto il pericolo di cadere . Bcllilfimi li fenti- 
mcnti voftri , e ne fono contentilfimo , in quanto 
al buon fondo di vollra onelià ; ma , Figlia mia ) 
quelli non ballano : famigliarita , confidenza, grati- 
tudine , amore innocente fono difpofizioni , che le- 
vano le forze . Il coraggio è grande ; ma un momen- 
to lolo fa nafeere di quelli accidenti che fenza pre- 
ventiva intelligenza fanno dare le natiche a terra . 
Si llupifce dopo , come fia fuccelTa la caduta ; non 
fi sa intendere, come in un foffio fiali efiinta la lu- 
cerna de’ buoni fentimenti ; ma che prò? La feon- 
fitta è nata^ e fe li fentimenti non ebbero vigore di 
prefervare, penfate voi qual forza abbiano , per far 
riforgere dalle cadute. 

XXXIV. LETTERA MISSIVA. 

Riverito Sig, Zio» 

Q Uando credevamo , che fi andalTe eftinguendo 
lo fcisma della nofira AlTemblea , noi fiamo 
^ “fempre egualmente divife . Quelle dell’ altro 
Partito moftravano di eflcr convinte dalle voftre ra- 
gioni intorno alla bizzarra coltura efteriore, per 
Ipicco maggiore alle forme naturali ; e malfime in- 
torno al punto , che con quello mezzo . fi alimenta- 
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tono affetti illegittimi . Ma finalmente , dopò 
avere m conciliabolo a parte trattata fra di effe la 
materia , hanno conclufo , che la voftra, diflinzione 
è falfa ; mentre anche gli affetti legittimi in molti 
cafi ( ed in quello cafo profeffano di eifer effe ) fi man« 
tengono colla coltura eilrinlèca . Credono di doverlo 
fare per politica del proprio intereffe ; onde i Ma> 
riti naufeati della trafeuragine delle Mt^li , ed allet» 
tati da qualche eftraneo civettamento , non perdano 
ad effe l’ amore , per attaccarfi a forellieri divertimenti . 

Anche intorno alle famigliarità perfiflono in fidar- 
fi delle proprie forze , profefTandoli cotarfto fuperio- 
ri , che temer non poffano alcuno attentato ; e con- 
chiudono , che anche D. Gilè accorda » checonverfa- 
re fi poffa, dove non v’è pericolo. 

Tuttoché abbiafì a cangiar coflume , e per cosi 
dire natura ^ quelle del mio Partito fono nfolte di 
feguire i voftri documenti , cioè di contener gli Uo-‘ 
mini nel rifpetto , c di foAenere un grado di fupe' 
rioritk , onde non aver feco loro quella fpecie di di- 
pendenza* che fembra nafeere da una troppo {fretta 
famigliarità . £ ci liamo talmente rifolte , che a co- 
llo di perdere la loro cornpagnia * non vegliamo ri- 
moverci , concludendo così : Se avranno a grado la 
noflra amicizia ) continueranno , appagandoli dell’one- 
ilo ; fe avranno altri oggetti , o qualche principio di 
affetto eccedente, ci laicino pure , che fapremo fare 
fenza di loro . Così abbiamo ad effi protellato, e 
fino ad ora, o fia per non feoprire qualche occulti^ 
dirpofizione , o fìa per vero fentimento di oneAà » 
tutti li noflri fi fono dichiarati di dipendere intiera- 
mente dai noflri arbitri . Quella fpecie d’impero » 
che abbiamo cominciato ad acquiUare, ci rende un 
poco ambiziofe j .vi preghiamo dirci , fe con ciò po- 
teUìmo Cadere m qualche altro diremo v 
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E chilnon refUrcbbc convinto dalle raoionì , che 
ci recate per eftirpare l’ ufo degli equivoci , o di ri- 
dere nell’ udirli? Non fi può ripetere ; fiamo intera- 
mente perfuafe ; e conofeendo la fatica , che efige 
la mutazione , il mio partito è rifolto , che ognuna 
di noi vada correggendo le altre a vicenda , fe^^Taf- 
fuefazione ci fiiceffe inavvedutamente incorrere in 
qualche mancanza. Le altre poi, nemmeno in que- 
«o fi lafciano da voi condurre , rifpondendo , che le 
burle fono fempre burle ; *e che bifogna guardarfi 
da quelle , che non parlano , e che fanno le carte , 
non da quelle , che fcherzano colla lingua . 

Torniamo a D. Gilè , il quale rifponde a D. Pro- 
ba, che farà affai bene , perchè terminando- il fuo 
limgo difeorfo fopra la maldicenza delle Dame ca- 
gionata dall’ Invidia , ha detto , che quefla è una 
buona rannata per alcuni , e per alcune , che •voleffe- 
ro far alP Anima un poco di bucato y foggi ugnendo , 
eh' ejpi fe ne vuole approfittare . Vuol fignificare / 
che l’Autore , mettendo in villa il confronto della- 
Dama klla , e della ricca , e le maldicenze di una 
Dama invidiofa contro un’ altra bella , fi Infinga di 
aver fatto una Predica di gran profitto . Noi dire- 
mo, che quello è feoprire una picciola parte del ma- 
le polfibile , ma non è un applicarvi rimedio ; onde 
non fappiamo comprendere in che cola confirta que- 
lla buona rannata . 

Dall’ invidia delle Dame , fopra la quale in fatti 
ha detto gran cofe, ora palTiamo a quella de’Gewrf- 
luommi i e lappiate , che già fiamo ufdii affatto del- 
ie converfaziom . D. Gilè per prudenza , e per non 
parer ^ppo rigido, e fcrupolofo, non vuol dir tutto , 
ma lolo alcune cofe delle ptà volgari , e frequenti . 
Ora fentite le cofe più vulgati , e frequenti. Dio 
guoidt: fe un Cavaliere fOno/ce nella Dama falche 

P 4= affetta^ 
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*trfjctto più tenero ad Un altro , thè a luì, Qtll fi pària 
di aHètti teneri ; dunque di pratichìs perieolofe fen^ 
non fucide 5 e come ino fono quefie cofe le più vol- 
gari , e frequenti ? dunque le amicizie onefte j o non 
vi fono » o fono affai rare , per il fentimemo di D. 
Gilè. Quefta è la bafe di tutta la macchina; non 
occorre ftupirfi . Andiamo avanti . Uno {guardo pià 
attento , una parola più faporita , una cerimonia più 
viva , i capace di mettere a lui tutte le vifeere a 
fuoco . Quefie adunque non fono cofe , che fucceda- 
no nelle famigliarità da folo a fola ; perchè fe la 
Dama pratica più Cavalieri , non ha difiinzione 
per alcuno . Ora come vi entranogli affetti teneri ? Che 
cofa poi produce l’ invidia ? Non vi farà ; die’ egli ; 
Caffè ne ridotto ) dove non faccia conofcer^e il fuo 
mar aniino , col caricare la Signora di {creanzata , di 
fràfea j di civettoha ec. quefto è però nulla in con- 
fronto di quello , che lafcia per diferezione , Il refto 
adunque fi i-imette al benigno littore. Figuratevi 
voi quali in°iurie brutali egli intenda di alcdndere 
fotto quella lua reticenza . Ma e fe accadendo und 
di quelli cali , ed anche molti ; il Cavaliere fi con- 
tenelfe con prudenza , e non parlàlfe; come è più 
naturale a crederli in chi sa, che i Cavalieri non 
prorompono ne’ sfoghi della plebaglia; doveanderan^ 
no le cofe più volgari \ e frefuenti del nollro D. 
Gilè ? Sono forfè Facchini , che fciolgano la lingua 
in quelli trasporti , fenza riflclfò ? fono forfè ubbnac- 
chi , che non riflettelfero in tali . cafi , che fi fcopri- 
rebbero appalTionati , e fi renderebbero ridicoli al 
volgo, col dimollrare, che non frequentavano quel- 
la Dama con indifferenza ? Sicché tutto fìnifee in fogni , 
e figurati di D. Gilè lavorati a capriccio , e mori 
del verifimile. 

Quelli figurati' però non ballano ; bifogna fir^erll 
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un altro cafo ancora più lontano dal volgare , e frc-' 
qucnie . Fate , thè f invidiate . . . fi veda a qualche 
pcfto confiderabile afccndere f emulo fi pene in 

mente ^ che crefeiuto quello di ^ado pojjd ancora 
avamarfi nella fiima apprejfi) alla favorita -i Ma fe 
non fuccede quefto cafer affai diffìcile , non farà, nul- 
la . Poniamo adunque , che fucceda , il Cavaliere in- 
vidiofo non ha già fatto tutti quei sfoghi contro la 
Dama? quello è contraffegno , ch’egli è in collera, 
e che fi ^ da elfa fiaccato j dunque , che cofa impor- 
ta a lui , che r invidiato s’ avanzi nella ftima della 
fevorita ? Signor si ; deve importargli per comporre 
la fàvola; e fentite, che cofa dee luffeguirne. Si dà 
fuoco alla mina . Che mancai , ...che vie non fi 
tentano \ per chiudere i pafii agli avanzamenti di lui ; 

O effendo avanzato , che non fi dice , per dichiarar- 
lo incapace di tale impiego ? fi dice tanto . . > . che 
■ affai meno fi direbbe , quando fi vede/je quel pofio 0 
da un facchino ^ 0 da un mozzo di fialla occupare » 
Ma fe il Cavaliere non fi cura più della Dama, rtiu- 
ha di quelle cofe farà per fuccedere . Via, poniamo, 
eh’ ei non fiali totalmente fiaccato , è ^i forfè di 
necelTità , che operi contro dell’ altro una perfeauzio- 
ne così maligna ? Se folle un Cavaliere Lucignane- 
fe , potrebbe dubitarfi ; ma non già di una perfpna 
nobile^ mentre fe cadefle in limili trafporti , raollra- 
febbe un animo troppo vile . 

Ond’ è , che fabbricando D. Gilè la fua macchina 
Immaginaria con una congerie di cofe quafi impoffi- , 
biH , che convien coftrignere ad accozzarli l’ una con 
r altra , non ha ragione di profeguire , che tante ca- 
lunnie, mtldicertze , e mormorazioni non vi farebbe» 
ro ec. Ed ecco qui , che finalmente viene ad attac- 
care con un uncino, tutto il difeorfo alle converfazio- 
ni , Scendo , che quelli imlanni non vi farebbero , 

fi 
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fe il pià delle volte non nafcdTero dalla mala conver^ 
fazione . Dunque ei confeifa, che codefte cofe noa 
fono neceifaria confeguenza delle converfazioni ; di- 
cendo, che ih pili delle volte, non ogni volta hanno 
origine dalle converfazioni . fiifogna poi , che la con- 
verlazionc fia anche cattiva ; ma così è che nelle 
converfazioni cattive non fi ammettono concorrenti , 
ficchè pofiano nafeere tali «lofie , dunque non pub 
nafeere nemmeno il cafo dell’ invidia ; per confeguen- 
za tutta la macchina di D. Gilè va in fumo . 

Dopo ouefio particolare difeorfo , che è fatto fo- 
pra un folo cafo fuppofio, non fi sa intendere, co- 
me venga a cadervi il refiante. Vi farebbe molto , 
ed altro da dire, ma Jìimo bene il tacere', m’imma- 
gino per prudenza , e per procedere con riferva « 
Égli in fatti ha detto cofe eaelfe, per provare , che 
nelle converfazioni regna l’invidia .,Sig. Giudice , 
ne avete voi intefa una che quadri ? Ora come vie- 
ne a cadervi quella bella Predica? potendo ognuno 
coir anima propria conftgjliarji ^ e la fua co fetenza un 
poco efaminare ,* e pojjo credere , che vi troverà del 
marciume , e delle cancrene , dalle qtutli è rimajlo 
nella converfazàone appefiato , con tutto quel reftan- 
te, con cui non voglio flordirvi, cofe tutte genera- 
li , e che dopo si fiacche , anzi inutili prove del fuo 
tema , vengono ad eflère gettate al vento , come fuo- 
ri di nicchio . Quando non ha fegreto migliore , per 
feoprir le cancrene, egli è un Chirurgo molto triiìo , 
e ignorante. 

La cara D. Proba all’ udire sì belle cofe , gli ri(- 

r ide , che farà fiato un bravo Cortigiano , perchè 
sa lunga , e per conofeere quanto dice , vi btfopta~i 
no Uomini di ^an maneggio , e di maggior entratu- 
ra . Ma ella e cosi fciocca , che non vrae , che no» 
pub eflère fiato alla Corte chi ha si poca creanza ì 

Che 
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Che vi fembra di quefte lodi , che 1 ’ Autore difpcn- 
fa a fé Aeflb col mezzo della fua Dama? Certo che 
o ^li travede , o travediamo noi ; perchè non inten- 
deremo mai , come polTa egli fcrivere , che non pe- 
fca colla cannuccia , ma che tira de* péfci grolji fino 
dal fondo ; e foggiugnere in perfona di queua Da- 
ma: Confejfo y che mi /coprite delle gran cofe . Mi- 
lèra umanità! non ha detto cofa , che levi una pa- 
glia ; e pure ei fì fuppone altro , che Segneri , che 
Calìni , e che tutti gli altri celeberrimi Scrittori Mo- 
rali de’ noftri tempi . 

D. Gilè però dichiara , che arrti ha Tempre abbor- 
rita la Corte ; e però quanto dice y 0 T ha fentito. 
dire y 0 la ragione gliela detta naturalmente . Bafia y 
che quanto propone fia vero . Voi avete udito , fc 
abbia narrato cofe vere> oppure, fé fiano mere fup- 
pofizioni , e figurati : come farebbe a dire , immagi-, 
natevi , che il Mar fì feccaflè , noi prenderemmo 
quantità di pefce ; ma poi fe il Mar non fì fecca , 
l’effetto non potrà feguirne. 

Troppo onore fi è fatto fin qui a quefte fievolez- 
ze ; ma viene un’altro male , delle converfazioni , e , 
male terribile, fe fofle vero , ed è la dimenticanza 
totale di Dio y e un fommo abbonimento a qualunque 
opera di crijìiana pietà . Quando egli avea quefta 
colpo da fiire poteva lafciar tutto il reftante ; eft'en- 
do fupcrfluo di far vedere , che vi fiano vizi, e ma- 
lanni , dove vi è totale dimenticanza di Die . Quello 
folo l^ava , per far vedere , che vi regnano tutti 
li vizi. Ma bifogna intendere la diftribuzione Ret- 
torica ; ei viene adeftb a parlar dell’ Accidia , ch’egli 
determina a trafeuragine Jomma in quello , che riguar* 
da il profitto delF Anima . Noi però troviamo una 
gran differenza fra quelli termini ; perchè l’ Accidia 
nelle cofe fpirituaU farà bene una trafeuragine, una 

fvo- 


Digilized by Google 


Lettere 

Tvogliatcìia j una tepidezza ; ma non farà mai uftà' 
tota/e dimenticanza di Dio , nè un fommo abbonimene 
to delle opere di pietà . Chi avetà quefte bagatellc 
intorno , non farà un accidiofo » farà un’Ateifta . 
Ma D. Gik s’ irrunagina <, che quanto pih carica i 
termini , tanto piìi di vigore abbia il fiw difcorfo ; 
c ne fuccede poi quel male , che non, s’ immagina , 
ricavandone difcapito , in vece di ricavarne profitto . 
Poiché chi non è in una totale dimenticanza di Dio , 
e non ha un fommo abborrmento alle t^re di pietà ^ 
crede di non far alcun male . 

Oh (juì D. Proba va in collera * Non ftamo be- 
Jlie , dice y fiamo Crijliani , e Cattolici / ...» ‘oo/c- 
te mettere fra i nobili l' Ateismo y con tutto quello y . 
che fieguei conchiudendo con quel bellllTimo verna- 
colo facchinefco : mi farete venire 4a mojìarda al na^ 
fo . D. Gilè però y che non ha paura di raufi tofti , 
le rifponde con altrettanto dilprcgio : non fi veglia 
ammalare i che lo fpedale è pieno . Immaginatevi fe 
un Parroco parlarebbe con quelli fcherzi , e dileggi 
ad una Dama y quello é effetto dell’ ignoranza del ve- 
ro , die non lafcia fingere col verifimile . Si dichia- 
( ra in feguito , eh’ egli -crede y che tutti quelli della 
converfirzione filano Criftiani Crifiianijfmi >* ma come 
è un pezzo, che non è ufeito con paflì latini , qui 
fi fa onore con S. Paolo y che la Fede fienza le epe^ 
re è morta ,* ricavandone , che non giova la Fede' 
a chi no» fa niente di bene .* cofe , che le lappiamo 
fino d’ allora che da piccine imparavamo . la Dottri- 
na Crilliana . Indi dopo aver replicato il palTo di 
Hzechiello : dificendono alT Inferno colle fine armi , al 
propofito di molti Fedeli , e Cattolici che vanno alU 
Inferno con P armi della Religione ; palTa a ricercar . 
D. Proba : che bene fate voi Dame con quelli , che 
vi vengono intorno ? Avete forfè nelle Camere vojh-e 
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gualche Oratorio , ove fi faccia la fanta meditazione 
Può darfi interrogazione piò ftramba , e più fuori di 
linea? Chi ha mai intefo, che nelle vifite di civil- 
tà , introdotte per converlàre , fi abbia a fare la me- 
ditazione? Poco fopra 97.) ha pure accordato 
lecite le converfazioni , nelle quali non vi fono pe- 
ricoli . Ora a quello dire tutte le converfazioni fa- 
ranno detellabili , quando non fi faccia del bene , 
non fi) dica il Rofario , non fi recitino i Sette Sal- 
mi , e non fi faccia la fanta meditazione . Se que- 
llo Parroco va a vifitare un altro Sacerdote , oppu- 
re fe va a vifititre una Monaca , cominciano eglino 
lofio a falmeggiare , ed a fare la difciplina ? E . fe 
non fi fa quefio tra perfonc rcligiofe , perchè pretendo 
egli , che abbia a farli tra i laici ? E egli quella il 
luogo , ed il tempo ? 

Procediamo ; e fentite fino addove la fervida, cd 
ardita immaginazione porta quefio ' D. Gilè . Sarà 
miracolo , fe vi fa un Crocefif o fra tanti quadri 
immagini fcandalofe^ che farebbono malamente fofferte 
fino dentro al Serraglio del gran Sultano . Egli mo 
non sa , che i Turchi non ufano quadri di forte . 
Andiamo pur oltre , perchè non fi può rifpondere a 
cofe immaginarie , cne altra non provano , fennon 
il folito furore di difereditare le perlone nobili. Va 
ricercando in feguito che direbbe un Infedele , fe 
vedelfe nelle nofire fianze immagini impure , e fe 
fopra de' tavolini non trovaffe , che - mazxi di carte , 
infami Romanzi , e vane Poefìe . Non s’ immagina- 
rebbe , che profelfalfimo la Fede di Crifio . E ehe 
direbbe un Infedele , rifpondiamo noi , fe leggeife un 
libro fcritto da un Sacerdote con tante impofiure , 
il quale con vane idee da elfo fognate introduce nel 
Mondo un diferedito si rovinofo contro de’ nobili , 
flettendo tutti a fafeio, e non ne falvando pur uno? 

po- 
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potrebbe mii credere , ch’egli fcrivelTe pef iclój O 
per fare una Satira mordacilfihia ? 

D. Proba però diftingue , che nelle Jìanzje da riee~ 
vere non fi tengono fagre Immagini ; iha per altro vi 
fono nelle camere da xipofo . Nemmen quello è ve» 
to ) perchè quelle non fono regole Univerfali ; dapper* 
tutto fì pongono quadri fagri ^ e profani a onifura del 
guHo) o che cadono a nicchio \ ma convien com> 
patire chi non ha pratica» La l^orda infeguitopee 
fomminillrar ai^omento maggiore alla maldicenza ^ 
foggiugne; che fe tali pitture s cioè de’ Santi , che 
ivi nomina » nelle Jìansx della ritrazione pendejfit* 
ro ) e fe su i tavolini fi trovaffe qualche Corona , ó 
iihretto fpirituale » direbbom ; Bacchettoni ^ t colli tor* 
ii , chiamano il diavolo ^ che fe li porti . ' Certo che 
sì farebbe una bacchettoneria il tener libri fpirituali » 
t Corone su per le tavole ; non dovendoli far pom- 
pa di divozione ^ ma quanto ai quadri ho giò det«^ 
to j e lo fapcte ancor voi j che è un invenzione di 
quello Parroco infoiente » 

Balla per ora così ; voi farete fazio , ed io fono llan» 
ta* Come Giudice giullo decidete, fe abbiamo fem* 
pre più ragione di rampognare quello indifcretillimo 
libro i e come Zio amorofo mi accordarete , eh’ io 
continui a dirmi 

' • Vofira obldigata Nipoti 

N. N» 

Viglietto a parte k 

Voi mi fate tremare; inorridifeo al folo penHe- 
ìo , che potclfe nafeetmi uno di quelli accidenti , 
che voi m» dite w Mi rimiro intorno , non trovo ad 
alcuna parte cola alcuna ^ che polTa prefagirmi cadu* 
te ; pure fono piena di terrore j e comincio a com- 
prendere , che contro pericoli . improvifi non (i può 
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elTcre prevenuta ) che badi . Mi fembra tuttora in> 
pofTibile^ch’ io potefli declinare a preclare un aflènfo 
sì faci e alla nua rovina ; tuttavolta vi debbo cre- 
dere i e trepido fol tanto al rifleflb di poter, reilar 
perruafa di quelle verità t che m’ inlìnuate f a collo 
del mio precipizio » Sono rilbkitiirima di non volet 
aTrifchiartm ad apprendere per vere le voftre. confi* 
derazioni dall’ efpericnxa ; chieggo il voftro foceor* 
fo; Vorrei falvare tutti li riguardi; ma vorrei >met* 
termi in ficnro i Vì prego reggermi colla voftra 
prudenza * ' . ' , > . : 

XXXIV* LETTERA RESPONSIVA» 

Nipote mia diUttiJfima ^ • 

i • /=•;,.'. r ' ; *i 

S iano benedette le voftre Signore fcismatichè ; poi«- 
chè nella loro coltura efteriore altro oggetto nort 
hanno j che di confervare l’ amore de’ Mariti , e dì 
'trattenerli da’ foreftieri attacchi * Ma di grazia ^ pofi 
fo io hdarmi della loro fìncerit'a i <lo non< le cono*- 
fco , nè so il loro contegno ; e pure ftando qui mi 
fembra di non dover loro crédere ih cofeienza . Nè 
vadano torto in Aizza ; ho le mie belle ^ e Iwonfe 
ragioni . Mi dicano per carità ; li loro Mariti ^ aU 
lorchè efeono di càfa ) vanno con effe , o girano ad 
àlfra parte ? la Moda vuole -, che Marito , e Moglie 
vadano a converfàzione diverfa ; 'c porto che entram- 
bi foflero falla rterta adunanza, come effe hanno il 
lc#o Cavaliere Servente , cosi eglino hanno la loro 
Daftia Servita *Sin qid io non trovo l’effetto; che 
fi lA-opongono nel lóro bizzaito abbigliamento ♦ 
Ui pih j quefta coltura la uGmo effe in tafa , ftien-^ 
tre fono col folo Marito , ed allorché fono feco lui 
nel letto maritale } oppure fol tmeo quando efeono 
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cfle di cafa , o riccvcho le vifite del Servente ? Se 
a forte , come piamente fi deve credere , fi abbi^liaf- 
fero , e puliflcro in quefti due cafi -, ■ non è egli . vi- 
fibile, che la loro feufa è on pretelle? Vedete voi 
fe ho ragione di- non creder loro. ? hlleno vogliono 
ingannar me ^ ma ingannano le fiefie} troppo at- 
taccate a quelle bizzarrie , che fervono altrui d* in- 
ciampo, e che alla fine divengono come la crilali- 
de , o bozzo , che intorno a fe fielfo fila il fiacco 
da Seta, cioè una prigione lavorata ' di propria ma- 
no, che toglie loro la libertà. . ^ . 

Ma volete voi vedere , che ho giuda ragione di 
non fidarmi ? OlTervate , come pretendono di renderli 
fuperiori ai pericoli della troppa famigliarità nel 
converfare . Se fi piegalfero - a conofeer quedi , vor- 
rei dare in dubbio, fe polfa edèr vero il loro prc- 
tedo ; ma quando unifeo queda con quella , non pof- 
fo più crederle in buona fede . Vi penfino bene ; 
perchè quedo è veramente amare -il pericolo, e vo- 
ler odinatamentc' cadervi.. i I ' 

Lodato il Cielo i, ,ho motivo di rallegrarmi della 
rifoluzione del vodro Partito tìell’ interrompere le 
frequenze, e nel contener gli Uomini nel rifpetto. 
Volete voi aver un confronto di quell’ impero na- 
turale, che ha la Donna tfopra gii Uomini , da’ qua- 
li non deve aver dipendenza ?, olfcr vate .con. q^ta 
radegnazione fi fono uniformati li^ voliti Confidenti 
alle vodre rifoluzioni , fenza far refidenza . Credia- 
te pure, che lo facciano per .fentimento di onedà ; 
ma non lafciale di dubitare , che o al prefente re- 
primano qualche oggetto nafeodo , (Siimene che in 
prt^relfo non pollano nalcere quelle palfioni , delle 
quali neppur’edi podbno prometterli di andar fem- 
pre efenti. 

Ottima la rifoluzione di correggere a vicenda le 
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liiìe i tràfcorfi dell’ altra nel propofito degli equivt>* 
ci , e dileorfi fignificanti ; ma conviene , che Aiate guar-- 
dinghe lopra quelli degli Uomini , ed al propofito 
delle voltre Signore Scismatiche , che le burle fono 
fempre burle 5 di quelle delle Donne parerebbe , che 
vi forte poco a temere ^ ma di quelle degli Uomini , 
io non ardifco farvi la ficurtà , che filano fempre 

• indifferenti , e non abbiano qualche oggetto . Effi 
fitanno attenti al modo , con cui vengono ricevute j 
e se fi avveggono , che le Donne applaudifcano 1 
vanno inca /andò ; e da quelle , che fi dicono ii# 
pubblico, palfiano a quelle , che fii dicono all’ orec- 
chio 5 e quelle talora cacciano all’ improvvifo il torti* 
co , che violentemente palfa nelle vifcere ) ed avve- 
lena . E volefle il Cielo , che molti incendi non 
follerò nati da quello fuoco . 

Andiamo a D. Proba, k'quale vi prometto, che 
nulla approfitterà da quella ràunata^ che le ha fatto 
D. Gilè in propofito dell’ Invidia , che nafee dalle 
converfazioni , per tutto ciò , che abbiamo confide- 
rato nella palfata mano di Lettere . Che fe nulla ha 
detto Di Gilè in propofito dell’Invidia delle Dame, 
parmi , che non abbia meglio a gloriarli di ciò, che 
ioggiugne intorno a quella de’ Gentiluomini . Egli à 
fempre inviluppato iie’ fUoi cali portibili; c con fua 
vergogna fi mollra molto male ifirutto di quell’Ar- 
te Oratoria , di cui pretende far pompa j mentre 
quella vuole , che fi provino le propofi/ioni di fatto 
con fatti reali , e non con cali , che ponno ellère , 
e non ertère . Dio guardi fe un Cavaliere conofee 
nella Dama (jualche affetto più tenero ad un altro , 
(he a lui . Se lo conofee , ecco un cafo fingolare , che 
nulla prova per l’ univerfale ; fe non lo conolce , o se 

• r affetto non fuccede , addio provadell’ Invidia ne’ Gen-- 
ttluomini j e la propofiuionc non provata diventa falf* , 
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Ma figuriamoci , che II cafo fucceda, che il Ca- 
valiere olfcrvi lo [guardo più attento , la parola più 
fapotita j la cerimonia più viva : cofe , che non fa- 
ranno mai teftimonianze ài affetto più tenero^ com’ 
egli s’ immagina , portato dalla fua fantafia a rivòl- 
gere a fucidume, anche le cofe più equivoche e in- 
differenti . Di più , che il Cavaliere (cordato del Tuo 
carattere , e de’ riguardi più rifpcttabili , dia in que’ 
sfoghi vigliacchi nel Caffè , nel ridotto &c. per faf 
conofeere il fuo mal animo ; dimando ) farà poi ve- 
ramente tuttodì) contraflègno d’ invidia ? Ohibò ! non 
s’ avvede il povero D. Gilè , che quefto farebbe ef- 
fetto di gelofia. Invidia è un veder di malocchio, 
che uno poffegga un bene ; non un rancore per aver 
perduto qualche cofa , che fi ama : La gelofia è un 
timore di p^ere qualche bene , che fi poffìede, o 
fe produce lo sfogo- , è un trafporto di amarezza 
pcr^ averlo perduto ; nè fuori di quefii due cafi pub 
ufcire il figurato efempio di D. Gilè , dunque il fuo 
figurato nafee da gelofia, e non da invidia. Venga 
àdeffo ad aggiugnere tutti quelli altri figurati : fate 
che /’ invidiato ji veda .... afcenderc Ó'c. con tutte 
quclje altre frottole di dar fuoco alla mina , di ma- 
ntgpì &c. 

Concludiamo : dunque il cafo oltre all’ effere un 
mero poffibile; non un fatto reale , che nulla fer- 
virebbe a provare 1’ affunto , non è nemmeno cafo 
d’ Invidia . 

Io non nego , che ne’ Cavalieri nafea l’ Invidia ; 
c nemmeno , che fucceda per caufa di femmine ; ma 
il cafo non è quello degli efempi immaginar) del 
noftro Parroco ; bensì quando ad uno difpiacc , che 
un’ altro poffegga la buona grazia di una Dama , 
ch’ei vorrebbe fervire , e deliramente fi adopra , per 
fcavalcarlo. Oh quella è invidia, perchè è un dispia- 
cere 
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cere del bene ( che può anche dFcr male ) altrui, 
unito, al dcfiderio di toglierglielo. Non nego nem- 
meno , che r Invidia talora procuri con arte di con- ' 
feguir quello , che altri gode ; nego bensì , che ciò 
venga fatto così alla fcope;pa , come dipigne il mal ' 
pratico D. Gilè . Sibbene 5 che ? fono «echini ? fi 
opera con gran delicatezza, e fottomano, fenzache 
nemmeno apparifea al di fuori ; anzi allora appun- 
to ., che r invidia macchina qualche imbofeata , fi 
dimolìra all' invidiato la faccia piu lieta , e gli fi 
ufano in apparenza le maggiori finezze . Sarebbero / 

affai fciocchi gli Invidiofi , fe fabbricando la rovina 
di qualcheduno , procedeffero a vifta di tutti . Nella 
mondana politica non s’ infegna a feoprir il fianco 
in tal guifa ; è pericolo , che la trama fvanifea , o 
che il macchinatore refti fchiacciato dalla fua mac- 
china . Quefto è naturale di tutti li tradimenti : ope- 
r.are alla macchia , c fingere al di fuori afpetto di- ' 
verfo dagli interni fentimenti dell’ animo . Oh su 
quefto argomento predichi D. Gilè, che troverà ma- 
teria abbondante ; ma non faccia diventar Invidia 
quello , eh’ è gelofia . 

E fi può egli paflàre quell’ altra? tante calunnie ^ 
maldicenze , e mormorazioni non vi farebbero , fe il 
più delle volte non avc[j'cro origine dalla mala con-’ 
verfazione . Bifognarebbe prima fapere, che cofa egli 
intenda per mala converfazione ; e qui farebbe trop- 
po lungo il difeorfo , e l’ efame , per dimoftrargli la 
fua ofeurità, e il fuo errore , nel credere^, .che fi 
diano converfazioni di tutto cattive , di quel gen^ 
re, in cui nafeer poft'ono le gelofie, che fono quel- 
le di più perfone . Ma badiamo all’ effenziale foftan- 
za di ciò , eh’ egli conclude , che non è fgarrone sì 
lieve . Dunque , a quefto dire, prima che vi folle 
il moderno coftume di converfare , vi erano nel 
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Mondo minori calunnie, maldicenze , é mormora- 
zioni ; anzi ve n’ erano aflai poche , perchè, il pià 
rìclle volte nafcono dalla mala converfazione . Chi 
mai può accordarla per vera' i niuno ertamente , 
che abbia qualche efperigiza del Mondo palfato , e 
del prefente . Se mi diceffe , che in moine conver- 
fazioni una parte della ricreazione confifte in mor- 
morare , e detrarre di perfone aflenti ; oh quello non 
potrebbe negarfi ; perchè in fatti alcuni Signori , e 
Signore trovano un gran follievo allo llomaco ag- 
gravato , nel vomitare mille malanni del proflimo. 
£' vero però , che fi ftudiano di dolcificar I’ acredi- 
ne delle maldicenze , moftrandone difpiacere , è cora- 
paflione , o ftudiando di troncare con qualche reti- 
cenza ; la quale lafciando il dubbio , gli altri hanno 
poi la bontà di credere Tempre il peggio . Dica adun- 
que D. Gilè , che le calunnie , k maldicenze &c. 
nafcono per lo piò nelle converfazion? , c non cho 
dalle coHverfazioni hanno origine. 

'Su quello argomento sfoghi il fuo zelo , che avrà 
campo di dilatarfi , e di maneggiare la sferza a fa- 
zietà ; e venga poi a concludere con quella predica , 
che ognuno fi configli colP anima propria Ò'c. -^he 
troverà del marciume , c delle cancrene , dalle quali 
è rimafio dalla converfazione appe fiato . Ma fi ricòr- 
di , che il buon Medico non dice all’ ammalato , che 
cfamini un poco , e conofea il fuo male , dove fi 
tratta di male nafcollo ; tocca al Medico il dìfeo- 
prirlo. Pur troppo quel. perpetuo traditore dell’ amor 
proprio fa fempre credere falute , in materia del mal 
morale , anche dove fono marciume , e cancrene . 
Perciò le Prediche generali producono poco profitto , 
quando il Predicatore non ha efperienza , per andar a 
cavar fuori li vizj particolari, che fi rintanano > come in 
un labcrinto , nelle tante piegature del cuore umano . 

Cir- 
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Circa .aHe proprie lodi', che l’Autore canta per 
bocca di D. Proba , che fi può fare ? voi con pru* 
denza lo attribuite alle miferie dell’ umanità . E per 
dir il vero convien elfere molto acciecato da quel 
traditore , che vi dicevo , dell’ ilmov proprio , per im- 
ma^inarfi , che a inventare due can polfibili , che 
.abbiamo veduto quafi impoffibili , e che nulla atten- 
gono al punto propofto , fi pofla dire ad uno, che 
la sa lunga , che è flato un bravo Cortigiano , Uo- 
mo di gran maneggio , e di maggior entratura ; 
come pure , che egli tira de' pèfc't grojjì dal fendo ^ 
e che, feopre gran cofe . Lalciamola andare , e ci 
ferva quello di documento , per non fare , come quel 
Contadinello , che faltando di là da un legno , che 
avea coricato in terra , fi rivoltava ad interrogare li 
riguardanti : non fon io bravo? 

'Finita r Invidia, in cui , lode al Cielo , nulla 
abbiamo imparato , palliamo all’ Accidia . Oh quanto 
avrebbe fatto meglio a non impegnarli nell’ alfunto 
di provare , che la converfazione è la Madre , o la 
.Nutrice de’ fette viz^ capitali ! avrebbe detto molto 
minor numero di callronerie . L’ Accidia vien defi- 
nita per tedio nel ben fare \ amor lento , -pigri- 
zia , trascuraggine , feioperatezza nel bene . -E co- 
me diavolo quello Parroco, che per fua profelTione 
è tenuto faper tutto quello , le cangia faccia, e la 
fa divenir Areismo , Deismo, o giurata nimicizia 
con Dio ? Dimenticanza totale di Dio , e [emme ab- 
borrimento alle opere di Crijliana pietà .• E fe gli fof- 
fe detto , che dipignelTe un reprobo fenza Religio- 
ne di lòrte , di quali altre tinte fi fervirebbe , fuor- 
ché di quelle? Altro è tedio, e trafeuraggine , altro 
totale dimenticanza , e fommo abborrimento . L’ Ac- 
cidia farebbe , come farli la Croce con una cifra 
imbrogliata alla parte fuperiore dello llomaco , per 

Q. 3 P^u- 
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paura di fiancare il braccio.» I’ attendere in giorno 
di teda r ultima Meffa , e l’ arrivarvi, che .(la bene 
incamminata , lo llarvi in piedi » per non ammaccar 
le ginocchia ; il fingere di piegarle un , o al 
più portarne un folù' alla terra , mentre il Sacerdo- 
te innalia il mifiero ineffabile j il rimirare di quà , 
e di la durante quell’ opera divina , o il difeorrere 
cogli amici , per paflàrc la noja . Cade ancora fotto 
r Accidia la trafeuragine di vifitare le Chicle , di 
far preghiere a Dio , quantunque fi confeflì di aver 
cotanto bilbgno della Tua Provvidenza di qua , e deL 
la fua Mifericordia di là . In apprelfo l’incuria di 
vuotar la valigia nella Confefiione , la dlfapplicazio- 
ne nel ricercare di quanti malanni fia pieno il lac- 
co ; e così tutto il refio di quelle cofe buone , e di 
dovere , che fi lafciano , o fi ftorpiano per mera in- 
fingardagine , e tedio* 

Ora quantunque di quelli ve ne fiano delle mi- 
gliaia , e migliaia » non fi può mica dire , che fi 
fiano totalmente dimenticati di Dio , o che abbia- 
no un fommo abborrimento alle opere di pietà. Se 
folTero tali , non andarebbero nemmeno alle Chic- 
le » e fpregiarebbero quelle cofe , le quali li Acci- 
diofi , febbene le fan male, pure le fanno * Accòr- 
do , che quelli vivano in peccato , e che fiano mol- 
to incamminati' alla perdizione , perchè non fi può 
credere, che s’ incammini alla falute chi cosi mal 
corrifponde alle tante infinite -fupreme beneficenze . 

Ma non accordo poi , che fiano già fepolti nell’ 
Inferno viventi . Ed ecco qui , che D* Cile final- 
mente fi convince da se fielfo ; accordando , che fia- 
no Crijiiam Crijìianijfimi ; e ritirandofi al dire i 
che Ibno mancanti nelle opere della fede . Vedete 
voi, le anch’egli foggiugne, che gii Accidiofi van- 
no all’ Inferno colle armi loro? dunque hanno armi 
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tìia Ateidi , Deifti &c. non hanno armi •, le han- 
no già gettate, ed hanno abiurato anche le infegne 
della Religione . Dirà qualcheduno i vi fono pur® 
de’ Sacerdoti .... ohimè ! non tocchiamo una piaga 
sì dolorofa ; fe vi è qualcuno , che fcrba le infegne , 

10 fa per non perdere il pane . Non diciamo altro . 

E non è gioconda quell’ altra , che fiegue ? che 

bene fate voi Dame con quelli , che vi vengono in- 
torno ? non é ella da ridere ? qual bene vuol egli , 
che fi faccia in converfazione ? bada bene , che non 
fi faccia male . Chi vuol parlare in queda materia , 
non deve cercare del bene , che non fi fa , ma del 
mal, che può farli; ma quando non fi ha'efperien- 
2a, fi va a rifehio di fare , come D. Gilè: dire il 
male , che non fi fa , e perder di vida quello , che 
v’è , o realmente può edervi . Sentite, che drano 
penfare ! che la converfazione vada a fard nell’ Ora- 
torio , per farvi la [anta meditnz.ione . La converfa- 
zione è idituita , ppr un follievo indifferente , come 

11 paffeggio . Non farebbe ella da ridere , che nel 
palfeggio le Dame , e i Cavalieri andalfero recitan- 
do le Litanie , come fi fa in Procelfione ; badareb- 
be , che dicefl'ero qualche Orazione nelle loro dan- 
ze , come fo che fanno molti , e voglio credere , 
che lo facciano tutti a difpetto di alcune notizie in 
contrario . 

Simile è quell’ altra de* quadri fagri, dove fi con- 
verfa ; e so anch’ io , che in quedo non fi può dar 
una regola univerfalc , perché la didribuzione fi fa 
ìt mifura della diverfità del genio , e del gudo ; e 
non è che un velenofo penfamento di D. Gilè , che 
dappertutto vi fiano immagini fcàndalofe . Poiché 
in molte cafe non fi ufano quadri di forte nelle 
fianze da ricevere , o al piò qualche Ritratto ; e le 
altre pitture fi raccolgono in un folo luogo , che 

Q, 4* s’in- ' 
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e* intitola Galeria . E quanto alle immagini fcanda« 
Iole 5 fono sì rare , che non è , fennon un genio 
calunniofo il voler di volgare , che fìano in ogni ca- 
fa mefcolate coll’ Immagine del Crocefijfo . Ma è 
egli polfibile , che fe ne trovi una che calzi ? L’Au- 
tore forma una accufa , che su i tavolini delle Ca- 
mere da converfare fi trovino mazzi di Carte ^ Ro~ 
jnnnzi infami ( anche quella è un’ impoftiira , perchè 
^ono alfai rare le cafe , nelle quali fi leggano infa- 
mi Romanzi) c vane Poefte . Indi sa far rifponde- 
re a D. Proba , che quelli non fono luoghi 'da te- 
rer\?i Corone , e libretti fpirituali ; dunque , se lo 
sa , perchè in perfona di D. Gilè forma 1’ accufa ? 
Eh via , che quelli generali fono troppo olTcnfivi . 
Non vada a cercare , fe vi fiano Corone , c libretti 
dove fi Ha in allegria ^ ma vada a vedere , se vi 
liano di quelli , che non eleguifcono il configlio del 
Profeta , in cubilibus vcjìris compungimini : raccoglie- 
tevi con Dio nelle Camere vollre di ritiro ; e se 
trova di quelli , o di quelle , su 1’ inginocchiatoio 
de’ quali vi fia la polve invecchiata , ìicchè fi ten- 
gano per ufanza ; e ne troverà pur troppo ; gridi 
contro di quelli , perchè il contraflegno è alllti brutto . 

Non voglio dir altro ; le voi fiete fianca, io fo- 
no rifiucco . Credevo a principio di trovar qualche 
cofa , che potclfe correre ; e per confeguenza , che 
la durata di quella mia Carica dovels’ ellere più bre- 
ve ; ma veggio , che non ve n’ è una , che polfa 
correre fenza critica. Voi fiete atfute ; la trovate su 
tutto, e su tutto convien, eh’ io giudichi . Siamo 

f )rolfimi a terminare la quinta veglia ^ finirà anche 
a fella , se io non morirò avanti . Ma o vivo , o 
morto farò fempre egualmente . . 

Vojìro affettuofo Zio 
N. N. 

•. . F/- 
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Viglietto a parte . 

Oh quanto fono confolato nel vedervi a tremare , 
ora m’ avveggio del buon fondo del voftro cuore \ c 
volefìè il Cielo, che tutte le Donne conofeeffero il 
loro pericolo, come veggio, che voi finalmente l’ar 
vere intefo . Quando per tanto fiete , come mi di- 
te , rifolutifiima di non voler arrilchiarvi a cono- 
fccre il periglio dall’ elpcrienza , io m’ ingegnerò di 
lomminiilrarvi qualche documento . Primieramente 
coltivate con tutto 1’ ardore 1’ amor del Marito , ,e 
cogli affetti, e con la dolce dipendenza da’ fuoi one- 
fli voleri in tutte le colè \ onde fi fortifichi in voi 
1’ amore verfo il Marito , e fi rinvigorifea il (ùo 
verlo di voi. In feguito proponete con tutto 1’ im- 
pegno del cuore di non voler tradire la fede , che 
ad effo dovete ; ed affuefatevi a replicare codefti pro^ 
ponimenti ogni volta , che fiete con lui . Ma quel- 
lo, che più importa, fi è, che li facciate , non per 
un vano eroismo di onefià , ma col folo riguardo 
di non cifere infedele a Dio , e poi al Marito . Cre- 
detelo , che molte Signore refiano ingannate daque- 
Ito eroismo mondano , che le fa confidare nelle pro- 
prie forze in una materia , in cui è neceffaria una 
particolare alìilrenza . Per ora vi baffi quella lezio- 
ne , che mi direte , come l’ avrete alfaggiata . 

XXXV. LETTERA MISSIVA 

Signor Zio jimatijjimo . ■ 

4 

Q uantunque il Partito delle Signore dello Scisma 
fiano fieramente rimafte colpite dalle vofire ra- 
gioni”, ficchè con qualche fogghigno fi dimollrino 
convinte , intitolando voi il gran diavolo, per feo- 
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J >rire le donnefche magagne ; una fola ha abiurata 
a loro alfemblea , e fi è attaccata alla nofira * Ognu- 
na di noi fa a gara per iftruire , e confortare fuc- 
ila Neofita; e mentre fembra a noi di eflère trion- 
fanti , le altre fi trovano avvilite , e vanno fol bor- 
bottando, che bifognerà mòderarfi. Io però vi dirò 
un mio fentimento ; credo , fervir loro di grande o- 
fiacolo qualche lufinga de’ loro appaffionati confiden- 
ti ; il che potrà fervirvi di regola < Certo , che la 
moderazione propofta in voce non fi vede ancora efe- 
guita ne’ fatti ; e mentre noi abbiamo già iftituita la 
nofira riforma, vcfiendo, bensì amifura del grado, 
e delle forze , fenza alcuna innovazione , ma trala- 
fciando le disgrazie delia tefia, le mofche, e tutto- 
ciò , che con ofièfa della modefiia efigea una fcrupo- 
lolà attilatura ; effe per io contrario continuano tut- 
te le bizzarrie . 

Siamo ferapre più contente della rifoluzione d’in- 
terrompere le frequenze ; e nella converfazione ognu- 
na di noi comunica alle altre 1’ operato in quefio 
propofito . Gli Uomini fi uniformano , ma ve ne 
fono alcuni di raffredati, li quali divengono oggetti 
di burla agli altri , che li motteggiano fopra il dis- 
piacere , che non fanno affatto diffimulare , di non 
TOter tollerare un giorno, o due la mancanza della 
lolita famigliari^ . Anche riatto ^agli equivoci net 
nofiro Partito ,va coltivandoli una gran moderazio- 
ne ; ma quelle dell’ altro continuano con la folita 
vivacità ; non può n^arfi però, che talvolta il no- 
firo efempio non le faccia arrolfire » Quanto agli 
Uomini il vofiro difeorfo li ha refi più cafiigati, a 
riferva di qualcheduno , che fi dichiara di non vo- 
,f4er badare alle vofire bacchettonerie < Non refia pe- 
rò , che non li forprenda il filenzio grave del no- 
firo Partito fattoli aufiero in non voler loro applau- 
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derCj nemmcn con bocca da rlfo . In verità , che 
{)er noi è un contento il vederci nell’ dèrcÌ7Ìo di 
una fpecie d’ impero i o almeno di fuperiorità » con 
cui procuriamo di contener gli Uomini in dovere. 

Dovreflìmo i per feguir D, Gilè » ripigliar il di- 
feorfo dei quadri -, e delle Immagini , cioè che il dia- 
volo . , i ha mcj]o /’ ufo dove fi converfa , che fila- 
no bandite le Sagre Immagini ; quello è Tempre Ip 
ftelfo falfo principio , su cui appoggia, che è con- 
vinto dal fatto . Profiegue che il diavolo vi vuole i 
foli ritratti de' fuoi partitanti , e confina quelli di Gri- 
fi? i della Ver fine , e Santi nelle Camere oficure . . . 
che non fi poffono vedere , fennon di notte . . quan- 
do fi dorme , Udifte mai ftravaganti penfamenti cpn- 
fimili ? Non è egli quello D. Gilè uno trafportato , 
che Tempre conduce le coTe apli cftremi ? Interro- 
gatelo , dove abbia veduto cosi praticarfi ; vi rifpon- 
derà, che in nilTun luogo - Dunque fi ferve di bu- 
gie per Tcriver cofe Morali . Il Diavolo però non 
na ancora terminato le Tue fonzioni ; perchè già fa- 
pete ) che dappertutto vi ha da entrare diavolo , e 
Inferno . Il medefimo fa ne' lihri , feguita D. Gilè . 
Quelli de fuoi virtuofi fa , che li abbiate ' fiempfte in 
mano ; quelli , che trattano di maffime eterne fiiano 
fiopra un inginocchiatojo ricoperti di polvere , o untf 
dall' oglio della lucemina , che cola . Ridete di gra- 
fia , che è da ridere . Vedete voi di quali Dame 
parli quello Parroco ? di quelle , che adoprano la lu- 
cernina da oglio . Oh che belle Dame I non occor- 
re ftupirfi , fe D. Gilè non conofeendo altre Dame , 
che quelle , che vanno al letto colla lucerna da 
Oglio , ne fa nn si alto vilipendio , e llrappazK) . 
Ma da quella penna fatirica è polfibile , cne alcun 
genere di perfone non vada illefo ? Li Preti , c li 
Scrittori de’ Romanzi, tuttoché moltilfimi ve ne fig- 
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no d’ iftnittivi c morali fono li Vtriuofi del diavolo.. 
Ofìfervate di più , che qui al folito , a fronte delle 
(ue precifioni , fi parla di tutte le Dame , e fpecial- 
mcnte di D. Prot«. 

Quella finta Dama poi , che deve fecondare le 
fue zelanti invettive , accorda tutto per vero : non 
•vi Jt puh replicare; avete ragione. Indi profiegue la 
povera Donna compunta ,>n efclamazioni : Sih me 
infelice , quante volte ni è accaduto , che avendo ti- 
ratala conver fai ione fino a piti di mezza notte ^ cie- 
ca di jonno avrò cominciato un poco di Rofario , e 
non fono fiata capace di terminarlo . Indi conchiu- 
de , che per il maledetto converfare non ha fatto 
un' opera buona . E in fimil guifa fempre tutto va 
a urtar negli ellremi . D. Proba , che a principio 
non era Icaix-Itrata , che temeva di riempirli di (cru- 
poli ora diventa una reproba, che non ha mai fat- 
to un’opera buona; e perchè? perchè qualche volta 
non ha potuto finire il Rolario . Siccome però que- 
llo Autore crede , che le Dame abbino il cofiume 
degli Artigiani , li quali occupati tutto il giorno nel 
loro lavoro , fi riducono a dire il Rolario , prima 
di andar al letto ; così non sa, che le perfone no- 
bili adempiono alli doveri di pietà in Chiela, o in 
altre ore diloccupatc del giorno. 

Sulficgiie D. Gilè , che i converfanti non hanno 
mai tempo di far del bene , mentre il demonio li 
tiene fempre occupati . Quando folTe così , che li 
converlanti llalfero del continuo occupati nella con- 
verlazione , io computarci la converlazione , per un 
Purgatorio ; poiché se è vero il proverbio , che il 
troppo converfar genera noja , il lempre converfare 
farebbe un martirio . Vi vuol’ altro , per predicare 
con profitto, che quelli penfamenti Urani, ed il por- 
tar fempre le cofe agli cccdfi . Ei crede , che il non 

fal- 
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falvar nulla, fia un colpir tutto ; e pure è tutto al 
contrario ; poiché volendo prender tutto , rella con 
un pugno di vento . Primieramente egli riporta di 
frutto , che alcuno non gli bada ; in fecondo luogo , 
che se qualcheduno penfaffe di ricavarne profitto , 
feorgendo , eh’ ei paria de’ mali efiremi , ficcome po- - 
chi fono giunti agli ecceffi , o niuno per lo meno 
fi crede di effervi giunto; cosi ognuno conchiude 
che non fi parla di lui . ‘ 

Ora noi pafliamo al tema dell’Orazione , a cui 
<un Crijìiam è obbligato di attendere y e fentite il 
gentiliffimo D. Cile , parlando con una Dama : non 
^ potete dirmi di no, dice, perchè vi .darei una mer^ 
tira fulla tefìa con quello , che dice S. Luca . Av- 
rebbe detto meglio, con quello, che dice Criflo in 
S. Luca . In tanto ad una Dama , . vi darei una 
mentita fulla tejìa . Non è egli quello 1 ’ aver fuc- 
chiato col latte una civiltà bofchereccia , e montana ? 

Bifognar donar tutto a quel furore, ed a quella rab- 
bia, eh’ egli nutre contro la nobiltà; non può sfo- 
garla colla voce , fa fupplire la penna . Nel propo- 
fito adunque , che T efjcr Crijìiano confijle in fare 
tutto quello, che dice Cri fio, ci reca il paffo inS.Lu- 
ca , che dice effer neccfjario far fempre orazione , t 
non mancar mai ,• noi rifpondiamo , che Grido par- 
lava co’ fuoi Appodoli , e che non fi può mai in- 
tendere , che i laici , cioè gli Agricoltori dedinati 
alla coltura de’ frutti della terra , gli Artigiani de- 
sinati al lavoro , le perfone medie obbligate alle lo^ 
ro profedìoni , li Cavalieri impiegati nel Governo, 
nella milizia , o nel reggere i propri affari , ma 
nemmeno li Religiofi , debbano lafciar tutto per far 
fempre orazione. Sicché non porti li paffi afeiutti e 
rigidi , ma li applichi , e fpieghi a mifura dille cir- 
codanze , altrimenti potrà efler ricercato anche a 

lui, 
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lui , fe quantunque Sacerdote , egli ftia Tempre in 
Orazione . Come potete , ne va ega deducendo mol- 
to male a propofito, voi altre Signore Dame, eSi- 
gnori Cavalieri delle moderne converfazioni vantar- 
vi fT effere di lui fcguaci , quando niente di quello , 
eh' egli dire operate ? Ma non ha egli detto , che 
accorda, elTervi delle converfazioni, nelle quali non 
v’ è alcun male ? e come al prefente fono divenute 
\ tutte a fafeio empie le moderne converfazioni ; e 
come una mano di prefeiti tutti li converfanti ? Égli 
poverino non è informato di quella regola , che quan- 
do le cofe in se ftelfe non fono pcccaminofe , non 
ognuno che le fa , pecca , ma folo chi ne abufa ; 
per confeguenza non elfendo di fua natura cofa cat- 
tiva il converfare , non tutti li converfanti fono tri- 
lli ; ma quei foli , che se ne fervono , per far ma- 
le . E come pub adunque dire , che tutte le Dame , 
é tutti li Cavalieri , che converfano , niente fanno di 
quello, che dice Grillo ? Non lì pórrebbe dir que- 
llo , fennon quando T entrare nelle converfazioni fol- 
fc un totalmente abiurare il Crillianefimo . 

Che ha , che far qui , per confeguenza , quella 
lloridla rancida delle parole dette da Alelfandro al 
Soldato , che avea lo llelfo nome , cioè : o cangia 
nome ^ o portati da j^lefjandro ? Signor sì ; vi ha 
che fare , per conchiudere , che converfando , non fi 
può ajfolutamente feguir Grillo nelle parole , e ne’ 
fatti , perchè il moderno cojìume è tutto oppoflo alla 
perfezione Evangelica . E dove mai T Evangelio di- 
vieta, che non fi converfi ? Se ha confelfato ancor 
lui , che fi può lecitamente converfare , perchè dice 
al prefente al rovefeio ? D. Proba mo fa applaufo 
al galapte difeorfo , e qualìcchè fi trovallè dallo llef- 
fo con\^ita di clfere una prefeita, dice di llar affai 
male y e che quando quelli della converfazione 'pano 
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dal mcdefimo taglio , fe non fi muta regifiro , oanno 
fritto . Manco male , che qucfta Donna pone in 
dubbio, fe tutti fiano come lei ; ma D. Gilè vuo- 
le , che tutti fiano tali fenza eccezione . Eflfa fog- 
giugne , che fi vede imbrogliata ; fe poi alcuni bana- 
no più lume , che poffano far del bene , e converfa- 
re , . effa confejfa di non avere qucfia facoltà . Sem- 
bra affai Arano che una Dama comparfa ne’ giorni 
addietro folo per vanarella , e un po’ dimentica , og- 
gi fi faccia comparire un’empia , folo perchè con- 
verfa , fenza che fi veggia rea di alcun male . Effa 
dunque dice tutto il male di sè ; nè degli altri vuol 
giudicare . Ma ècco D. Gilè coi fuoi univerfali , il 
quale fapendo tutto, al fuo folito rifponde: voi non 
r avete , ed ejfi non P hanno , cioè la facoltà di far 
del bene , e converfare . Non occorre , profiegue , cht 
vi lambichiate il cervello ; non fi fa bene alcuno . E 
chi può mai badare ad un’ Autore , che giudica tutti 
per trilli ? Se il converfare in fe fteffo è una cofa 
indifferente, che fciocchezza è quella di ricavare una 
propofizione cosi affoluta : fi converfa , dunque non fi 
fa bene alcuno? Vi vuol molto poco capitale in te- 
lla, per dedurre conclufioni sì flrane , ed offenfive 
all’ univerfale . Dica di grazia quello maligno D. Gi- 
lè ; lo Aelfo converfare prefo per follicvo dell’ ani- 
mo , non può effere un’ opera buona ? e con qual 
coraggio fi ferve egli di una cofa , che può cffer 
buona , o indifferente , per conchiudcrc , che tutti , 
quanti la ufano, fono reprobi? 

Paffiamo avanti , ‘ e fcntiremo fempre di peggio . 
Propone D. Gilè , che ogni Crifiiano è obbligato ad 
orare , almeno di un' Orazione ordinaria . Sarebbe 
molto utile al pubblico , ed avrebbe fatto un gran 
piacere alla curiofità, fe aveffe fpiegato , in che con- 
lifta quella Orazione ordinaria ; perchè quello teN 
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mine di ordinaria dimoftra un’ Orazione triviale f 
che non vai nulla, con dillraziòne, e per puramen* 
tc rinfrcfcare la lingua ; e quella crediamo noi , che 
non loddisfi gli obblighi di un Crilliano,. Non vor-* 
rei , che quello Teologo fi andalTe inciampando in 
Tempre maggiori caftronerie , e dalTe dei documenti 
non fani . Chiede in feguito , fe tale Orazione la 
facciano mai quelli delle conver fazioni moderne , c 
rifponde : Signor no . E come sa egli di no ì per* 
chè , dice , non hanno tempo . E dove trova egli co* 

. delle converlazioni , che occupino tutto i! tempo ì 
nel Tuo capriccio. Ma tacete, cheaccor.ia, che poi- 
fa darfi , che la facciano; ma però per dir Tempre 
peggio . Quando avelfero tempo , la farebbono con 
mente piena di fantafmi pazziljlmi . Come sa mo 
egli , che la mente di tutti quelli , che converfano 
fia .piena di fantasmi pazziffimi . Come lo sa ? E 
non v’è noto , ch’egli sa tutto, e vede tutto? A- 
vanti pure : forfè da molti ft farebbe qucjia Orazione 
in peccato ; c quello è detto per farvi cadere il paf-* . 
io del Salmo io8. Et oratio cjus fiet in peccatum .• 

Io ferivo in quello propofito ciò , che è fiato detto 
univerliilmente da’ nofiri , i quali in gran parte in- 
tendono più di D. Gilè ; e mio Marito fi uniforma ^ 
cogli altri . Il pafib di Davidde non fa al propofi- 
to, perchè il nollro Parroco dice, che molti farcb-' 
bero Orazione, in peccato , ed il pattò è un’impre- 
cazione di Davidde contro quelli , che lo odiano , c 
detraggono di lui , la quale lignifica : c /’ OrazJotie 
di lui divenga peccato. Quando fi feri ve , e ftampa,- 
non occorre lervirfi di palfi per pompa , nè credere 
di parlare colla fola (ciocca di D. Proba . Altro è 
far Orazione in peccato , altro è ,• che l’ Orazione 
divenga peccato , cioè che fia da Dio ricevuta con 
xanto sdegno, come vien ricevuto il peccato. 

Per 
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"Per altro , se vi è chi faccia Oraiione in pecca- 
to, non farà per la femplice converfazione , e non 
faranno poi quefti foli , ma ve ne farà di ogni ge- 
nere . Si proficeue a ricercare fe un buon Crijliano 
fia tenuto alla frequenza de' Sacramenti ; indi fi ne- 
ga , che i feciaci del cojìume moderno lo facciano 
mai , 0 molto di rado . E perchè ? perchè , non ctven^ 
do intenzione di tralafciare la trefca , farebbono de' 
/acrile^ . Adagio; qui non fi parla più di conver- 
fazioni civili , ma di trefche peccaminofe ; poiché 
devono eflcr tali , fe non lafciandofi , ed accofian- 
dofi a’ Sagramenti , fi devono commettere de’ fagri- 
legj . Ma che orribile confufione è codetta ? altro è 
il converfare , altro è -il vivere in adulterio , o in 
concubinato . Non bifogna più parlare di converfa- 
zioni , ma di abituazionc in detettabili fucidumi . Quc- 
fto è un confondere le cofe con una imprudenza ine- 
fcufabile . Oh quanto avrebbe fatto meglio quetto 
Autore a ftarfene in perpetuo filenzio , piuttottochè 
accingerli a trattare un’ argomento , di cui è affatto 
ignorante . Non occorre più ttupirfi , se tanto male 
dice delle converfazioni , delle Dame , c de’ Cavalie- 
ri ; poiché nel fuo cervello furibondo le converfazio- 
ni fi computano coi Lupanari , le Dame per protti- 
tute , ed i Cavalieri per reprobi . 

Vicn’egli poi profeguendo , che quelli della con- 
verfazione non fentirebbero gujìo , se qualcuno ragio- 
nale di Dio , che lo prenderebbero pei' mala crean- 
za , che lo chiamare bbero un bacchettone &c. cofe 
tutte , che vanno in feguito della principale impo- 
ftura, che tutti quelli della converfazione fiano una 
masnada di tritti . Ha detto a quetto propofito una 
delle noftre, che se a D.Gile mancaflèro tanti den- 
ti in bocca quanti fono quelli delle converfazioni , 
che odono volentieri a luogo , e tempo a parlare di 
Tmo IL R Dio, 
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Dio , da molti anni farebbe coftretto a viveré di 
Mnatella, ricotta , e polenta . Sulfegue la pompofa 
fpiegazione àtW Uva acerba di Gieremia, a propofi- 
to m cui va rifcaldàndo li cavoli fritti , e rifritti 
^el rifetto , delle paroline melate j e delle fmorfie : co* 
fe che non meritano maggior rifleflb j avendo noi 
detto in addietro , che balla ; e che qui diventa fu- 
|)erfluo . Egli ha già ftabilito , che chi convcrfa fia 
3n peccato , e che accoftandofi a’ Sacraménti , fareb- 
be de^ fagrilegj ; che cofà occor qui j che venga a 
parlare di cole , che a modo fuo fono preparatorie 
al peccato ^ fe gii il peccato lo fuppone egli nel fuo 
maggiore ecceflo • , . 

E perchè guardi il Cielo , eh’ egli accordi , che 
fi faccia mai un’ opera buona per elezione , non vuol 
nemmeno j che fi vada alla Predica i fennon quan- 
do per fortuna vi ci troviamo impegnati y nel qual 
Cafo bocche torte , Jìorcimcnti di vita , volgimenti di 
collo , e sbadigl) t Ma di grazia ^ chi è ^ che polTa 
impegnare un Cavaliere i o una Dama ad afcoltare 
una Predica contro fua voglia ? Purché fi dica ma- 
le , dappertutto fi trova da attaccare 1 ' uncino . Del- 
la fteffa taglia è il difeorfo intorno alla Melfa : di-' 
feorfo, che farà applicabile a qualcheduno in parti- 
colare , ma che diventa un’ ingiuria' il voler ufarlo 
in univerfale con tutti i E perciò male al folito fuo 
conchiude : Ecco i Crijliani del coflume mddemo ; fir 
tri tal modo camminano per la firada del Paradifo ^ 

0 vanno a rompicollo per quella di cafa del Diavo- 
lo ^ vi penfino loro , Ma non ha egli intraprefo a 
fcrivere quello libro j per richiamare i traviati ? E ’ 
quello è il modo di ammonire ^ di Convincere, e di 
guarire quei gran mali ^ eh’ ei pone in villa ? Bra- 
viffìmo Medico ! l’ ammalato Ha male « fe Vuol crc- 
pare, che crepi . Oh che gran profitto, che fi ri- 
cava 
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tava dalla lettura di quello libro ! Manco male , 
ch’ei fgarra hellfe fue fallaci, fuppòfiiioni ; 

Ma non fi può a meno di ridere , nel veder D, 
Proba fare uh tacitò ma fonoro applaufo alle cejjs 
tanto ttn'ibili ^ ed /trtiportànti j che na detto EL Gi- 
lè i Peùfatevi , fe l’ Autore s’ imthàgini di aver pro- 
dotto cofc immortali , e bulla thinori^ delle Pirami- 
di di Egitto ; La povera Dònna è In politura di 
difpérarji^ di vedérfi quaft perduta ì ed è collrefta 
pregarlo i che fi cheti per carità ; L’ Autore qui fa 
uh po’ di giullizia a se llelTo ; cònfelTando di aver 
detto cofe piò da far difperare, che da far emenda- 
re chi folTe ih errore i Lafciàmò andare li palTi de* 
Salmi } e de’ Proverbi ^ coi quali gloriòfafflcnte fini- 
fce D. Gilè la quinta Véglia } e le dichiarazioni 
mólto mal applicate di D. Proba di élTertì 'quafi il~ 
luntinata àbbajiama 1 Se Urta Dama j il di cui vero 
Carattere rton fi sa àncora , perchè fcmpre ineguale , 
polla rellar illuminata dà tanti fatirici imprqpcrj , in- 
difcrete invettive , ed ingiuriofe detrazioni , fia ri- 
mellb ai fehtimento del nòllrò Giudice ^ 

Se fino ad ora non he abbiamo trovato pur una 
ih cinque Dialoghi j in cui fi polfa dar ragione all* 
Autore, llaremo a vedere , che cofa vi fam hel fe- 
llo i Ei farà niente meno fertile di olTcrvàzioni 4 
V(%lia il Ciclo confervarvi ih vita ; hort folo per 
terminate quella critica corrifponderiza , ma arteora 
più oltre a confolazione di tutte noi , e particolar- 
mente di chi vive con amorofo rifpetto 

Vofira Nipote obbligatifs. 

' N. N. 

• < 

biglietto a parte * 

io continuò nel mio timor falutare ; ed avendo 
il giallo motivo del vollro fuggerimento , Vado in- 

R a ter- 
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terrompcndo ‘le vifite frequenti ;> fagrificandomì vo- 
lontieri a qualche giornata di folitudinc . Quànwn- 
que la natura -, cioè 1’ alfuefazione fenta della ripu- 
gnanza j non oftante l’ amor dell’ onefto mi fa appoco 
a poco Vincere 'queftó- contrafto, e 'parmi di trovare 
un principio di foddisfàzióne in quello contegno . Tr^ 
vo da occuparmi nél lavoro j tncll affettare le cofe 
mie, nel riveder- li vediti, e le biancherie con più 
di attenzione , é nell’ offervare più’ da vicino il go- 
verno de’ teneri figli . Ho cominciato ad efercitare 
il configlio di coltivare 1’ amor del Manto con le 
maniere da 'voi fuggeritemi ; ma con mio dolore Io 
trovo affai didr'atto ; mi riceve con una Ipecie di 
noia , o d’ indifferenza . Io temo , che qualche, altro 
affettu'ccio gli occupi il cuore. Devo dirvi di pih., 
che il' mio Cavaliere non può , difimulare qualche 
freddezza , -per l’ interruzione della quotidiana fami-- 
gliarità . Mi pare , che queda mi vada aprendo gli 
occhi . 

XXXV. LETTERA RESPONSIVA» 

. I 

Nipote mia JlimatiJJìma . 


L a fluttuazione delle vodre Signore Scismatiche 
non è , fennon un combattimento tra la Ve^ 
rita , ed il pregiudicio dell’ affuefazione . Se accorda- 
no fra’ denti, che bifognera moderarfi, dunque con- 
feffano , che lo dato loro prefente non è plaulibile . 
Chi è fano , non ha bifogno di Medico , nè di 
purga ; e lo diffe lo deffo Crido . Ora dopo cono- 
feiuta la verità, perchè non fi fegue? perchè fi con- 
tinua ad accarezzare li pregiudicj ? Fanno elleno for- 
fè cosi , qualora fi fentono con qualche dolor di 
capo, con un po’ di febbriciuola , o altro heve di- 
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ifturbo nella falute del corpo ^ Sibbené; lì ricorre al 
■ Medico , fi tollera la naufea delle tncdjcirte , fi fof- 
fre il ritiro , fi abbandonano li divertinaenti , e fi 
afibggettano a dieta, e fino alla , privazione di quei 
cibi , nei quali trova maggior foddisfazione il , pala- 
to . E perchè con rifoluzione non fi deve fare al- 
trettanto , qualora' foffre lo fpirito qualche indifpo- 
fizionc, o piaguccia ^ Sin che 1’ acciecamento, della 
palfione non lafcia conofcere la Verità, vi è, qual- 
che motivo di commiferare chi, non fi emenda ; ma 
dopo , che la piaga è fcoperta , trafcurare di medi- 
carla ; egli è un fentimento da reprobo , che vuol 
perfifiere oftinatamente nel male , ed incamminarli 
volontariamente al precipizio . . , 

Io temo però, cne codefta irrefolutezza provénea 
da feduzione. Di una gran parte delle frenefie delle 
Donne- fono colpevoli gli Uomini . Molti di quell» 
Signori Serventi le lufingano fopra la loro bellézza, 
il loro brio , l’ attillatura &c. L* amor propriò fa , 
che le Donne non folo credano loro , ma ancora , 
che procurino di coltivare quelle qualità , che fento- 
no in elTc lodarli , per la vanità di dillinguerfi . Ne 
fulfeguita per naturai debolezza , che fi concepifce 
amore per la perfona , che loda ; e ficcome le lodi 
non fono , che le prime arti per fedurre , così le 
poverine fi trovano talmente inciampate tra quelle 
reti , e tra li interni movimenti , che arrivano alle 
cadute, fenza avvederfene* Congiurano i diavoli in- 
terni coi diavoli ellerni , e fuccedono quei tradimen- 
ti del cuore , contro de’ quali, a principio fi aveano 
sì forti rifoluzioni , e de’ quali dopo il fucceffo rella 
la mente llupita . Sin che non fuccede l’ ultimo crol- 
lo , r animo Ha fempre in uno fiato d’ incertezza » 
Si 'teme; ma fi fpera di aver vigore, per reggere. 
Non fi ardifce di prometterli vittoria ; ma non fi 
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rifolverfi di porfi al ficuro . Si fpera di fuperate 
pericolo ) ma tuttora fi ama il pencolo , e vi u 
paflèggia vicino j perchè il diavolo efierno nori la-' 
Icia prender fiato, per isfuggirlo. 

11 vòftro Partito , che ha cominciato ad allonta- 
narfi i conofcerà Tempre piìi quelle verità j e quel 
contento, che dite di cominciar a provare, lo ien- 
tirete Tempre maggiore , a miTura , che proTeguirete 
in quell’ eTercixio , che vi fietc propofto per regola 
del voftro contegno , Quelli Uomini, che ripugna- 
no ad uniTormarfi , confiderateh per voftri nimici , 
quantunque dicano di amarvi; perchè non può amar 
voi, chi defidera la voftra rovina. 

Andiamo a D. Gile, che vuol Tar entrare fi dia- 
volo per tutto, e fino nella diftribuzipne de quadri 
nelle wTe , Sono coTe da ridere, fi voler dar a col- 
pa di tutto al demonio . Il diavolo vero e h no- 
fira mala volontà; i diavoli Tono le noftre paloni ; 
e quelle non hanno paura di quadri .. Volefle il Cie- 
lo , che non fi peccafie ^ Tennon dove Tono imma- 
gini profane ; fi avrebbe trovato un gran preTerva- 
tivo contro il peccato , col tener m ogni luogo Im- 
magini Tagre . Sono freddure;, fi i^cca in ogni luo- 
go; e dilfe molto a propofito un Poeta Tatinco, che 
r inginocchiatoio è sì vicino al letto, che quafi po- 
rca dirfi , che la malizia era giunta a Taper pecca- 
re divotamente. L’ eTpreffiorie.è da Satira; ma cer- 
to è , che quanto le immagini pTcene Tono incenti- 
vo al peccato , altrettanto non Tervono di alcun tre- 
no le Immagini Tagre. Quefto è ben un attaccarfi 
tutto alle cole elleriori contratfegno , che non li ha 
veruna efpcrienza del midollo delle coTe , Guardate qui 
quella de’ libri : Poeti , e Romanzieri Tono li K/r- 
tuoft del diavolo, BiTognarebbe interrogar quello Par- 

roco. Te ha mai letti Poeti, e Romanzi. Se dieel- 
I le di 


Digitized by Google 


Missive, e Responsive. 26^ 
fc di no ; dunque con qual fondamento dice tanto 
male di cofe , che non ha, veduto ? Se dicefl'e di sì ; 
dunque fi potrebbe rimproverarlo , che egli detefta 
cofe, che anch’egli ha letto ; e corregge negli al- 
tri un difetto , in cui anch’ egli è caduto . Non tut- 
te le Poefie fono diaboliche , nè tutti li Romanzi 
fono perniciofi ; anzi la maggior parte di quelli 
ponendo in villa la turpitudine del vizio , ferve a 
coltivare la buona morale . E come fi polTono ap- 
provare trafporti così imprudenti , e fùriofi ? Gli do 
fentenza contraria , - . 

^ Non dubitate, che ho rifo anch’ io , nel vedere 
le Dame dalla lucemina da oglio . Che fi può fare ? 
il Topo , di cui un’ altra volta vi feci cenno , non 
era mai ufeito dal fuo cellello di noci ^ e perciò, non 
fapea , che vi foflero al Mondo prefeiutti , falami , 
formaggi , ed altre cofe molto migliori delle fuc 
noci . Ma è ben’ un’ imprudenza il voler trattare 
delle cofe dell’ Alia j chi non ha veduto altro, che, 
un picciolo angolo dell’Italia , E' piu’e la cofa bel-, 
la , che ognuno parli del fuo mcHiere , e di quelle 
cofe, delle quali ha una ballevole informazione. E 
non volete , che D. Proba accordi tutto per vero? 
L’ Autore con ciò ha voluto avere l’ anticipata con- 
folazione di veder lodare le cofe fue , fennon da 
altri , almeno da se llelTo , col mezzo della fua Da- 
ma ideale .. Povera Donna ! tante volte dopo la con- 
verfazione tirata fino a pià di mezza notte , non ha 
potuto terminar il Rofario . Dunque D. Proba non 
era poi quella prefeita che ci fu fatta comparire 
ultimamente ; poiché fi ricordava di dire il Rofario 
ogni fera. Vedete voi in che cofa fa confiftere D. 
Gilè la Pietà ? in tener fotto gli, occhi immagini 
fagre, in leggere libricciuoli fpirituali , ed in recitar 
de’ Rofarj . Vi vuol altro , che quelle bagatelle ; 
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quelli fono lafcorza citeriore; convien andar a fco- 
prire T interno fracidume , e curarlo * Quelle cofe le 
fanno fare anche quel , che hanno le vifcerc infette y 
e fono come il frutto dell’ albero detto di Giuda ; 
che è vago al di fuori di un bel giallo , e vermi- 
glio , ed al di dentro è ripieno di vermini fetenti 
di un graviflìmo odore . 

E fi può egli digerire quell’ altra ? per rendere 
detellabili le converlazioni j vuole , che fi creda , che 
li converfanti non abbino mai tempo di far del be- 
ne i e perchè ? perchè il demonio li tiene fempre 
occupati . Già c’ intendiamo , che il demonio è la 
chiave maellra di tutti li difeorfi. Voi rifpondete a 
meraviglia ; la converfazione y che duralfe del con- 
tinuo, farebbe un martirio. Eh, che per fare, che 
una converfazione fia cattiva , non v’ è bifogno , che 
duri tutto il giorno ; balla che duri un’ ora , e che 
produca de’ malanni , o che vi fian de’ pericoli . Qual 
necelfità vi è egli di condurre le cofe agli ellremi ì 
.Quanto meglio avrebbe fatto a parlare delle cofe 
picciole , e parlarne con quei modi , che convengono 
alla materia ; poiché così facendo, avrebbe colpito 
le cofe grandi , fenza mollrar di farlo . Dite benilfi- 
mo ; in quello modo , chi non ha intorno macchie 
di primo rango , non trae profitto di forte , perchè 
non crede fatta la Predica per fe llelfo . 

Voi vi llupite , che D. Gilè dica ad una Dama 
•vi darei una mentita [opra la tejla j lo non me nc 
meraviglio per niente ; perchè per convincerlo di a- 
ver detto un’ i^iuria , converrebbe prima convincer- 
lo, ch’ei fapelle, che cofa importi nel viver civile 
’ il dare una mentita . Mo , ei fapr'a , fennon altro , 
che è un’ ingiuria gravilTima ; benilfimo bifogna com- 
patir tutti quando parlano fecondo la propria educa- 
zione . Mo quello non è accaptivarfi. 1’ attenzione 
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con quella dolcezza , che cfige la cura delle piaghe 
morali ; oh quefto è un’ altro difcorfo ; e qui fiamo 
d’ accordo , eh’ ei falla ftrada , adoperando 1’ afeia , e 
la mannaia , dove devefì ufare la piala . t 

Suflegue il difcorfo dell’ Orazione , nel quale vi 
vedo alquanto imbrogliate j perchè per una parte 
parla 1’ Eterna Verità, che fi deve fempre far ora- 
zione , e per 1’ altra voi vedete , che in fatti ninna 
clafie di perfone efeguifee codefto precetto . D. Gilè 
intende il pafio con troppo di rigor litterale ; anzi 
vorrebbe, che s’ intendeffe dagli altri in quel rigido 
fignificato , in cui nemmeno efib lo intende , co- 
me voi avete confiderato . Guai che non doveflero 
efl'er fcguaci di Grillo , fennon quelli , che flalfero 
fempre in Orazione! niuno farebbe falvo. Per l’al- 
tra parte , fe tutti dovelfero fiat fempre orando , 
come andarebbero le cofe del Mondo ì chi efegui- 
rebbe i doveri del proprio fiato? Quefte fono le ve- 
re Orazioni ; applicare con attenzione al proprio de- 
bito ; ed in ciò fare aver intenzione di dar gloria 
• a Dio, e di ubbidir la fua legge . Anzi per adem- 

5 )ir quefto è lecito di tralafciare le Orazioni vocali , e 
e altre opere pie, quando fono così pre (fanti le cofe 
del proprio dovere , che non ammettano abbandono . 

Se poi mi dimandate quanti Signori Cavalie- 
ri , e quante Signore Dame efeguifeano quella for- 
ra di Orazione , vi dirò , che credo affai pochi . Per- 
chè vi fono due eftremi ; chi trafeura totalmente i 
doveri del proprio flato , e chi li efeguifee con tro^ 
po impegno . La lezione farebbe lunga fopra li pri- 
mi, e più lunga fopra i fecondi . Se i primi man- 
cano in negligere la Carità verfo il proffimo , li 
fecondi mancano nell’ offendere la Carità con mire 
di avidità , e di putrido intereffe mondano . Mo 
dunque , che farà ? Sarà che e gli uni , e gli altri 
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non adempiendo la legge , porteranno quella pena, 
che non confiderano. 

Circa al non operar niente dì quello , che dice 
Crijìo li Cavalieri , e le Dame delle moderne con- 
verfazioni ; ancor quello è dir niale 5 perchè fe non 
fi può. dìv feguace di Crijìo chi niente opera di quan- 
to dice lui , dunque chi opererà qualche cofa fi po- 
trà dire feguace di Crifio , Ecco TalTurdo rche ri- 
fulta da quelle propofizioni troppo caricate , Per non 
cflerc vero Criltiano non bada forfè anche operar 
qualche cofa di bene , quando a quello fi unifea 
. qualche cofa di male? In tanto chi fa qualche cofa 
di bene, febbene fàccia ancora del male , leggendo 
in quello libro , che non poflbno dir fi feguaci di 
Grillo quelli , che niente operano di quello , che 
dice lui ; prende argomento di crederfi su'la via ret- 
ta , E pure è un maffimo inganno , il credere di 
effer falvo , purché fi faccia lol tanto qualche cofa 
di bene ; fupponendo di equilibrare col bene il ma- 
le, che fi commette. Figuratevi una Signora (non 
dico di alcuna di voi altre , febben può elTere 1 che 
a qualcheduna , ed a molte fi pofià applicare l’efem- 
I pio . ) Quella ogni giorno va m Chiefa , recita mol- 
te Orazioni , fa qualche limofina , frequenta le di-, 
vozioni , e fa molte altre opere buone . Per T altra 
parte Ila una parte del giorno in colloqui geniali 
con il Servente , gode , e ride de’ difeorfi fignifican- 
ti , non è rellia per qualche favore , e forfè col pen- 
fiero va pafleggiando , e pafeendofi d’ idee sì fatte 
Dimando , fi. può ella dire feguace di Grillo ? e pu- 
re non è di quelle , che non operino niente di bene . 

Ecco un’ altra propofizione univerfale : chi conver~. 
fa non ha facoltà di far del bene ; da chi converfa 
non fi fa bene alcuno . E chi può badare ad un Au- 
•tore, che dice ora caldo 3, ora freddo ? Per filo fen- 
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timento alla -pag. 97. vi fono delle converfazìoni in- 
di;ffereriti , nelle quali non v'' ^ (ittacco , c non fon* 
pericolofe y e qui non fola fono tutte peftifere, n?a 
fono altrettante adunanze di gente abbandonata da 
Dio j che non ha pih facoltà di far bene . Sentite 
la confegucnza . Se fi dalfe una converfazione j in 
cui , fennon in tutto , almeno in parte fofle intro'* 
dotto il libertinaggio j chi è m peccato , fe crede a 
D. Gilè, difpcra di ravvederfi , fupponendo di non \ 
aver pih facoltà di far del bene i onde s’ immerge a 
tutto, potere nel lezzo . Se poi ^alcheduno , non 
ofiante qualche libertà della converfazione , va fa- 
cendo qualche opera buona; leggendo D.Gile, con- 
chiude : dunque non fi parla di me , Ed ecco ciò , 
che mi difle , giorni fono , un faggio Cavaliere , 
che codefto libro letto da tutti cori tanta curiofita , 
avea prodotto del gran male Sentite un cafo pòlh- 
bile , Vi è una Signora impegnata per fua disgra- 
zia in certa turpe corrifpondenza ; le^e lo Specchio 
del difmganno , Viene il favorito , e la trova ma- 
linconica ; la interroga della caufa di fua freddezza ; 
le vede apprefio il libro di D. Gilè : ah ah , dice , 
veggio, veggio ; rna non vedete ? qui non fi parla 
di voi ; fi parla di quelli , che più non fanno 
bene , che fono caduti in reprobo fenfo ; e che fe 
anche voleflero far bene , non hanno più facoltà di 
farlo , Voi npn fiete di quella taglia ; fate molte 
Orazioni , delle llmofine , e fopra tutto avete in ani- 
mo di ravvedervi . Non dubitate ; noi non fiamo a 
quello grado , che dobbiamo difperarci . 
non è > egli forfè dar fomento a limili pernicioli di- 
fcorfi , r afferrarfi che fa P, Gilè a’ fuoi univerfali 
ellremi? 

Aggiugnete a quella quella della Orandone ordina-^ 
rìa^ (^e nemmeno , dice D. Gilè, vien fatta mai 
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4^ quelli della converjazione ; e trovarete j qUantó 
maggior forza pofla ricavarne il difcorfo feduttore 
del Servente , o Favorito' &c. che vi dicevo . Vede- 
te ì ( profiegue egli ) qui non fi parla di voi \ voi 
avete tempo di far l’ Orazione ordinaria , e la fate ; 
udite la Melfa ogni giorno , recitate 1’ Oifìcio , il 
Rofario , la Corona , andate alle Chiefc : eh via ^ 
debolezza ! non fi parla di voi . E in tal guifa ciò , 
che dovrebbe ferviredi farmaco, per effere mal pre- 
parato, diventa veleno . Pr^o il Cielo , che non 
fucceda j ma certamente il cafo è polTibile . Prego 
parimenti , che ad alcuna di voi non avvenga di 
trovarfi in fimili circoftanze; nel qual cafo avverti- 
te, che quefte Orazioni fono opere morte j e che 
a nulla conchiudono , fennon fuffegue un pronto , e 
folido ravvedimento . Sono di quelle Orazioni in pcc-^ 
cat» sì malamente fpiegate da D. Gilè , e peggio 
appoggiate col palfo del Salmo; la di cui fpiegazio- 
jne fatta da voi è verilfima . Per altro ficcome è 
falfo , che tutti quelli , che converfano , facciano O- 
razionc in peccato, altrettanto è troppo vero , che 
vi fono molti altri generi di perfone non converfan- 
ti , che fanno Orazione in peccato . Quanti non vi 
fono , che credono di poter compenfare con le mol- 
te Orazioni gli odj inteftini , le frodi,.! tradimen- 
ti occulti , gli inganni , li preeiudicj , le perfecuzio- 
ni , gli abiifi della Giuftizia, il vilipendio della Ca- 
rità, li concubinati , gli adulteri &c. Poveri fcioc- 
chi! di quelli sì , fi può dire, che l’Orazione di- 
venga una fpecie di peccato ; perchè credono d’ in- 
gannare Iddio , prefentandofi a lui fuoi veri , e giu- 
rati nimici, fingendo faccia di amici. 

Siamo fempre nei medefimi eccelfi . Li conver- 
fanti non fi accodano ai Sagramenti , perchè non 
avendo intenzJone di tralafciare la trefea , farebbono 
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de* fna- ile g) . Che diavolo? e tutte le converfazioni 
fono altrettante conventicole d’ impurità? Voi vi sfo- 
gate con ragione ; nè so che cofa aggiugnere a’vo- 
llri riflelTi . Sin che vi pofl'ano eflere nelle conver- 
fazioni degli accidenti peccaminofi , de’ cafi impro- 
vifti , de’ principi cattivi di fegrete intelligenze ; pa- 
zienza ; l’ho detto ancora; ma 'che tutti vivano in 
trelchetali, che accoftandofi a’ Sagramenti , farebbe-, 
no de' Sacrtlegj ^ vi confelVo , che llupifco , come fi 
abbia coraggio di (crivere in quefti termini , da 
quali bifogna dedurre quelle conlcguenze , che dite 
voi . Non v’ è forfè quanto campo fi vuole , per 
parlare con moderazione fopra le cofe • che vi dice- 
vo , fenza condur tutto alli ultimi confini dell’ ini- 
quità ? • 

Che cofa, mai vorrefie , eh’ io vi dicelfi fopra il 
disgufto de’ converfanti nel fentir ragionare di Dio , 
ibpra r uva acerba di G Uremia , e fopra le bocckt 
torte nell’ afcoltarc la Predica ? mi riporto a ' 
quanto ne avete detto voi . Eh che non tutti fono. 
profanatori del Tempio ; vi fono di quefti , e l’ ho 
detto ancora ; ma ’ vi fono ancora di quelli , che al- 
coltano volontleri le Prediche , e i difeorfi rnorali ; 
è ben poi vero , che una gran parte di quefti crede 
la Predica fatta per gli altri ; e continua a vivere , 
come prima, fenza riportarne profitto , per le foll- 
ie feduttorie fcu(e dell’ amor proprio , che non la- 
tta intendere , o che lega le braccia ad una corag- 
giòfa rifoluzione ; ima non fono poi vere le bocche 
torte, i Jìorcimenti di vita , / volgimenti di collo 
e i sbadiglj . Se anche qualcheduno fentifle interna 
noja., vuol fempre falvar le apparenze . Che ? fono 
pazzi , per dimoftrarfi cotanto (prezzanti della paro- 
la di Dio ? E non è forfè noto , che niuno vuol. 

comparir empio? anzi gliemp; fteffi cercano di co- 
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prire la loro empietà 4 fennon altro per interefle 
di gabbare il Mondo 4 e di poter fare a man falva 
il proprio interdfci 

Sì , sì ; n Iodi D. Gilè di aver fattò affai 4 fa-^ 
ccndo dire alla fua Dama 4 che dalle cofc tanto ter-^ 
ribilì 4 ed importanti ^ che ha dette 4 cfTa fi trova quaji 
illuminata abbtjì.inza i In verità « eh’ egli rion ha 
ragione alcuna di lodarli; nè qUefta Dama 4 di cui 
mai. abbiamo potuto capire 4 j^uali fiano i travia- 
menti 4 e il carattere 4 ha motivo vemno di reftafé 
illuminata. Meglio avrebbe detto 4 che fi trova con- 
fufa la tefta in un mare di tenebre 4 e Tempre piìi 
perduta nel bujo* 

E' finita la quinta Veglia ; finiremo la fefia 4 fe 
viverò. Vi fono obbligato, perchè mi augurate lun-- 
ga vita ; ma Tappiate 4 che tali auguri follèticano 
quelli fol tanto 4 che immerfi nel bene illiifdrio di 
quella vita 4 bramano di continuar lUrlgo tempo à 
nuotare in quelle fuppofte delizie i Ma chi è con- 
vinto delle miferie di quello PaeTe 4 e sa che da sé 
flelTo dipende il ritrovar molto di meglio di là $ 
mentre fi affatica di tener 1’ occhio fiffb à quella 
meta 4 procurando di non ufeir dal dritto cammi- 
no 4 non trova cofa alcuna 4 che lo lufin^i a defi- 
derare 4 che codeffo cammino divenga lertìpre piìi 
lungo d Finalmente fe anche viveffì àltri venti 4 o 
trent’anni , quando farò alla morte 4 mi troverò 4 
come mi trovarei al prefente ; cioè -con un pugna 
di mofchc delle cofe paffate . Chi penfa così 4 diffi- 
cilmente può reftare forprefo i ma chi va aggirarti 
dofi nel labcrinto lufinghiero di quella Valle 4 di- 
ftoglicndo rocchio 4 e il penfiero da quell’ufcitaj a 
cui irreparabilmente dee gii^nere 4 quando arriva >in 
capo alla llrada, che raoltiffime Volte fi crede lun- 
ga 4 ed è molto breve , fi trova in trappola fenza 
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avVedcrfcne ^ e fenia poter dare un piede addietro; 
trovandofi la porta ferrata dietro le fpalle 4 La le- 
7 Ìone non è così indifferente j che hon poffiate an- 
che da (juefta ritrar argomento ^ eh’ io procuro di 
Tempre più dimoftrarmi 

Vojìro- Zìo amorofo 
N» N» 

VigUetto a parte. 

Oh quanto, Figlia mia, vi trovarete femore pili 
contenta del voftro contano prefente ! credetelo , 
che in vano cerca corttcnteiza il cuore irt mezzo 
ai tunlulti , ed a’chiaflì del gran Mondo . Si vivej" ' 
cotne le beftie , fenza làpere , corte fi viva , nè per- 
chè fi viva . Il piacere è fufleguito da un’ amarez- 
za; è così fempre con perpetua vicenda; fenza mai 
trovare quella felicità; e quella pace, che in damo 
fi cerca infra i ftrepiti ai urt vivere fpenfierato • 
Tutto deve avere il fuo pefo nel proprio grado , e 
tutto deve avere il fuo Iuom ì Non dee ftimarfi il 
piómbo come 1’ oro , nè calcolar 1’ oro su la bilan- 
cia del ferro . Li paffatempi devono avere l’Ultimo 
luogo , cioè devono prenderli , fenza pregiudicio dei 
propri doveri verfo Dio , verfo il proflìmo , e Verfo 
se fteffì . Se non poflbno averli fenza offefa di que- 
lli riguardi ; fi abiurino totalmente i Palfando al Ma- 
tite , quando anche folTero veri li volìri fofpetti , 
non lafciate di coltivarlo; e di mofirarvi guidata da ' 
un’artorofa dipendenza* Guardatevi da lafciarvi pre- 
occupare da gelofia ; e meno dal dimoftrare diffiden- 
za di lui , anche fc giugnelle a fapere qualche fuo 
traviamento * Moftratc anzi di aver in efib tutta 
la fede; ma fopra tutto ricordatevi , che i fuoi di- ‘ 
fetti non giuftincarebbero mai i volìri ; fe mancale 
lui ai propri doveri , guardatevi dall’ imitarlo . Oh 
. vede- ^ 
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vedete , se tanta oncft'a nel voftro Cavaliere non è 
baftevole a raffrenare il difpiacere dell’ interruzio- 
ne ? Eh , voglio , che mi diano ad intendere , che 
la Luna ha fatto 1’ uova ; ma non che una quoti- 
diana famigliarità non generi Amore . Quello è poi 
quel terreno , in cui germogliano li defiderj , i qua- 
li defiderj fiorifeono tentativi , e fruttificano cadute . 
Ho gufto , che quello accidente vi faccia aprir gli 
occhi , 

XXXVI. LETTERA MISSSIVA. 

4 

Stimattfs. Sig. Zio » 

V I piacerà fommamente una novella , che fono 
per recarvi . E' molto • tempo eh’ io non vi 
ferivo il fentimento delle nollre Avverfarie ; e per 
dir il vero , non fempre furono in progrelfo di pare- 
re dìverfo dal nollro, mentre in molti punti accor- 
davano anch’ effe l’ indiferetezza di D. Gilè . Se in 
qualche cofa poi dilfcntivano da noi , io ho tralafcia- 
to di fcriverlo ; poiché dovendo dipendere la vitto- 
ria dalla vollra decifione , ballava comunicar loro le 
voflre Lettere , onde rellalfero convinte del loro tor- 
to . Per molto tempo fletterò in efercizio di cavilla- 
re filile vollrc fentenze , pretendendo d’ interpretare , 
che tacitamente voi giudicafle contro di noi i né al- 
tro facefle , che modificar il troppo ruvido difeorfo 
di D. Gilè . Ma come quello a noi ballava, per- 
chè avelfero elfe il torto ; cosi per lo più reflavano 
col rolfore di elfer perdenti , e convinte . Finalmen- 
te veggendo , con quanto zelo voj i nd tempo flef- 
fo , che riprovate il contegno del libro , fempre trat- 
to agli eltremi , coltivate la verità , ed il buon co- 
flume ; e forfè , trovando di non averne fino a quell’ora 
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fuperata veruna 5 per evitare di fóggiacere in fine 
alla haja di tutti 4 fi fono rifolte di unirfi a noi , e 
di confeflare , che D. Gilè ha torto . Accordano , 
che la condotta di quel libro non 'può recare verun 
profitto ; e che ad altro non ferve y che a produr 
mali effetti . Vi pregano però unite a noi di con- 
tinuar l’opera per il poco reftante, fcorgendo anch’ 
effe ì che le vollre lettere fiudiano il vero metodo 
di opporfi a quei mali , che sì malamente prefe di 
mira 1’ Autor di quel libro.. - . ■ 

Arguite da quello in quale fiato ,fi trovino le no- 
fire Amiche dello Scisma ; effe fono taciturne j l’ul- 
tima vofira Lettera le ha ammutolite ; ma tuttora 
continuano nelle bizzarrie , nelle gale , e nelle quo- 
tidiane famigliarità J II proponimento di moderarfi 
è andato in fumo ; e di diciafette , che fono , due 
fole irifenfibilmente vanno accoflandofi al nofiro Par- 
tito , trattando, con afprezza li loro Confidenti , e 
confeffando, che avete ragione ..Li loro Confidenti 
poi , che fi vedono da voi intitolati diavoli efierni , 
danno in furore , dichiarandoli incapaci di fedurre 
l’onefià delle loro Signore j che fè le lotlano qual- 
che volta, lo fanno pergiufiizia, e per quel cofiu- 
me di civiltà , che efige , che non fi biafimi cofa 
. alcuna nelle perfone, perde quali fi ha del rifpetto . 
In tanto fra quefii combattimenti noi fiamo fempre 
più contente delle noflre ’ rifoluzioni ; ed ormai ci 
andiamo accofiando all’ indifferenza verfo li paffa- 
tempi , e verfo le folite converfazioni . 

Eccoci all’ ultimo Dialogo del nofiro D. Gilè , il 
quale comincia dal gloriar/l di aver fatto conofcere , 
che in molte convcrfazJoni , fennon in tutte , oppi 
vizio capitale ha il fuo luogo . Se egli doveffe leg- 
gere le nofirc, e le vofire Lettere , forfè fi perfua- 
derebbe a cancellare quello vanto ; perchè in effe è 
. Tomo IL S pro- 
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provato , che nulla di qucfto hafetto conofcere . Qoani* 
do anche foffe vero , che quelli vizj avellerò fede 
nelle converfazioni , egli non ne ha fatto conofcere 
un jota . E dica pure al prefcnte con una fpecle di 
pentinnento , che ha fatto conofcere, che quello fuc- 
cede in molte converfazioni ; egli ha parlato di tut- 
te a fafcio , e tutto il Morido ft’ è teftimonio . 

Si dichiara al prcfente di aver fatto uno sbagti& 
di prima clajfe , per effèr entrato a difcòrrer dell’ 
Ira , e faltò quello della Lujfuria . Ma chi non ve- 
. de, che in chi fcrive un libro ^ quella è una magra 
fcufa? non era egli in tempo di emendar quedosl^ 
glio, prima di compir la grand’ opera? Egli lo ha 
commelfo a bella polla codello errore , per avere 
nel chiudere , una materia , che gli fomminiUrafle 
argomenti a fuo modo robulli . Non incolpi adun- 
que// diavolo^ fe ha fatto quello falto', giacche an- 
che qui deve entrare il demonio ; perchè quella vol- 
ta la Belila infernale non ne ha veruna colpa ] ma 
folo lo lludio Rettòrico di portare al fine le pivi 
forti ragioni . E che fra così , dopo che D. Proba 
gli dice , che non è pajfata alcuna fera , che di tal 
materia non abbia favellato , pregandolo di ommet- 
terc quello difeorfo ; ci foggitene , eh’ elfa preìende 
di fargli [ventare la mina migliore , eff et tenga é 
Poteva foggiugnere con maggiore fincerità ^ che io 
ho ri fervala all' ultimo Dialogo , lenza dar la colpa 
al Demonio , che lo abbia acciccato a tralàfciare uh 
peccato , che nelle converfazioni Jìa per origine . 

Ora dopo varie inutili ciarle , e dopo averlo 
Proba avvertito , che parli entro i termini , e che 
fi ricordi , che i Per fona gg) della converfaiione fono 
oncjìiffxmi ^ egli accorda tutto, e palTa a dire , che 
fono però (oggetti alle tentazioni , e capaci di cade- 
re : cofa noviflima , che non fapevamo i e eh’ egli 

ha 
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Ila detto molte altre volte . Ma prima d’ inoltrarli 
convien óflérvare j che 1’ ingrelTo fi fa qui tpn 1<; 
convcrfazióni di molte |ierfone ; vedrcnio, se il re-' 
dante del difcorfo vi corrifponda * Entriamo nel pri- 
hio argomento * Se pcrfone di buono fpiritó bene ag- 

f uerrite nelle battaglie del fenfo , à^ai timorate di 
Yn j vivute per lurtgo tempo lontane dalle occàfioni , 
alla prima poi j che abbiano incontrata i fono inciarn-^ 
paté , e mijeramente cadute ,* volete voi darmi a cre- 
dere j che quelli , che tenete tutto giorno attaccati alla 
gonnella , che non fanno nini un atto buono ^ qua- 
li ^ un nome jérabo P Orazione ^ non avvezzi a refi- 
jì&re ad una piccioli tentazione ^ fiano tanti candidi 
atmelitni , e voi altrettante colombine ufcitè ài pacò 
tèmpo dalP uovo ? Datelo credere a Barbagianni &Ci 
Dunque cavatene la confeguenza ; li Cavalieri fono 
Una mano di trilli , e le Dame altrettaiitc pròfiitu- 
te . Si pub egli dedur’ altro da quella premcffa ? 

Ma bi fogna preludere quello difcorfo a parte a par- 
te . Primieramente noi troviamo una contraddizione 
inefcUfabile ; perfone agguerrite nelle battaglie del fen- 
fo , vivute lontane dalle occàfioni j come fi potrà di- 
re Un Soldato agguerrito nelle battaglie, se è vivu- 
fo lontano dalle occàfioni di combattere? In fecon- 
do luogo, perchè 1’ efempio potelTe convincere bifo- 
gnarebbe dire , quali fiano fiate quelle perfone di 
buono fpirito j bene agguerrite j afjai timorate di Dio i 
che fono inciampate alla prima occafione <, e mifera- 
mente cadute ; perchè quello è fare il palliccio , e 
condirlo a fuo modo ; Bifognarebbe fapere qual na- 
tura di occafione foflè quella ; perchè a prima villa 
il parlare Con uha Dorina oncfta j nori è occafione 
da far cader chi fi fia . Sorto forfè pronte tutte le 
Donne onorate ad uniformarli ai fuccidi defider; di , 
chiunque fi prefenta ? Non vi è modo di falvarc 

S % que- 
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<]u^}o difcorfo , che una pcrfona di rpirlto , bene 
sp^guenira , e timorata di Dio , fia miferamentc ca- 
duta alla prima occafione , fennon eh’ ella fia volon- 
tiiriamente entrata da quelle femmine Tozze , che fo- 
no occafioni pronte ad ognuno ; nel qual cafo la 
perfona di fplrito bene agguerrita , e timorata di 
Dio era già caduta colla volontà , prima di entrare 
n-.-ir occalione . 

Palfiamo all’ altra parte ; ed eccoci tofio ufcitl 
dalle adunanze di più perfonc , ed entrati nelle fa- 
migliarità fra due ; quando non voleflc dire , che 
ogni Dama ha molti , che le Hanno attaccati alla 
pc,nnclla . Ora qui iti , perchè fiano all’oppnflo de’ 
primi, devono Har/.v/to il giorno attaccati alla gon- 
nella , non devono Tir mai un' atto buono , devono 
aver per nsmv Arabo l' Orazione , c devono elTere 
ìion awczrzi a rcfijiere ad una picciola tentazione y 
in tal guifa eflt non faranno candidi ar melimi , e 
noi non laremo colombine . Ma per il dilcorlò con- 
trario , fe non Haranno , lennon qualche ora con 
noi , fe faranno degli atti buoni , se faranno Ora- 
zione &c. non vi firà alcun pericolo. Se regga que- 
llo difcorfo, ne attenderemo la fpiegazione dal no- 
llro Giudice . Frattanto tutti li Cavalieri , che col- 
tivano la famigliarità delle Dame , come ho confi- 
derato di fopra , da elfo vengono comp’utati per quel- 
le belliirimc gioje , eh' egli deferivo ; e per confeguen- 
za non effondo elfi armellini , nè noi colombine , 
fiamo tutti a fafeio una masnada di Iccllerati . Dica 
al contrario chi può . 

Suffeguita una bclliffima feena, a cui dà introdu-"^ 
'/ione D. Proba , col dire a D. Gilè , che vorreb- 
be, ch’egli folfe dietro una portiera^ quando ft dif- 
(orre a quatti occhi con uno della converj azione i per- 
chè forfè confejfarebbe , che il diavolo non c s) brut- 
to ^ 
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fo, come fi dipi^ne . Voi vedete, chequi fi fa eon- 
fufione , perchè fi fupjione una converlazione di mol- 
ti , che non è quefia , quando fi dilcorre a quattr* 
òcchi \ e poi VI è un’ altra ccnvcrfazlone , che è 
quello colloquio , che non è col favorito , o confi- 
dente , ma con uno della converfa/ionc di molti / 
Qui comincia la (cena ; e D. Gilè ja conto di effe- 
re ad una portiera ; è, vedere , dice , se a me dà 
l'animo di Caper tutto . Chi può dubitarne ? ei sa 
ancora quello , che va per mente i e che penlìino le 
perlone ; ma ( profiegue ) per non farvi incivilmen- 
te arrojjìre ( rallegriamoci , che D. Gilè ha impara- 
to un poco di civiltà ) voglio dire afl'ai meno di 
tritello che so. Figuratevi, se non avelie codefio ri- 
tegno civile , che cofa direbbe . Sentiamo fino dove 
arriva la malizia di quel Parroco , che per civiltà 
ilon vuol dire tutto quello, che sa. Il pià delle voi- > 
te ( eccò il contraffegno di un parlare lènza fonda- 
mento ; dunque non ogni volta . ) Il più delle t vol- 
te adunque, la Signora Atw^, ed il Signor Con- 
ver fante Jianm accomodati in due fcd'.e dijitnte , ma' 
così r una alP altra vicine ^ che P abito ampio della-: 
Signora , e il giujlacore guardinfantato del Cavaliere - 
ricojorendole , le fanno comparire una fola , Ecco ch’ci • 
rigurgita quello , che col fuo maliziofo pen fiere ha- 
bevuto, fenza dire una parola di vero . Fallo, che • 
fi Ifia ledendo fopra due fedie vicine 5 poiché anzi , 
per lo piu , fi Ila in due fedie 1’ una polla in tàc- 
cia deir altra . Fallo, che le Dame abbiano l’abito' 
ampio ; poiché in cala propria non fi ufa mai guar- 
dinfante , fennon in vilite dì logge/ionc c di com- 
plimento di qualche Dama . Sicché fi tenga i Itioi 
penfieri maliziofi , fenza ' fpargere nel volgo trilla 
concetto della nobiltà , col mezzo di quelle bugie.- 
D. Proba concede tutto ; credo di sì j ella paria 
‘ S 3 ciò. 
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cli»j che vuole r Autore, ma non accordarebbe tut- 
to, fe foiCe una Dama reale . Ecco ciò, ch’ei de- 
duce da quello principio del federe vicini : Dico , 
cke pone un pennecchio dì Jìoppa avanti alle brace ^ 
e che non fi bruci , è un gran miracolo y ed i mira- 
coli non fuccedono ogni giorno . Ma fe non farli ve- 
ro , che la Signora , ed il Converfante lliano su 
due fedic vicine , non vi farà più la fioppa avanti 
le brace , e non vi farà più bi fogno di miracolo . 
Sufl^ue , che il Signore ajfijic chi fi trova in un* 
occafiène non ricercata , 'ma di quella afiìllcnza non 
poter prometterfi chi va a ricercar P occafione col 
mocedino ; perchè ne viene il paflb notilTimo dell’ 
Ecclefiallico , chec^ ama il pericolo, perirà in ejfo . 
Sono tutte cofe verifiimc , ma che in primo luogo 
riguardano gli Uomini ; e vada perciò a far la Pre- 
dica ad elfi ; in apprelfo , fe tutto deve fuccedere a 
fuo modo ; non v’ è più dabbena^ine nella nobiltà ; 
tutti , e tutte fono una mano m empj « Eh dillin- 
gua quello buon Parroco le pcrlbne , che hanno a 
caro P onore , e la cofdenza , e che vivono in grado 
di pura amicizia civile , con prevenzione di non far 
cola che offenda la modellia , da quelle, che unicamen- 
te inclinate al vizio, cominciano a famigliarizzarfi 
con una fpecie di tacita intelligenza . Ma convi^ , 
che trovi perfone , che fiano dilpolle ambe d’ accor- 
do di lagrificare i più importanti riguardi alle pro- 
prie fozze foddisfazioni ; e non accomuni sì fciocca- 
raente le perfone onelk alle lubriche , e dimentiche 
di ogni legge. 

Anche un’ altro pafTo dell’ Ecclefiallico viene al 
propofito . Se P injieìne federe ( dice D. Gilè ) «»’ 
Uomo , ed una Donna fojfe cofa buona , la fapienza 
eterna non avrebbe lafciato P avvifo : non feder to- 
talmente con la dorata altrui. Ma, diciamo noi do- 

cu- 
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^mentiKe da chi intende piìi di D. Gilè j convien 
intendere , che cofa fi^nifìchi qui quel federe . Se 
egli fapefle chi ha fcntto 1’ EcclefiaiHco , direbbe 
bei^l che è uno de’ libri approwtti Canonici , ‘ pieno 
di fanti documenti , ed avvilì ; ma non lo compu- 
tarebbc per comando di Dio , perchè allora farebbe 
legge i e fe dovclTe prenderli nel lignificata rigido, 
che intende il noftro Parroco , chiunque fiede ap- 
preflb -ad una Donna altrui, anche inChicfa, afcol- 
tando la Predio, farebbe peccato . Conci Hi il caro 
D. Gilè la prima con la feconda parte di quello 
verfctto i cioè unifca il non ti federe colla Donna 
altrui , con l’ altra parte , nè ti appoggiar con offa 
[opra il gomito ,* e vedrà che l’ avvilo è di guardarli 
da quel ledere , che è' un’ occalìone prolfima , ed 
una fpecic d’ infielligcnza a chiedere , ed accordare . 
L’ appoggiarli entrambi fopra il gomito , porta le 
iaccie i’ una all’ altra vicine , e diviene , fenz’ altro , 
una vicendevole di fpolìzione a proporre fotto voce , 
ad affencìre , ed a palfàre più oltre .. 

, E qui molto bene fe 1’ Autore rrfpondere da D. 
P^ba : vet altri tirate la Scrittura come v' aggrada, 
con quel , clrc lìegue ; c molto male rifponde D. Gi- 
lè andando in collera con la lolita mala creanza ; 
no» parli in tal modo , penhè verremo alle brutte 
Soggiugne che le /agre Scritture fi devono in- 
tendere fecondo la lettera j e noi lo accordiamo , fen- 
za far violenza alcuna al fenfo litterale ; ma con- 
vien anche, ;ch’ egli fi perfuada, che nelle Scritture 
una parte ifpiega , c fa intendere il vero lignificato 
deir altra D. Proba lì ravvede del grave sbaglio , 
perchè conviene y che così faccia; e s’intimonfce a 
u- 3 no. d’ infofpettirlì, che D. Gilè polTa accufarla al 
Santo T ribunate . Ma Jafeiamo le baje . Torna D. 
Gilè alla portiera a fare la fer^inella^ cioè a finge- 
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re la (cena della' portiera S rie ièntite quahté'*bélle 
cofe., ch’el vede. Falò., dice, che qualche volta fi 
tace t ma fi -sparla con iifof 'pm^ e cogli occhi ,*'• itìdl’ 
dopo altre ciarle conclude , iche qiiejìe fono ditnofiya^ 
zioni f per le quali fi conofce i>'rhc piace affai >ldfict"^ 
Jma , che la natura v inclina ef-fh diavolo ''da- la 
/pinta . Che dite voi , Signor Giudice i' delle mafizicr- 
fe invenzioni di queflo Pan‘oco<? .Primieramente que- 
llo farebbe male, che farebbe IMJomo i,' e nenjla 
Donna; fecondo, qual’ è quella Dama d’cmoi'e i'ché 
veggendo appena arrivato, un’ Uomo in fua' flànzi 
dar tali contralfcgni d’ impure voglie , non lo (cac- 
cialfe con deftrezza , e non fi guardalfeidi mai- pi?! 
ammetterlo alla fua confidenza ?. Al fentire qudlò 
D. Glie , tofto che un Cavaliere va alla' vifita di 
una Dama , egli vi entra con pcfTimo finè ; e la 
Dama -è tutta 'difpofla .a’ fuoi empi defiderj-. "Eh va- 
da ad imparare a maneggiare la sferza ; e non fpin- 
ga la lingua pimgente a denigrare l’onefià delle Da- 
me . Perchè non fcrive qualche ’ buona regola pe^ 
diriggere una Comunità di -ragazzi ', che *è 'il'luo 
meftiere ? Che peggio dir fi potrebbe d’ uno sfrena- 
to , che entralTe nelle ftanze d’ una femmii^à 'Yea ? 
Ma non è ancor finita la Satira ; vi vuOf6''ttna vc- 
lenofa reticenza, che cavi la maligna Vifata-'-dal Vol- 
go a fpalle deH’onefià delle Dame: Quello poi f' che 
ne fucceda , andatelo a ripefearc . Lafciatc fare a chi 
legge a pefeare nel torbido. 

Signor Giudice , ei merita di effere condanrtato à 
quella sferza, che è la fua infegna >. Così-fi- parla ? 
e quelli è quel Predicatore >, che efclama’ fopra li 
fcandali ? e perchè non predica a fe fteffó ?' non è 
queflo uno fcandalezzar tutto il Mondo con una ma- 
ligna detrazione? E egli quefto'il debito di un Sa- 
cerdote, far un fafeio di tutte le Dame > c con ne- 

re 
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fe pitture ad* arbitrio feri7a fapere, che cofa fi, di- 
ca metterle- tutte in vifia di -altrettante femmine 
inique ? Noi attenderemo con anficià la fenten 2 a , 
che mitighi un poco 1’ amarer/a, che abbiamo {of- 
ferto nell’ efaminar quefia parte Ma fentiremo an- 
cora di peggio su quello tuono nelle future lezioni . 

Tutta 1’ Affcmblea dei due ,* anzi dei tre Partiti 
vi protefia le fue obbligazioni , ed io memore eter- 
namente de’ miei particolari doveri , mi replico 

. i ♦ -'Vojlrit Nipttè ■ 

■ ... ^ N. N. ■ , • • 

. * f •• ' , ^ 

VigUitto a parte . ... - . 

- Ricevo Con tuttò 'il piacere li, vofiri' avvertimen- 
ti ed in oggi-'a- mbnte più disgombrata ne ricono- 
feo il pregio \ dove forfè in addietro li avrei com- 
putati per rofifticherie . In fomma confeffo , che i 
palfatempi devono 'cèdere a tutti gli altri riguardi ; 
e' che il troppo Wnimergerfi in effi non può, che' re- 
care de’ pregiudlcj ^ e della dimenticanza de’ più ef- 
lenziali doveri' Io continuo col Marito nel conté- 
gno *prefcrittomi ; ma- nOn poffo non conftfTare l’a- 
marezza di vederlo si freddo, e quafi indifferente . 
In addietro non facevo quelle offervazinni ^ perchè 
ftie là'pàffavo' in mezzo aili divertimenti , e colla 
quotidiana foeiétù’del mio Cavaliere. Oggi, che va- 
do -abbandonando Ir piaceri , e che qualche giórno 
mi privo della 'folita compagnia , ' Tento quello dis-; 
gufto, che nón provavo*. 'Il mio Cavaliere poi cón*^ 
tinua- in malinconia Ho voluto interrogarlo dellti 
caufa mi ha rifpofio fra’ denti , eh’ ei (offre mal 
volentieri di vederli trattato in guifa , come fo/Tc 
Creduto capace di mancare a quel rifpetto , che un 
Cavaliere morigerato deve ad una Dama . Io gli 
ho rifpofto , che non ho mai avuto quello dubbio*, 
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ma che le mie circoibmze efigooo eosì ; e eh' egli 
modrerà Tempre pih la propria faviezza col renderfi 
unifórme . 

✓ 

XXXVI. JLCTTERA RESPONSIVA* 
iWi« riverita Nipote, . 

M I rallegro delia vittoria . LeiDonne hanno per 
iflirtto cU efTere tenaci , ed opinate nella lo- 
ro opinione ; aia finalmente non fono' si prive di 
ragione , che in vifta della verità molte volte non 
pieghino ) maffime se abbiano avnto un' educazione 
pnella , e civile . Per altro quelle^ che fono fiate 
lafciatc in preda de’ loro capriccio fono peggio, che 
befiie ; perchè quelle fi giugne a domarle ; ma quel- 
le fono (èmpre feroci , ed indomite . Mi rallegro 
adunque di nuovo , che le vofire Avverfarie fiaoil 
feco voi unite in riconofeere quel libro pilli pemi- 
ciofo y che utile . Apprendete tutto voi altre Signo- 
re, che quel vofiro naturale puntiglio di non ceder 
mai , per non foggiacere a veigo^na , vi apporta 
biafimo ; e che il piegarfi alla verità vi concilia lo- 
de, ed efiimazione . - 

Le Amiche vofirc però del Partito Scismatico non 
fi rattengono dall’ uniformarli al voilro contegno di 
riforma , nè per puntiglio , nè pei' non {(giacere a 
vergogna. Io giurerei , che s’invaghifconooi. vederfi 
feguite alTiduameme da’ loro Confidenti , che anaanq 
la loro compagnia , fennon le loro peribne j ma 
certamente fi compiaciono di vederfi feguite , ed 
ansate . Dite loro in mio nome , quando fofiè cosi , 
che io non taglio all’ ingrolfo come D. Gilè , che 
efiè hanno intorno una lenta febbriciuola , che in un 
momento può divenire maligna. Io non efigo, cW 
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confcflìno la loro debolezza ; ma le avverto folo » 
che fe foffe così ^ perchè io non voglio fupporre tli 
peggio ) guardino bene di non averli a pentire di 
non avermi badato . Compatifeo l’ umanità ; Amore 
è una tenera paflione , che piace ; ma quando U 
prudenza fa conofoere , che per quanto dolce Ha una 
bevanda , efla porta feco il veleno 9 è configlio da 
pazzo il voler forbirla , e non gettare la tazza . Eh 
via intrepidezza 9 fi fpezzino quelle catene fatali y 
che tolgono la libertà di ieguir la ragione. 

£ quanto ai loro Confidenti , per qual motivo 
credete voi, che llrillino? per l’appunto, perchè lì 
Temono toccare la piaga . Siano meco in collera , 
quanto vogliono 9 io li credo onefiiHìmi , incapaci 
di declinare dal rifpetto verfo le loro Dame 9 ma 
mi rifpondano: Amano eflì nelle medefime la Vir- 
tù, l’onefià, la modellia? mi diranno di sì 9 ^ io 
replico loro: e perctó lodano la bellezza efieriorc?. 
Sentite , che magra feufa I le lodano Mr quel coftu- 
v:c di civiltà^ che ejige, die non fi Biafitni cofa al- 
cuna nelle ferfone , per U quali fi ha del rifpetto . 
Altro è il non biafimare , altro il lodare. Si può non 
biafimare, fenza necelTità di lodare . La civiltà efi- 
ge, che chi è ricercato non biafimi sì facilmente 9 
ma io non credo sì deboli le loro Dame , che loro 
ricerchino , se fiano belle . Sicché per ogni verfo 
fono oonvinti 9 e lo dirò ancora , io tengo efiì per 
colpevoli deir irrefolutezza delle loro Signore , nell’ 
abbracciar la riforma. 

Ed al propofito delle loro lodi , verrò anch’ io 
con un pafio dell’ Ecclefiafiico in faccoccia 9 ed è 
quello : Specìcm mulieris aliena multi admirati , re- 
probi faSt fimt , ( Eccl. 9. ri.) molti ^ che fi fece- 
ro ammiratori della bellexcu^ ddla^ Dorma d altri , 
divennero r^obi . Se non vogliono credere a qucr 

fio 


Digilized by Google 


184 L'^éttére 

{lo avvlfo, io non ho di meglio . Bifogner'i dire ^ 
che in fatti nudrifeono de’ fini occulti e che bra-‘ 
mano di ardere a quel fuoco , che dice immediate 
il Savio-; colloqtùnm cnim illius nmfi ignìs exarde-^ 
f'cit . Farmi che voglia' dire, che il parlare con Don- 
na alttui , lodando la di lei bellezza , diviene un 
fuoco , che abbrucia t Se vogliono poi dare ad in- 
tendere di elfer fatti- di ghiaccio , trovino chi loro 
il creda; che quanto a me non fono cera sì molle. 

Lodato il Ciclo incominciamo 1’ ultima Veglia di 
D. Gilè . Pover’ Uomo ! ei crede di aver provato 
gran cofe ; lalciatc', che se la beva . Non balta a 
voi di aver provato al contrario ì Siete molto fot- 
tilt! avete feoperto ancora , eh’ egli a bello ftudio 
ha'voluto trafportare ildifcorfo della LulTuria a que-- 
Ito nicchio , per poter chiudere la Predica con uno 
Itrepitofo argomento . Lafeiamo le inutili dicerie . 
Oh quante volte abbiamo fentito , che gli Uomini 
fono fatti di carne , che fono tutti d’ una palta , che 
fono [oggetti alle ‘tcntaziofii y e capaci di cadere'. Le 
Verità morali non fi ripetono mai abbaltanza ; ma 
convien . anche nel ripeterle condirle fotto vario ai- 
petto , onde non generino noja , tn vece di produr- 
re profitto . L’ umana, natura è fatta così ; anche il 
troppo cibarla di manna le cagiona la naufea . Pur 
troppo ripugna la corruzione a ricevere i' farmaci ; 
e perciò tutta 1’ indullria del Medico {ta nel fitrli 
bere di buona voglia all’infermo . Godclto Autore ha 
tenuto una llrada diverfa ; non folo ' ha efibito le 
pillole feoperte , <fenza indorarle ; ma le ha ancora 
invertite di nera pece e di fiele , che ha attolfica- 
to le- labbra • “ 

E chi può negare, chfe da quel dififufo confronto, 
che fa D. Gilè' fra - Ic^perfone di /pirite y -bene ap-' 
gua rite nelle battaglie del/enfo&c. c cadute' alla pri- 
ma 
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ina occafìone ; e quelli altri , dice lui , che .tenete 
tutto il giorno attaccati alla gonnella , adornati di 
quelli altri brutti caratteri , non debba dedurfene , 
che Datile , e Cavalieri (uno un falcio di gente per-^ 
data ? La contraddizione , che voi notate , è verilfi-, 
rna . La parità del Soldato ...che non fi può dire 
agguerrito, le non ha combattuto più volte, cade a 
propofito . Come può eficre agguerrito nelle batta- 
glie del fenfo , chi non è mai fiato al cimento ì 
Che non vi fia mai fiato lo decide il dire , che è 
caduto nella prima occafione . Se il Soldato reità 
morto nella prima battaglia , non potrà mai dirli , 
che folTe' agguerrito . E’ vero del pari , che fe uno 
(leve cadere alla prima occafione , convicn , che fia 
un’ occafione fuccida ; e che allora che vi entra , è 
già caduto coir intenzione . Per altro entrando la 
prima volta una perfona timorata di Dio a parlare 
con una Donna onefia, non farà mai quell’ occafio- 
ne , che a prima viltà lo faccia cadere . Bifognareb- 
be , che ad un tratto uno ripudialfe il timor di Dio , 
r altra a piè pari ripudialfe i riguardi deH’onefià. 

Ecco gli inciampi nei quali li cade , quando fi 
vuol trattare un meltierc eftraneo . E qual bifogno, 
v’ è egli di fingere quelti sì caricati ccntrappofii di 
perfone al fommo grado dabbene per una parte , e 
hi gente dimentica del buon cefiume , e fino dell’ 
elì'er Criltiano dall’altra? O fi vuol convincere chi 
converfa di un male attuale , che vi fia , o fi vuol 
convincerli del pericolo del mal futuro . Se vi è il 
mal’ attuale , che necelfità vi è di ftudiar tanti ar- 
cigogoli , per convincere chi n’ è infetto? L’ infer- 
mo sa già di elfere ammalato , e di aver perduta la 
falnte ; qual bifogno v’ è che il Medico fiudii argo- 
menti per convincerlo , che non è fano ? s’ ei già 
lente la febbre , i dolori &c. Se poi fi vuol perfua- 
‘ dere 
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Òcre il pericolo ; perchè devefi andar a firtgefe ti* 
ratfere di reprobi > e di fcordevoli di Dio j per di- 
moftrare la faciliti del cadere ? Quefto è anzi fat* 
vivere in Infinga di rton foggiaCere a eadtìte quelle 
perfone ) che non forte dì sì rtero cofiurtie * lo cre- 
do molto miglior configlio lo ftudiar di provare i 
che i buoni ^ gli ortefii i ed i faggi ^ per quanto ab- 
biano giurato fede alla Virtb , pofTono cortverfarìdo , 
illaquearfi in amori a principio di rtiun fofpetto ^ 
ma che all’ improvifo con tradimento inevitabile a* 
prono la porta ai malanni » 

Se vi è il mal’ attuale , fanno anch* erti gli infet- 
ti j che fono in fiato di perdizione ; e con quelli le 
pubbliche correzioni > e invettive difficilmente rie- 
feono falutari é Vuol eflere quella dolce condotta del 
buon Paftore , che va a cercare la pecorella fmarrita ^ 
per ricondurla all’ovile ; e non baftonate da cieco, 
c tagliate da falegname . Il gran fiudio é di far te- 
mere quelli , che fi Infingano , e fcherzartdo colla 
ferpe, non temono di tefiar morficàtii Vi fono gli 
argomenti , per convincerli i ma convien cavarli da 
alcune picciole difpofizioni , da certe interne mozio- 
ni non del tutto innocenti j e fopra tutto da quelli 
affetti , che germogliano per natura in due perfone 
di felfo diverto, che fi praticano con frequenza. Il 
venir tofio alle prefe , ed il maneggiar il baftone , 
irrita , difirae , e fa perdere il frutto . 

Andiamo un poco a veder quella feena della por- 
ticra^ dove il rtofiro Pàrroco vuol faper tutto , fen- 
za che abbia veduto niente ; anzi per civiltà vuol 
dir molto meno . Bifognarebbe effere molto fciocchi , 
per non intendere , eh’ egli parla a capriccio ; e che 
quefto fuo capriccio lo fpigne fino agli ultimi con- 
fini del mal penfare < Et comincia da una vifita i 
che fembra la prima ; e la riduce a tal confidenza , 
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che Dann, e Cavaliere fiedaiio su due jeggie Pund 
alP altra vicine . Sotto eofe da ridere , e maffime 
per ricavarne quei difeorfi , che fufleguono 4 S’ et 
vuole , che in quelle vifitc comincino a nafeere dif-« 
poliziotti, conviene i eh’ ci li ponga a federe 1’ uno 
m faccia deif altro . Quelle prime diftìqfizioni devo- 
no nafeere dà qualche vicendevole oceniataj perchè, 
dovendo elTere produttrici di affetti ^ Amore , che 
entra per gli occhi , non troverà iiigreflb , fe li due 
converfanti llaranno collocati per fianco . Che cola 
vorrebbe egli dire con quell ’ ampio della Signo. 
ra , e con quel giullacore euardinfantato del Cava- 
liere ? forfè che ^o due Scellerati d’ accordo , che 
nafcollamentc a prima villa tentano , e foffrono a 
vicenda ? Ohibb, che fetidi penfamenti ! Eh vada 
alle portiere delle femmine da mercato , che vedrà 
di fimili fuccidumi . Certo è che chi legge , penfa 
torto così . Manco male , che voi fate vedere , che 
falla nelle prime fuppolizioni ; onde cade tuttq'il 
rertante . 

Chi nega , che la Jìoppa avanti alle bragie nort 
fi bruci ^ fennon per miracolo ? che i miracoli nort 
fuccedano ogni gimio ? e che non porta prometterli 
dell’ aflirtenza ÌDivina chi va a ricercar P occafione 
col meccolino? Niuno , che abbia cervello, negherà 
quelle cofe . Tutto Ha , che pofìfa verificarli l’andar 
a cercar l’ occafione col moccolino , in un Cavalie- 
re , che vifita civilmente , ed onellaraente una Da- 
ma . Certo è che un Cavaliere , che s’ introduce a 
quella vifita j e diciamola col nome moderno , a 
quella ferviti, non dee fuppqrfi un’empio, che var- 
da con animo determinato di difonorar quella Da- 
ma ; come nemmeno , che la Dama riceva quella ' ^ 
ferviti con prevenzione di fagrificare il proprio ono- 
re, e la propria cofeienza* Ora come fi puh dire, 
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die l’uno, e l’altro .vadano a cercar l’occafione col 
moccolino ? Non è già quello un’, entrare in una 
bottega, per far contratto di qualche merce ; dove 
se l’uno è difpollo a comprare, l’ altro è, ivi appo- 
lia per vendere . Altro è che. col progrelTo la fer- 
vitu generi conhdenza , la confidenia Amore, l’A- 
morc i dcfideri ; e difponendo l’ efca a poco a poco , 
r. occafione favorevole faccia nafcere degli accidenti 
rovinolì, c impenniti . Quello bifogna accordarlo ; 
ma non già,-chc^a prima villa 1’ uno vada all’ af- 
falto , c r altra li arrenda . . Quello fuppone animi 
turpi ; e quei tali accidenti fuppongono troppo fidu- 
cia nelle proprie forze , fenza temere la propria fra- 
gilità . 

V oi avete fpiegato il palfo : non federe colla Don- 
na altrui f come appunto fi deve . ..Il prenderlo nel 
rigido lignificato , che vuol D. .Gilè , portarebbe , 
che fi dovelfero le Donne , e gli Uomini fuggire a 
vicenda . Eh che il male non Ha nel federe , no ; 
Ila in quelle confeguenze , che fi maturano col fe- 
dere , col camminare , collo llar in piedi , in fom- 
ma colla frequente famigliarita , e confidenza . Ri- 
mettiamoci dunque alla feena della portiera . Figu- 
ratevi s’ ei" vede ; fi fogna di vedere . Si tace , dice , 
ma fi parla con i fofpiri , e cogli occhi . Eh sì , buo- 
na notte . Vi vuol altro , per arrivare a quelli Le- 
gni ; appena giunti ? eh no ; bifogna , che a confi- 
denza abbia prodotto Amore reciproco; perchè l’Uo- 
mo non ulerà quell’ armi , che lono quelle , che. fi 
adoprano nella maggior vicinanza agli alfalti , se 
prima non è certo , che vi fia Amore anche nella 
Donna ; anzi non fi fervira nemmeno di tali batte- 
rie , fe fol tanto dubiterà di elTcre ributtato. In fom- 
ma quelli fono contralfcgni di vicina caduta ; anzi 
che la Virtù è già deprellà , che 1’ onellà interna- 
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mente è fvanlta , e che la civile fervitìi fi è già 
cangiata in perfecuzionc di ogni lagro riguardo . 

. Sibbene; fi vien tolto alle dimoj Ir azioni ^ che pia- 
ce affai la perfom , che la natura v inclina . Dun- 
que tutti Ji Cavalieri fi prefentano a fervirc le Da- 
me con animo depravato j e il diavolo dà la [pin- 
ta . Eh via , che non fi pub fofFrire ; quelto è po- 
ner il carro avanti , e i Bovi di dietro . Sentite qui y 
che bella conchiufione : quello poi , che ne fucceda 
andatelo a ripefeare ; che cofa fi pub dire di peggio f 
Approvo le votlre efclamazioni . Non vi è più mo- 
deltia, non v’è più falvezza di chi fi fia; tutti fo- 
no empi . Oh quanto avrebbe fatto meglio a lafciar 
parlare di quella materia a chi ne ha elperienza !- 
Se fi deteltano , e fi sgrida contro le fcrvitù mo- 
derne , molto diverlè dalle converfazioni con adunan- 
za di molti , febbene ci tutto confonde ; fi fa , noi> 
perché immediate fi formi contratto d’ impurità tra 
il Servente , e la Servita ^ ma perchè da una lunga 
confidenza , benché incominciata tutta onefta , e ci- 
vile , nafeer poflbno delle confeguenze funefte , che 
denigwno poi in dimenticanza di tutti i doveri , e 
talora in cercar vaghe opinioni , per giufiificarc una 
continuazione , che guida fenza ritegno alla perdizio- 
ne . Per conchiuderc , il contegno di quelto Autore 
dimoltra molta malizia per penfare , molta impru- 
denza per fcrivere ^ e niun riguardo per pubblicare . 

Io r ho condannato ; fiete voi foddisfatte ? Lo 
condannerb ancora qualora continui nelle Itefle ca- 
Itronerie imperdonabili . Riverifeo l’ AlTemblea com- 
polta dei tre Partiti , che vorrei vedere divenuto uno 
lolo ne’ fentl menti ; e vivamente mi giuro 

Vojtro amorofo Zi» 

N. N. 
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Viglietto a parte . 

Finalmente per «guanto fia il cuore diftratto dai 
piaceri , e dalle vanità , se arriva una volta ad af- 
laggiare la dolcezza di una vita regolare , compren- 
de y che non v’ è piacere al Mondo migliore di quel* 
lo, che nlùlta dal fare il proprio dovere . Voi ve- 
nite al prefenfc a conofccrio ; c farete piò da vi* 
cino olfervazione , trovarete forfè , che nella voftra 
Città voi non fiere la 'prima , c la fola ; anzi vi 
arrolTirete di aver dovuto cifer condotta a martó fuo- 
ri del buio , dove altre conobbero la luce per pro- 
prio iftihto. Non crediate , che tutte le Signore fia* 
no cotanto pediffeque de’ piaceri , che non ve ne fila- 
no di quelle ) che fenza ollentazione fanno precede- 
re a quelli tutti gli altri oggetti pià interelfianti » 
Quanto al Marito non vi llancaftc mai di profe- 
guire nell’ incominciato contegno ; poiché alla fine 
la vincerete ; e quando anche egli dovefle continua- 
re nella ftelTa freddezza, voi non avrete mai apen* 
tirvi di aver fatto il debito voftro . Le fuc mancan- 
ze non devono fervirvi di efempio ; ma la vofirà 
condotta deve fervirc a lui di rimorfo , fennon di 
emenda . Col voftro Cavaliere continuate del pari 
così ; e guai a voi , che vi venifle voglia di lafciar- 
vi commovere dalle fue melanconie ; lareftc rovina- 
ta . Non crédiate già , che ^uefte nafeano da que* 
riguardi di onore , cn’ egli vi fpiega ; fono tutte effet- 
to di Amore , e di Amore , cui dovete rallegrarvi (ii 
aver chiufa la ftrada di divenire pià grande» 
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XXXViL lettera MlSSI VA, 
Sig, Zio diletijfimo i 

I O terilo , che dopo aver aequiftafo un Partito ^ 
fìamo per perderne uri* altro ; e che Io Scisma 
diventi finalmente Erefia . Quelle Signore , che voi 
IntitQlate Scismatiche , intefa la vofira ultima Let- 
tera , non hanno nifi voluto unirli feco noi , a ri- 
ferva delle due , cne vi fcrilTi nella palTata mia ; c 
nel mentre , che fi dovea fare la folita vifita al Ih 
bro , ci hanno dettò che facciamo noi , che fi ri- 
portano al noftro fentimento . In tanto dopo aver 
fatta una unione fra di effe , fi fono sbandate , e 
non hanno piìi regola nelle loro cortverfazioni . O- 
gnuna di noi fa a gara , per ricondurle ; ma chi 
con un pretefio , c chi con l’ altro continuano nella 
loro opinione , che forfè non fanno nemmeno cflè , 
qual fia. Non potete credere quanto una firtiile no-^ 
vità ci conturbi ; noi crediamo , che voi fiate giun- 
to a colpirle fui vivo , che se ne vergognino ; c 
che eflèndo in fatti prefe d’ Amore, perchè non fi 
pub dire di più , li loro Confidenti fi fiano polii 
air im prefa di diftoglierle da unafcuola, che potreb- 
be farle ufeire da’ Tòro inciampi . Certamente alle 
ragioni da Voi contro di elfi addotte , non hanno 
faputo , che replicate ; e folo qualcheduno è andato 
borbottando Bacchettonerie , Bacchettonerie . In fom- 
A?a nqi dobbiamo confelfar feco voi , che quelle fia- 
no feduzioni degli Uomini ; e se avedèro de’ Con- 
fidenti ragionevoli , forfè non avrebbero reluttato 
alla riforma. 

Le due poi , che vi dicevo , fi vanno difponendo } 
una avendo fcielta me per fua confidente , e diret- 
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tricc ; l'altra appoggiatali ad un’ altra Dama . .Io 
molto bene documentata da quanto avete icritto 
voi , mi fono fìudiata , e mi Audio di far compren- 
dere alla mia difcepola la giuAezzadcl viver noAro. 
tifa mi ha confeAato , che a principio era di opi- 
nione di unirfi col noAro Partito delle ragionevoli j 
ma che ne fu diAolta dalle preghiere , e perfuaAve 
del fuo ConAdente ; che avendo poi oAervato , che 

J )cr opporfi alle tante voAre ragioni , altro tifar non 
apea , che armi proibite cioè luAnghe amonofe , 
con certi termini dinotanti 1’ infezione ilei di lui 
cuore ; temendo della propria debolezza , fu fopra- 
fatta da tal terrore , che un dopo pranfo improvi- 
famente y e fuccinta fi penb da me , lenza lafciar 
detta , dove fi foATe annata . Per tre volte fino a 
qiKlVora fu meco in colloquio ; ed avendo già la- 
feiate le bizzarrie, fi èpcrluafa di fuperare quell’ in- 
terna tenerezza , che era il fuo debole ; e di fare 
ima grave rimoAranza al fuo pcrfcciitore , fopra i 
termini eccedenti un’Amore oncAo, di cui feco lei 
avea cominciato a ferviifi . Non rcAa , fennon eh’ 
clfa fi accinga a mctterfi qualche giorno in libertà , 
coir interrompere queir aAidiia converlazione ; per al- 
tro io fpero di vederla entrare affatto nella riforma . 

Ritornando a D. Gilè , dobbiamo continuar la 
feena della portiera y e dopo il parlar de' fofpiri , c 
degli occhi y entra al preAnte a parlar del tabacco ; 
e lèntitefe è maliziolo . Una vivezza , che farà fuc- 
ceduta in pubblico per ridere , ci la fa divenir re- 
gola univerfale per ricavarne la Satira . Si prende , 
dice , il tabacco , nel tempo , che alcuno dt hro fel 
pone al nafo , viene daW altro prazìofamente levato 
dalle due dita ^ e con un dolce Jorrifo fi va dicendo, 
oh quanto quefio è più odorofio delP altro ! Indi fog- 
glugnc, che non fono cofe inventate , ma che acca- 
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dono alla giornata . Ma di grazia , non è quefta 
Una finzione? Alia portiera di alcuna Dama ei non 
è fiato a (piare ; tanto meno di molte . La Dama , 
ed il Cavaliere fono foli ; dunque come prende im- 
pegno , che qudie fono cofe , che accadono affoluta-^ 
mente alla giornata.^ Avrk veduto in pubblico ó gli 
farà (iato raccontato , effer ciò una volta fucceduto 
publicamentc ) e per pura vivezza ; ecco , eh’ ei T at- 
tacca a tutte le converfazioni , nelle quali pur vuo- 
le , che non vi fia alcun tcflimonio . Ma a che prò 
quelle bagattelle , dopo che il diavolo ha dato la 
[pinta , e che è fucceffo quello , che non vuol di- 
re? Andiamo avanti: la fcatcla fi cava [pcjfo ^ per^ 
chè fi venga in cognizione del ritrattino , che vi fia 
dentro . Tre cofe : primieramente quando la Dama 
avrà avuta quella cognizione una volta , non vi la- , 
rà più bifogno di andar fpelTo cavando la fcatola 
nelle altre felTioni . Secondo , non per tutto vi è il 
comodo di aver un miniatore abile a far il Ritrat- 
to . Peggio ; fe il Ritratto è‘ della Dama > quello 
non può elfer fatto fenza di lei faputa ; onde non 
occorre cotanto cavar la fcatola, perchè elfa ne ven- 
ga in cognizione . Terzo finalmente , in oggi quello 
è un’ufo abolito; poiché le fcatole d’ oro, o d’ar- 
gento, o indorate, o di tartaruca , che fi tifano, non 
ammettono tali Ritratti ; onde non sa ciò, che fi 
dica ; e fono mere invenzioni . 

Sì certamente , che quefii atti , che ha deferirti , 
non fono fegni di Crifliana pietà , con tutto quel 
redo , che va dicendo ; ma cortvien prima vedere 
se fiano cofe vere , o da elfo fognate . Per dar poi 
colorito di verità a quelli fogni , che cofa giovano 
le confermazioni di D. Proba , la quale anzi con 
pòca prudenza fi fa dall’ Autore , che cerchi di giu- 
flificar quelli atti , col dire , che [t chiamano grazie 
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f articola )'! , e di confidenza ; e che qui fi fa cono- 
fcere l' avvenenza di un Cavaliere , la grazia di una 
Dama ? Si chiamano arditi Knfieri di chi non ha 
ritegno alla fantafia, nè regola di convenienza nql- 
la penna . 

Non fi capifce per oual ragione, nè a qual pro- 
pofito fi rÌTCta qui quefpaflb de’ Proverbi , che por-( 
tò anche alla pag. 41. Fallax cratia , & vana eji 
pulchritudo . Dicono quelli , che intendono pih di 
noi altre Donne , che qui non calza ; come nem- 
meno il reftantc : che la Donna , che teme Dio fa- 
rà lodata. Ma deve entrarvi, per paflarnel difeor- 
fo , che la vera lode confifte negli atti delle virtù ,* 

• noi credevamo, che gli atti di virtù meritaflcro la 
vera lode ; e non che la lode confiftefle negli atti . 
Paifiamo oltre , ed andiamo al cojì'ume , die’ egli , 
deW .AJfiflente alla Signora in tempo fuor di propo- 
fiito , e di non poco pericolo , che è quello della mat- 
tina . In quefto argomento , noi avremo poco , che, 
dire ; perchè non eflendovi quefto coftume nel no- 
ftro Paefe , non potiamo render conto , fennon 
congettura, se D. Gilè dica verità , o menzogna . 
Diremo bene^ che in una materia affai delicata, ei 
parla colla fohta fua imprudenza 5 mettendo in yifta 
tutte le Dame a fafeio , per fcordevoli di ogni fa- 
gro riguardo . Ei dice di parlar di quefto con rojfo- 
re , e perchè non tralafcia ? Comincia a narrare che 
il cafeamorto fi pone a federe fopra lo fgabcUctto vi- 
cino al letto , e comincia a difcorrjtìx , quali fano 
fiati li fogni della notte, se egli abbia avutola for- 
tuna di ejj'ere annoverato fra quei fantasmi . Quefto 
fono certamente immaginazioni di quefto Parroco 
maliziofo ; perchè non può averle udite da alcuno. 
E quefto è il rojfore , che prova in parlando di que- 
lla inateria ì tanto è lungi , che abbia rofifore dì 
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parlar del vero ^ quanto non ha vergogna di par' 
are del falfo ; perchè è fcmpre falfo quel , che fiF 
dice fenza faperlo. Potrebbe egli giurare, che in un- 
cafo folo fiano fucceduti tali difcorfi ? no certamen- 
te; dunque fono mere invenzioni . Seguita egli di- 
cendo, che il cafeamorto le ricerca, selei fiafi ben 
ripofma , e quando male , da che fia proceduto .... 
se vi fia concorfa qualche picciola febbre , pregando^ 
la a favorirlo M poi fo &c. e chiama finalmente il 
Cavaliere il Pratico di Satanaffo, 

Più che s’inoltra quello D. Gilè, più va perden- 
do il rofTore ; che quanto ai riguardi Tappiamo , eh’ 
ei non folo li ha efe molto tempo perduti , ma che 
ne è fiato Tempre affatto Tpoglio Si può però ri- 
cercarlo, dove abbia Tentito sì belle cofe ; se quefie 
fuccedano t^ni mattina , .perché farebbero canzoni 
molto nojofe ; e se ei crede , che quefie fia ,o uni- 
verfali . Certo è che non poffono effere ( se pur fo- 
no, che nemmeno D. Gilè potrebbe giur rie) fen- 
non cofe particolari . Ora perché fi fcrive un libro , 
fenza alcuna precifione, e pubblicando fatti partico- 
lari immaginati, come foffero difetti univerfali? per- 
chè fi pone tutta la nobiltà in obbrobrio , fenza al- 
,cuna rifèrva ? e perché poi volendo parlare del co- 
fiume particolare di quefie vifite della mattina , fi 
pongono in villa feene immaginarie , c non fi af- 
ferra un difeorfo fcrio , e maturo appoggiato alla 
verità? Intanto a poco , a poco que la Signora D. 
Proba , che temeva li fcrupoli , fi va feoprendo per 
una belliffima gioja ; effa accorda di elfer una di 
quelle, che ricevono quefie vifite mattutine. Rego- 
la per ^n fingere fi è il confervare l’ uniformità de’ 
caratteri ; ma quella Donna lo ha cambiato tante 
volte , che giugneremo al fine , fenza fapere quale 
fia il Tuo vero carattere • Bcllifiìma freddura le fa 
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poi qui dire 1’ Autore : che qucjh fonò atti di co>t^ 
•vcaicnza ; bifognarebbe eflèr pazze e di cofdenza 
perduta , per non dirli atti di folenniffìma sfaccia- 
tagine : Che b'ifoj^narebbe s foggiugne , frmbire il vi- 
fitare gli infermi'^ avea 1’ Autore peggior fciocchcz- 
xa da porre in Ixjcca di quefta Donna ? Ma così 
convenivafij perch’ ei pofTa venir profegucndo : dovrt- 
Jìe vergognarvi di ragionare di tal materia . Dovreb* 
be vergc^narfi lui di fcrivere quefte laide fccne , che 
dinotano penfieri turpi nell’ urto , e niuna etubefcen- 
za nell’ altra , per fchertare così col pericolo . In 
fatti come su le divolgazioni fi dee credere , che irt 
qualche luogo vi fia queft' Ufo , fol tanto però in 
qualcheduna j convien credere , del pari-, éhe quefte 
tali non curino di efporfi ad ogni sdrucciolone , ab- 
biano poca gelofia del loro decoro^ e buon nome > 
e meno della cofcienza . ' 

E qui noi ci difpenfaremo dal feguir D. Gilè •) 
iafciando , eh’ ei penfi , e faccia penfare a chi legge 
tutti Quei mali, che Vuole ; e venga poi fufleguen»' 
do colla Predica, fui rifleffo , che quel letto mede* 
fimo può eflèr quello , in cui dovrà giacer mortbon* 
da la Dama . Non badaremo nemmeno *à D. Pro- 
ba, la quale , confeflàndo di eflere in quefta nave^ 
moftra ravvedimento . Diremo folo , che di quefta 
materia un’Autore Criftiano , e maflime -, che non 
ha veduto nulla di ciò , che fcrive , dovea fCriverne 
con dubitazione ; dir , che fi dice di qualcheduna^ 
che fe la cofa è così &c. foggiugner poi li perico- 
li, i rifteflì , e le invettive . In tal guifa quelle ^ 
che fofleró ftafc inciampate in tal coftume , avreb- 
bero intefo, che fi parla di loro, fenza che tutto il 
reftante potefle offenderfene . ' Ma il parlar di tutto 
il Mondo, e di tutte le Dame , quando fiamo in-" 
formate , che anche dove corre un fimile libertinag- 
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gio ) fono pochiflìmc ; è un’ ofifefa a tutta la fpecie , 
che chiama l’ indignazione , e promove lo fcandalo , 
c la mormorazione contro di tutte , benché non tut- 
te ) anzi poche fole colpevoli . 

Diremo lo ftelfo fopra la parte ^ fe fia cofa leci- 
ta ■, a chi pyofejfa il Vangelo , che una Dama onora- 
ta s alzi dal letto ì e fi vejìa in prefenza cT un' Uo- 
mo .... compofio di carne . . . che ha tanta pajjìone 
per quella donna ) .... e dia di mano ancor egli . . 
à vefiir la Signora^ ed a difporre le gale. Se poche 
fono quelle, che ammettono vifite al letto , molto 
pih poche fono quelle , cui dia mano il Servente a 
veftirle ; onde dovea il caro D. Gilè procedere con 
quella circofpezionc , di cui cotanto è nimico ; se 
non volea tirarli addolfo le imprecazioni univerfali . 
Giacché volea fingere di parlare con una Dama tin- 
ta di quella pece , dovea riftrignere le infinuazioni 
a lei ; e non fare una Predica generale , che fa cre- 
dere a tutto il Mondo contro la verità , e la giu- 
ftizia, che tanto voglia dire perfona nobile, quanto 
fcordevole dell’ onore , e della legge eterna ; e tanto 
lignifichi converfazione di nobili , quanto aggregato 
d’ogni laido cofiume. 

L’ Autore fa entrar qui D. Proba colla feufa fuo- 
ri di tempo , dopo aver già confelfato , che quelli 
fono coftumi pericololi , che i Mariti tutto vedono , 
tutto fanno , e niente fi curano ; chiudendo poi , che 
in fatti non vi farà la malizia . Come cade quello 
più a propofito , dopo che ha ella già detto : chi sa 
idi noi altre infelici quante fi perdemnno in quel pun- 
to , col forfè morire da difperate , veggendo in quel 
luogo medefimo , ove era folito di federe il Cavalie- 
re , affettarfi , come in fuo T rièunale , P Eterno Giu- 
dice ? come può più mettere in dubbio , fe vi lìa 
malizia ì Ma bilognava far così , per &rvi cadere 
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il parto del Salmo a propofito de’ Mariti : anno gli 
occhi ) e non vederanno , anno eli orecchi , e non udi~ 
ranno ; indi ufeire con quella lozza dubitazione : non 
so poi se de' vojlri Ajutanti fi pojfa verificare : Ma- 
ntis habent^ & non palpabunt , Indi per fufleguire 
con quel pezzo di Predica, che andarebbe a propo- 
sto , se forte pih modella ; se parlando con una 
Donna , non forte d retta agli Uomini , che vuol 
dire fenza frutto , perché fatta a perfone , che non 
fono prefenti; e se non chiuderte nei foliti ternvini 
univerlàli , col dire : Se è cosi , fi lafcino i defei’ti , 
e fi venga ad abitare nelle camere delle Da- 
me . Succede da quello , che quelli ai quali la Pre- 
dica lì dovrebbe, non 1* afcoltano , ed in tanto le 
Dame tutte , alle quali la Predica non è diretta y 
vengono fogrilìcate alle mormorazioni , e derilioni 
di tutto il volgo . 

Noi fiamo certe , che il nollro Giudice , il qua- 
le fotto qualche efempio particolare ha faputo por- 
gere fani documenti a chi ne ha di bifogno , fenza 
tante Lhiamazzate da mirtionario, che non s’ afcol- 
tano da chi ha la ragione olfufcata dalla partione , 
non approverà , che li efponga alle sghignacciate 
di tutto il Mondo inferiore la Gerarchia pih rifpet- 
tabile. Spero io del pari qualche ferio riflelTo. nella 
materia j nell’atto che recandovi gli uffici di debito' 
di tutte quelle Signore, con pieno rifpetto mi dico 

Vojtra offequiofa Nipote 
' N. N. 

, Viglietto a parte. 

Pur troppo facendomi ad efaminare la condotta 
di alcune di quelle , che noi intitolavamo nollre Av- 
verfarie , m’ avveggio , che clfe non tanto lodavano 
il libro, perchè lo credelTero plaufibile j ma perefad 
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. afìfuefatte effe ad una condotta piu ragionevole della 
noftra , voleano con .ciò dcteftare la noftra fpenfie- 
ratezza . Io non poffo chiamarla con altro nome ; 

f )oichè per l’ appunto nella maggior parte di noi ha 
uogo un coftume da pecore , di feguir gli ufi , o 
gli abufi delle altre , lenza riflettere , se fiano con- 
venienti , c dove poflano andar a finire . Si dee cre- 
dere , che ninna fi ponga a piè pari in quello co- 
ftumc , con deliberata volontà di darfi in preda ai 
vizio ; ma in tanto non può negarli , che da quello 
non fucceda per quei gradi , che voi avete confide- 
rato , r involontaria rovina di molte . Ringrazio la 
Provvidenza , che col mezzo voftro io fono venuta 
in tempo alla cognizione del vero . Quanto a mio 
Marito , io credo , eh’ ci fia sì freddo verfo di me , 
perchè Ila dedicato alla confidenza di una delle Scis- 
matiche ; onde deducetene voi la confeguenza . Sem- 
bra che il mio Confidente vada uniformandoli j ma 
qualche volta fi fifla i ed io fatta fuperiore , lo 
risveglio con qualche fcherzo , che deliramente lo 
motteggia, c lo fa arrolfire . Gli ho finalmente pro- 
tellato , che se vuol’ elTermi amico , abbandoni le 
fue perplelfità , e divenga più ragionevole . 

XXXVII. LETTERA RESPONSIVA.’ 

Sig. Nipote mia riverita. 

O H quella non vi volea . L’ ho fempre detto , 
che le povere Donne hanno la minor colpa ne’ 
-loro traviamenti ; e che gli Uomini fono i foli 
colpevoli de’ loro sgarroni . Ecco le Signore dello 
Scisma divenute Eretiche affatto . E chi ne ha la 
colpa ? non io , che ho detto il vero , ed ho cerca- 
to a chiara luce di mezzo giorno di' ricondurle fui 
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buono 5 ma quelli, a’ quali piace di trattenerle nel 
buio, ed inciamparle nel tango , perchè finalmente 
vengano a cadere . In fatti fé rion vi fotTero ten- 
tatori , che facetTero le veci del diavolo , non vi 
farebbero nè tentate , nè cadute . Che ? andarebbero 
forfè le Donne a cercare il precipizio ? Vengono 
tradite le poverine a due parti ; ed è miracolo , te 
per qualche tempo fi confervano ritte in piedi , Per 
un lato il Marito le lafcia in braccio al loro con- 
figlio , fi annoia de’ loro ampleffi , e porge loro pef- 
fimo efempio, coll’ andar cercando pane dell’ Indie. 
Per l’altro il Servente , che meglio potrebbefi dire 
il perfecutore , le tratta con una dipendenza, raffe- 
gnazione , e prontezza , che loro fa credere di effer 
felici, avendo un’Uomo così attaccato alle loro dis- 
pofiizioni . Quindi per una fpecie di gratitudine van- 
no innamorandoli , lènza avvederfene ; perdono la 
libertà del cuore ; e legate le forze della volontà , 
non fono più abili a dare un paflb addietro . A qua- 
li miferie fiano foggette ih quella politura, fa pietà 
il rifletterlo . Io non vi parlo qui di quelle vena- 
laccie , che non hanno altra guida , che l’ intereflc ; 
quefte per l’ oro vendono tutto . Vi parlo di quelle , 
che fono condotte da una perniciofa tenerezza , che 
le fa feguaci della furberia de’ loro perfccutori ; li 
quali Hanno l®ro al fianco col titolo tpeciofo di 
Serventi . 

E certamente quando anche codefli Signori fi de- 
dicaflèro al fervigio , o ditela aflitlenza delle Dame 
con fentimenti pieni di oneflà ( il che , credetelo a 
me , è molto difficile ) non oftante col tempo il bel 
colore fi cangia, e fa come l’acqua limpida vitrio- 
lata , che infondendovi la gala diventa un nero d’in- 
chiollro . Ora che cofa farà di codefte povere Signo- 
re ? io non lo faprci ; ed il peggio è , che se le rn- 
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tcrrogarete anch’ enTe , non fapranno dirvi , quale 
abbia ad onere il loro fine . Elleno fono gii fatte 
Ithiave de’ loro intitolati Serventi j credete voi , che 
fi vergogneranno di elfer fatte ferve di quelli , a’ 
quali dovrebbero imporre ? io non lo so , vi dirò 
bene , che quando non fi vergognano di quefio , non 
fi vergogneranno nemmen di fare a codelli loro tra- 
ditori qualunque più orribile lagrificio . Io vorrei ve- 
der il cuore di quelle povere tradite j e fono ficu- 
ro , che anch’ effe paventano del loro (lato i quando 
però (che creder noi voglio) non abbiano glà..'ib- 
jurato la Religione , e l’ onore . E che cola far può 
il Predicatore, che per un momento difeopre ad effe 
la verità, a fronte del tentatore, che del continuo 
loro tira la benda d’ avanti agli occhi? 

Manco male , che le due di quel .Partito hanno 
conofeiuto il vero . Quelle fono meritevoli di ogni 
lode , avendo làputo Vincere tutti gli ollacoli . Io le 
computo già tornate fui buon fcnticro . Animatele , 
incoraggitele, e fate loro concepire quel contento , 
che proveranno , allorché avranno totalmente fpez- 
vati codelli laccj fatali. Che bel trionfo! le Donne, 
che per la loro fiacchezza dovrebbero eiTer guidate 
dagli Uomini, abbattere le infidie degli Uomini , c 
latitar vincitrici I 

Continuiamo pure a veder la feena della portiera , 
in cui D. Gilè fatto Comico, e Comediante, com- 
pone , e recita la Commedia . Non fi può negare , 
che quello Parroco non abbia lludiato troppo . Egli 
ha fatto come quel Pittore , che non avendo mai. 
veduto Roma, volelTe immaginarfi di dipignerla su 
di un quadro , e vi andalTe collocando torri , pira- 
midi , guglie , campanili , e Palazzi . Sarebbe un’ 
immagine di Città, ma farebbe tutto bugia. D.Gile 
c andato immaginandofi' ciò , che può fuccedere nei 
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faraigliari colloqui tra il Cavaliere, c la Dama ", 6 
fìccome è benignamente portato a pcnfare il peg- 
gio, così quello peggio defcrive j fenza punto curar- 
li, se offènda la convenienza, ed il giufto. Il fat-^ 
to particolare del tabacco , che sa il Cielo , come 
gli fia capitato , fi addatta a tutti li cafi , ed a tut- 
te le feffìoni ; e del pari quello della (cattala , col 
Ritrattino . Che cofa dirvi potrei mai io fopra di 
quelle freddure ? Voi avete detto , che balla . Vi 
vuol altro falc in zucca , |xr trattare quella mate- 
ria Io che ho tanta efperienza del Mondo , mi 
conofeo tuttora inabile a maneggiar quella palla , 
per ricavarne buon pane . Troppo vi è di vero , 
fenza andar a inventare , o fognare j ma bifogna 
fapcr quello vero , e poi dirne quella fola parte , 
che giova, e che conviene ; e poi dirla con quella 
modellia , e con quella forza , che penetri , fenza 
cagionar dolore; altrimenti la piaga, che fa il Me- 
dico, fa diventar peggiore la piaga naturale dell’am- 
malato . Quelli atti , che deferive egli , non fono 
fegni di Crijìiana pietà ; va benilTimo ; ma detto 
quello , cred’ egli di aver perfuafo 1’ univerfale ad 
abbandonare l’ intri nfechexza delle Servitù moderne ? 

Succede il difeorfo dell’ aflìllenza la mattina per 
tempo al letto della Signora . Mi rallegro , che nel- 
la vollra Città non vi fia quello abulo . E' troppo 
vero, che in molti luoghi quelle vifite, o per me- 
glio dire , quelle infidie , fi fono mtrodotte ; ma 
ficcome non fono univerfali , così giullizia vuole i 
che se ne parli con precifionc . Veggio , che con ra- 
gione vi lamentate foltanto , che ei tratti quella ma- - 
teria , come folTe ufo di tutti li Paefi , e di tutte 
le Dame . E ‘chi può darvi torto ? Io voglio figu- 
rarmi* veri tutti li difeorfi , che D. Gilè s’imma* 
gina circa li fogni, i notturni fantasmi , del catti- 
vo 
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Vo Ytpofo , della ptcciola febbr e , del toccar il polfo ^ 
ed anfcora di peggio ; ma il defcrivere quelle fcenc 
immaginarie , che poflbno eflèr vere , e falfe , che 
poflbno fuecedere in un luogo foló , ed in qualche 
giornata , perchè se continuaflèro ogni giorno , fa- 
rebbero feccature ; niente conchiude, per curare la 

K i Quello è piuttollo un mettere in derifione 
aterla gravifl'ima, e con ciò irritare la parte in- 
fetta, di quello che applicarvi rimedio. 

Convien primieramente credere, che quella gente 
involta in fimili pratiche curi poco la cofcienza , e 
l’ onore j e in quello cafo vi vuol’ altro che Miflìo* 
ni , c prediche delle fette trombe . Sono perfonc , 
che altro non curano , che le proprie foddisfazioni j 
e se non gitane qualche flagello dall’ alto , fi rido- 
no , e difpregiano le infinuazioni . Che se pure fi 
vuol dir qualche cofa , non occorre percuotere col- 
la sferza ^ ma ièrvirfi di altri argomenti , che chia- 
mino a riflettere con fodezza . Per altro come cre- 
do , che pochi , e poche fiano quelli , e quelle , che 
fono illaqueati in quelli ufi , così non polTo perfua- 
dermi , che abbiano alcun vero fentimento di Reli- 
gione . Dico, che credo poche , perchè so benilfi- 
mo , che in qualche luogo 1* ufo non è di ricever 
vi lite da folo a fola , llando la Donna nel letto ; 
ma folo di aprir la portiera , allorché li Cavalieri 
fono radunati in più d’uno, e talora allor folo che 
la Dama è mezza vellita nel letto , fedendoli gli 
Aflìllenti a tenerle convcrfazione . Io ftefib fono 
fiato più volte a vifitare una bella Dama nel letto, 
ma fediìto in conveniente diftanza, fempre prefenti 
le Donne , e per lo più altri circollanti ; ma al pro- 
pofito di dar mano al vellirla , qualora effa volea 
vellirfi , fi tirava il cortinaggio , ed efla ufcia dal 
letto, e vefiivafi alla parte oppolla . Sicché in una 
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materia troppo delicata convien guardarfi dal far 
confufione de’ iatti ; e molto più dalle generali in- 
vettive , che non lafciano angolo di falvwza all’ o- 
neftà . 

E per dire il vero , quantunque io non voglia af- 
Iblutamente negare , che qualcheduna folFra , ed an- 
zi ambifca , che il Servente la veda a veftire , e le 
porga una mano j perchè anch’ io ho le mie infor- 
mazioni affai più veridiche di quelle di D. Gilè y 
crederò Tempre , che codefte mal configliate Piano 
poche i come del pari , che altro non fappiano di 
Religione , che il nome ; quando non fiano già amo- 
late alle belle Sette de’ tempi correnti . Di quelle poi 
credo, che fia lecito fofpettar tutto il rello , o po- 
co meno . Ma non bifogna poi quando fi parla di 
converfazioni , parlare di quella forte di vifite . In- 
torno alle converfazioni, ed alle Servitù civili , H 
può parlare con qualche frutto ; perchè il difcorfo- 
cade fopra i pericoli , ne' quali le pòvere Servite 
inavvedutamente s’ inciampano ; ma fopra quelle 
pratiche , che fono abituali occafioni a cadere , fen- 
non altro, col pcnfiero, e colla lingua; credo, che 
li più valenti Predicatori Piano la morte > e li fla- 
gelli della mano sdegnata di Dio. 

Quanto alla fcufa di D. Proba , che i Mariti tut- 
to vedono , tutto fanno , e niente ft curano ,- volete 
voi vedere , che D. Gilè non sa niente , e tutto 
parla a capriccio ? giacche vuol parlare di quella 
materia , perchè lafcia languire , anzi cadere affatto 
quello argomento ? egli fi è invaghito di portar il 
palTo del Salmo, per chiudere la Satira col riflelfo, 
le fi polpa dire de’ Serventi, Manus hahent ^ & non 
palpaéunt , onde cavar la ri fata ; ed ha lafciato fva- 
nlre il vero tema , per dare alla radice del male . 
Perchè non fe la prende contro i Mariti cauPa fa- 
tale 
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tale di tutto? efli fabbricano la propria rovina , ’e 
quella della moglie : parlo di quelle , che fono illa- 
queate in codefti inciampi . No a fono efli ftabiliti 
da Dio per reggere la Donna in figura di Capo, e 
di fuperiore? E perchè, appena fpofate, lafciano 
in balia de’ proprj capricci , fenza tenere ,in mano 
la, briglia ? fanno forfè cosi de’ loro Cavalli , che 
pur fono beftie ? Ma di quelli fi dee, aver cura di 
domarli perchè non portino il Padrone al pericolo 
della vita . E la Donna fi dee reggere nella modc- 
ftia , e morigeratezza , onde non vada rifehio di 
perder l’ onore , e l’ Anima , e di dare pofterità in- 
certa alla Cafa . 

Diranno forfè , che i Matrimoni fi fanno con una 
tacita intelligenza di vivere fecondo l’ufo? mi vien 
da ridere ; guardino fe 1’ ufo è buono y e lo fegua- 
no ; ma fe è perniclofo , a qual fine ha dato Toro 
Iddio la ragione , fennon per isfuggire il male r c 
feguirc il toe ? Mo , fe non fi permetteflèro alle 
mogli queflc libertà , nafeerebbero de’ fcompiglf ; chi 
farebbe quello , che fi faceflè a difendere una mo- 
glie, che in cofe ragionevoli non volefle ubbidire il 
Marito ? Il fatto fi è , che li figli fi ammogliano 
affai ragazzi , che non hanno pru(ìenza , nè hanno 
alcuno , che loro infinui le buone maflime del vi- 
vere onefto ; anzi fatta amicizia coi bro eguali , 
quefti li imbevono de’ coflumi corrotti del fecolo . 
E ficcome dati al libertinaggio, fenza alcun freno , 
ambifeono di paffeg®iare per li terreni altrui ; così 
la prima cofa fi è lo fiaccarli dalla moglie , deri- 
dendoli come gelofi , fe a forte fofTero inclinati ad 
averne cuftodia . Così le Donne pofle in libertà ^ 
anzi polle in catene dal Servente , difpongonfi ad 
incontrare ogni pericolo . E fe il Servente sa fer- 
virfi delle belle tnaffime de’ Materialifti moderni 1 
Tomo IL V addio 
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4ddio Religione ) addio onore , H fanno de' faltl 
mortali di o^i natura . - Per quefto io computo pef 
Eroine quelle, che a fronte di quefto libertinaggio, 
iànnò aftenerfi dal feguire gli ufi moderni , o alme- 
no fannpi' 'posporli a tutti gli altri riguardi . 

Contro i ‘ Mariti adunque sgridi il caro D. Gilè , 

< non contro le Donne , che deboli per natura , 
educate all’ efempio delle Madri , circondate dalla 
gran moda , e finalmente abbatidcmate colla briglia 
lui Collo , ed infidiate da’ tentatori , fanno miracoli , 
fe giungono a falvare la pelle . Effi fono quelli , 
che traìcurano il gran precetto pubblicato da Dio 
fino dal nafcer del Mondo , che f UorHo deve do^ - 
minare , e regger la Donfta , lafciando alla véntura 
la propria moglie , e rivolgendofi ad infidiare le altrui . 

Quefii fono i veri diavoli , non il Demonio , co- 
me va cantando D. Gilè , quefii fono quelli , che 
danno la (pinta alle povere Donne ^ le quali final- 
mente fono fatte di carne . Se gli Uomini per l’og- 
getto diabolico di condurle ai propri diffègni , non 
inlegnaficro loro le belle dottrine moderne , alle qua- 
li le infelici non fanno rifpondere ; credete voi , che 
vi farebbero tante Settarie j che computano la Re- 
ligione , come un’ inganno , e 1’ onore per urta chi- 
mera ? 

Voi defiderate, ch’io decida a vofiro favore; paf- 
ml , che qiicfio fia dar torto a D. Gilè , col dimo- 
ftrare , eh’ ei falla a tutte le parti . Ho anche fate 
le vofire difefe ; onde dovrefie ringraziarmi , per ef^ 
fermi fatto lancia , e feudo a favore del vofiro fef- 
fo . Mi chiedete qualche ferio rifleffb ; ve he ho 
fatti ; e Ve ne farò ancora . Sicché potete gloriarvi 
di avermi non folo fatto affumere un’ impiccio di 
quefia forte ; rfla ancora di avermi girato , e rigira- 
to a vofirà talento , Non sa, che dirmi ; fono fem- 
■ . pre 
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tre flato così debole per le femmine , che mi hc> 
lafciato da effe porre aleflb , arroflo , ed in guazza- 
buglio : intendiamoci ; entro però i termini dell’ o- 
neìlo . Spero , che anche Quando farò in fepoltura 
avrete motivo di ricordarvi del 

Fo/iro nffèttuofo Zio ‘ 
N. N- 

biglietto a parte , 

Voi mi diventate Dottoreffa nella materia ; le vo- 
ftre confiderazioni fono piene di ferietà j ' e di fa- 
viezza ; e fe voi ringraziare la Provvidenza ^ io pu- 
re (èco voi la ringrazio . Non potete immaginarvi , 
quanto fia il voftro debito verfo il Cielo . Dio vi 
guardi dal dimenticarvene . Il contento , che oggi 
provate , fi fiirà fempre maggiore ; e dicano quanto 
vogliono li feguaci del gran Mondo ^ effi fono fem- 
pte agitati in mezzo ai tumulti, appunto , come la 
plebe in mezzo ad una gran folla 5 nè vi é al Mon- 
do contentò maggiore , quanto fare il proprio dove- 
re verfo tutti li riguardi . Per quanto fia diflratto il 
Marito , procurate di raddolcire quefla amarezza 
colla confolazione di non dar voi alcuna caufa alle 
fue diflrazioni . Chi poteffe guadagnare quella Scis- 
matica , a cui egli fta affiffo , farebbe il gran col- 
po i Sentite , la Lettera prefente , fe vi farete riflef- 
fo , è tutta diretta a quefto fine j avendo io avuto 
in vifta di far ravvedere le Donne , col compatirle , 
è di far arroffir gli Uomini , come foli colpevoli dei 
svagamenti delle medefime Quanto al Confidente y 
ricotdatevi , che il coltivar troppo la fua ragionevo- 
lezza , potrebbe rendervelo amabile ; e che quefto A- 
raore prodotto da fortiiglianza di fentimenti sa pro- 
durre anch’egli delle tenerezze , dalle quali bifògna 
guardarfi * 
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XXXVIII. LETTERA MISSIVA. 
Amabilijfimo Signor Zio . 

N On è efpreiribilc il giubilo , che ci è rifultato 
dalla voftra Lettera . Noi ci vediamo difefe 
non folo dagli ingiulliflìmi univerfali di D. Gilè ; 
ma ancora da (jucfle accufe , che fi fcaricano d’ or- 
dinario fopra di noi. In fatti èveriffimo, per quan- 
to noi altre ripugniamo al Dominio degli Uomini , 
qualora gli Uomini fappiano reggerci , ficciamo de’ 
miracoli . Le noflre Signore dello Scisma , non vo- 
leano afcoltar la lettura della voftra ; perchè a pri- 
ma villa divolgatofi il tenore di elTa , li loro .Con- 
fidenti fecero ogni sforzo , onde non la fentilfero . 
Alcune però invogliateli d’ intenderla , hanno poi 
pei tuafe le altre , Deche ne lono ulcite le copie . Mol- 
te di quelle Signore uniteli a noi nel CongrelTo , 
hanno confelfato, che voi parlate giullo ; e mollrano 
defiderio di fcuotere il giogo . Non polTono negare 
di non eflere innamorate de’ loro Serventi ; ed una 
parlando meco , piangeva , confellando di vederfi af- 
lalfmata dalle infidie . Io le feci coraggio, e le prò-, 
mifi tutto il foccorfo ; vado fperando , che riducen- 
dofi meco a privata conferenza , fi animi a que’ sfor- 
zi , che anch’ io apprendo difficili . Ecco la mifera- 
bile condizione , a cui le infidie degli Uomini ridu- 
cono le povere Donne, feducendole coll’ affillenza , 
I’ alfiduità , le umiliazioni , e le smorfie di un affet- 
to pericolofo . Voi dite ottimamente ; quello era l’ar- 
gomento, che dovea battere D. Gilè, e non lacera- 
re le Donne , che fono le infidiatc . 

Già c’ intendiamo , che non fi parla delle venali , 
che per fmugnere ulano artifici , civettamenti , e 
• ' . lufin- 
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lufinglie verfo di quelli , che conofcono facili , c ben 
forniti del modo di foddisfare la loro avidità ; ma 
folo di quelle, che illaqueate dal mal coftume , en- 
trano in quefta nave , fenza lapere a qual termine 
abbia a condurli . Quelle fono deteliabili rubatrici , 
oppure fuccide mercantclfe , che vendono onore , e 
Religione per denari . 

Non Tappiamo ancora , che cofa abbia ad effere di 
quello Scisma ; perchè è afiki malagevole , che chi 
c legato , circondato per una parte da chi procura 
di lirignerc i nodi , e per T altra abbandonato da 
chi potrebbe prellargli foccerfo, polla metterli in li- 
bertà . Una cofa è certa , che fe tutte avelTero Ma- 
riti , che le ajutalfero , la riforma larebhe generale . 
Un’ affetto legittimo fcacciarebbe gli afi'etti illegit- 
timi ; ed un Marito rifoluto , che avefl'e compaflio- 
ne di quello llato, in cui la fua trafeuragine ha pre- 
cipitato la moglie , facilmente potrebbe troncare le 
corrifpondenze . Ma fe i Mariti col mal’ elempio , c 
colle loro fòreliiere inclinazioni continuano a rovi- 
nare la macchina , non faprei qual efito faulb polTa 
fperarfene . 

Le due di quel Partito , lode al Cielo, fono già 
Convertite ; e con una virtù fuperiore alla femmini- 
le debolezza , hanno licenziato li loro Serventi j pre- 
gandoli a non incomodarfi più a loro riguardo . Que- 
lii le vanno divolgando' per Bacchettone ; ma ciò 
ferve anzi , per far più chiaro comprendere la loro 
aiyiarezza . 

Siamo alla continuazione della noftra critica . Oh 
'qual fiacca ragione fa qui recar 1’ Autore da D. Pro- 
ba ! fi ftupifee , che niuno di tanti , che frequentana 
le converf 'ationi non conofeano il gran male , che nc 
deriva ; effendovi perfine di gran carattere , e che 
pajjcino per prudenti , che non biafimano qucjìo oh 

V 3 y/«- 


Digilized by Google 



510 L E 't T E R E 

jiume , anzi fono le prime a metterlo in pratica . 
Quello parlare di converfazioni in aftratto forma 
tutta la confufione ; e noi vi preghiamo darci una 
feria diftinzione , perchè quello Autore ci conduce in 
giro, fenza che giammai lì fappia di quali conver- 
lazioni ei parli . Quello difcorfo è fatto nel propofi- 
to di tener colloquio al letto colla Dama, e di dar- 
le mano a velli re ; noi crediamo, che D. Proba s’in- 
ganni ; perchè perfone di gran carattere , e prudenti 
non fi abbaffcranno a quelle viltà . Tuttavolta noi 

f )arliamo per congettura. D. Gilè poi al Polito vuo- 
e, che il demonio accicchi quelli che fono in grado 
fupremo , perchè fatti fuoi cacciatori facciano preda 
degli inferiori col mal' efempio . Pub dir quanto vuo- 
le i ma che quelli , che fono in grado fupremo , va- 
dano a llar Icduti a canto del letto , e ftiano ivi fa- 
grificati tutta la mattina, per poi vellir la Signora; 
noi non lo crederemo giammai . Profiegue poi D. 

! Gilè a dimollrare , che il mal’ efempio de’ Grandi 
guida anche li meno grandi ; e quelle fono cofe an- 
tichilTime , come dimollra 1’ antico proverbio , che 
dal vecchio Bue impara ad arar il minore . 

Sulfiegue D. Proba raccontando di se fielTa , co- 
me ufeita dal Monajìero , a tutto penfava , che a 
tener converfazione , . . . . ma coW efempio di princi~ 
pali Signore 1 s' indù jf e al cojiume . Quelle fono paro- 
le, che nulla conchiudono. Andiamo a fentirD. Gi- 
lè , che dopo aver pregato Dio , che illumini la fua 
Dama ; palla a ripetere lo fcandalo nella gente , mo- 
tivo , che fi dovrebbe tentare ogni via , per efiliare 
tal peffìma ufanza . Sembra a noi , che quello fia 
il piìx fiacco motivo, per ellirpar quel male, cheia 
qualche converfazione , ma diciam meglio in qual- 
che confidente famigliarità , vi potelfe effere . In fat- 
ti profeguendo, fi rileva , eh’ ?i parla delle conver- 
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fazioni da folo a fola. Viene la folifa rifpofta di DI 
Proba , che il Popolo inventa .... che la plebe hcr 

la lingua lunga che la canaglia mormora facile 

mente .... ed oppojla alla nobiltà . ... fi Jiudia di 
offenderla colle calunnie. Ma quella rifpolla è sì ma-» 
le incallrata dopo le cofe fm’ ora dette , che non ha 
veruna verifimiglianza . Una Donna , che ha già- 
confeffato di aver il coftume di ftar fola in letto col 
Cicisbeo al fianco , e che foffre , eh’ ei le dia inano 
a veftire, che non poffa perfuaderfi delle dicerie del 
volgo , è fuori di linea . 

Ma bifogna compatire l’Autore , a cui è caduto 
a nicchio di portar qui l’ efempio di Grillo , quan- 
do parlò colla Samaritana , del che fi meravigli aro-» 
no gli Appofioli , Dice adunque D. Gilè , che anche 
le pCifionc qualificate ... e di buono fpirito deridono , 
e mormorano di tal cofiumc . Peniate voi , fe le per-, 
fone qualificate , eh’ ei pure ha detto di fopra , che 
anch’elfe coltivano l’ulànza , fi lordano la lingua » 
mormorare di chi fi fia ; ma fia ciò, che fi voglia, 
mormoreranno di quelle tali intrinfechtzze , e confi- 
denze , che Ibno particolari , e non iiniverfali . Ne 
viene la meraviglia degli Apposoli , che videro Chri^ 
fio a parlar da folo a fola con una Donna in campa- 
gna aperta ; ma non riflette qui il Parroco , che in 
tanto fe ne meravigliarono gli Appoftoli, in quanto 
era cofa infolita nel Redentore il parlar colle fem- 
mine ; onde fe ne ftupirono , come di colà nuova , 
non perchè fofpettaf]cro di cofa alcuna , come con- 
felfa D. Gilè. Sicché l’erudizione è bella, ma non 
fa nulla al propofito . Quindi ne ricava egli la co- 
flruzione , come fi poffa credere , che la gente non 
darli , quando una Dama , ed un Signorotto ftanno 
in una camera , o carrozza chiuft . Ei non fa veruna 
differenza tra una Camera , ed una Carrozza \ non 
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tocca a noi il fare rifleflì, per convincerlo xlella di» 
ftanza fra quelle due cofe ; e perciò lafciaremo di 
parlare su quello punto ; dicendo folo , che in una 
Carrozza , fe anche fia chiufa , i crillalli rendono 
vifibili le perfone ) come folTero all’ aperto'; e di qui 
poterfi comprendere $ come codello Parroco va alTot- 
tigliando, per ricavar materia di penfare , e di feri* 
ver male. 

Non potiamo però ommettere di replicare un ri» 
flelTo fatto altre volte . Tanto preme a D. Gilè di 
evitare li fcandali y e le dicerie della plebe ; e per» 
chè mette egli in villa di tutto il Mondo tanti ma- 
lanni veri , e fognati di tutta la nobiltà ? Perchè va 
egli qui inlcgnando al volgo i proverbi da dirli in 
tali cali , con mordace maledicenza f Se non è lupo y 
è can Hgio .... il Topo è nella lappola .... dentro ^ 

che piove ferra , che tira vento . Pollo vero y 

che per andar una Dama in Carrozza con un Ca- 
valiere , il quale Tempre lìede di fotto , cioè in fac* 
eia di lei y qualcheduno volelTe far ciancie y le fa» 
rebbe fopra di quelle tali perfone; ma D. Gilè par» 
landò di tutti y e di tutte , rende foggetti tutti li no» 
bili alle rifate di tutto il Mondo . Ma non balla , 
eh’ ei lo faccia in quello cafo ; quello è 1’ amaro , 
cd acerbo frutto di tutte le altre fue generali invet- 
tive; e di tanti fatti veri e ideali y de’ quali il Voi» 
go non avea veruna idea . Sicché egli non avrà ri» 
cavato verun profitto intorno a quel male , che fi è 
immaginato di voler correggere ; ed al contrario ha 
prodotto un male irremediabile di rendere tutta la 
nobiltà l’ obbrobrio y e l’abbiezione della plebe . 

Tutt’ altro poi ci avrelfimo penfato , di quello y 
che quello Autore volelfe anche fgridare fopra l’ ufo 
di dar il braccio alle Dame. Uditelo di grazia y per- 
chè quella è veramente gioconda . Ma veniamo ( dice ) 
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ad Uì^ altro abufo non troppo lecito di dar il braccio 
alle Dame . Pare a voi cofa buona ? appoggiarfi una 
Danna [opra la mano di un' Uomo ? Ma ditemi per 
carità / /jw forfè quejf Uomo le braccia fatte al tornio 
con qualche pezzo di quercia , 0 altro duro legna- 
me P Io credo , che le abbia compojie di carne , come 
le mie c le voflre » E chi non riderebbe in fentire 
quefto Riformatore del Mondo ? Sicché in avvenire 
le Regine , e le Principefle , che hanno Principi , c 
Cavalieri deftinati per quello ufficio , e così le Da-' 
me , che hanno li loro Braccieri , anche fé folTero 
zoppe, dovranno andar fole fenza veruno appoggio. 

D. Proba non sa difenderli con altro mezzo fennon 
con 1 ’ antichità del coftume j ma D. Gilè contrap- 
pone , che il Diavolo è piu antico degli Antenati , e i 

quando ejfi nacquero^ egli avea già meffe le coma-, e 
pensò da gran tempo ad introdurre cojiumi , che gli po- 
teffero provvedete feguaci . E per tutto ha da entra- 
re il diavolo con la coda . Udiamo il rello : Non 
giova il dire , è ufanza vecchia .... per chi non i già 
nuovo il fomite delle pa(fwni , che nell antichità pre- 
vale al cojlume ; e quefli appunto fi i introdotto , per- 
chi il fenfo abbia F efca da potei' ere fiere & c. Ma o 
crede egli con quello fuo difeorfo di dillruggere que- 
fio coftume , o crede di no ? Sarebbe alTai dolce , fe 
s’ imraaginalTe di far , che in avvenire tutte le Da- 
me, le Principelfe, e le Regine fi privalTcro di que- 
fto indifferente collume . Ehinque , se non fpera di 
annichilarlo , perchè ne parla ? parla per foddisfarc 
il fuo capriccio ; e fe volete vedere quanto fia nel 
tempo ftelTo maliziofo , e cieco ; olfervate , eh’ ei 
non ha avvertito , che i Cavalieri , e le Dame han- 
no i guanti ; llcchè elTendo coperta la carne , non 
può avervi luogo F efca del fenfo . 

Ma convien fentire il meglio . la Signora D. Pro- 
ba, 
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ba, che bifogna , che fia di quelle , che hanno un 
folo Servitorctto , per confeguenza priva di Brace ie- 
re, rifpondej che quando D. Gilè tiene pericoiofo il 
tiare il braccio alle Dame, da qtà avanti farà bifo- 
gno , che fi privino ancora del Seì'^;itore ; perchè , di- 
ce , in cafo di necejfità fa V ufficio del Cavaliere . 
Quello è il Mondo a rovefeio; poiché 1’ ufficio di 
(br il braccio non è di Tua natura del Cavaliere , 
ma folo per accidente, e per un’atto di civiltà ver- 
fb la femminile fiacchezza ; per altro il debito è del 
Bracciere , o , a modo di D. Proba , del Servitore . 
Ma convien compatire T Autore , che non ha le ve- 
’ re iftruzioni . D. Gilè al rimprovero di Rigorifia ^ 
che gli dà D. Proba , rifponde di non efler tale y 
ma che va tentando dove poffa nafeer il male . Olian- 
do ei cerca quello, farà molto più elfenziale, ch’ei 
gridi fopra l’ ufo di cavar fangue alle Donne dal brac- 
cio , e dal piede ; e converrà , che le Dame amma- 
late offèrifeano al Medico il polfo , come quella Da- 
, 'j ma , coperto colle lenzuola ; ed il Medico imitando 
j quello di quella Signora, copra la propria mano col 
ferrajùolo , per porre in uso quello , che difle allora 
lo ItclTo Medico : ad un polfo di tela un Medico di 
panno. In fatti, quando dobbiamo trovar dappertut- 
to pericoli, è molto più abile, a fuomodo, ad ecci- 
tare il fenfo il maneggiar un braccio , ed una gam- 
ba nudi , di quello che porgere , ed appoggiare la 
mano fopra la mano vellita del guanto . 

Non è ancora finita ; ei vorrebbe pure aver il 
merito di aver introdotta quella folennc riforma. 
Dopo alcune ciarle , viene a conchiudere, che il Ser- 
vitore è figlio di Adamo , come la Dama ; e profe- 
guendo , non farefie voi, dice, la prima Dama, che 
fi foff'e innamorata del Servitore . Ed ecco finalmen- 
te la caufa di tutta quella canzone vi volea 1’ eru- 
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dizione' deila moglie di Putifarre , che era una Da- 
ma ( e ^credetelo a lui ■, perchè lo sa ) che contava 
più quarti di nobiltà , che voi non contate . Egli ha 
veduto la genealogia di quella Dama; c sa che allo- 
ra i Re di Egitto non innalzavano al loro fervigio , 
iennon Signori di gran nobiltà . Fu un’ accidente , 
che per disgrazia ita contro quella erudizione, il ve- 
der innalzato Giufeppe alia iuprema dignità di Luo- 
gotenente del Regno, di Viceré, e di tutto quel più, 
che cOèr vi potea dopo Faraone , febbene era un po- 
vero fchiavo tratto dalle tenebre fetenti di una car- 
cere . Da quella Dama adunque non fi bado alla /uà 
S ignoria lllujìrifima ^ 0 EcccllentiJJìma j c fe il (gio- 
vane non foffe fiato quel gran Santo . . . . , addio , a 
uvederft fiirpe nobile , [angue regio . Ma per disgra- 
zia r efèmpio non fa per nulla al propofito ; poicliè 
la moglie di Putifarre non s’ innamorò di Giufeppe , 
pcrch’ egli le aveflè dato il braccio ; ma perchè Giu- 
jeppe era bello di faccia , e di affetto avvenente y e 
la Donna fifsò gli oedù in lui : così dice la Storia San- 
ta . ( Gen. 39. 6 . 7.) Onde poteva D. Gilè ommet- 
tcrc quella Scrittura ; perchè fe su quello efempio, e 
su quelli , che polfono elTer nati a lomiglianza , fi 
deve trovar rimedio a tali fconcj , non occorrerà più 
tener Servitori . Anzi efl'endo più facile , c quotidia-» 
no , che li Padroni s’ innamorino delle Damigelle , e 
delle Donne di fervigio ; converrà tralafeiar anclic 
di tener Donne ferventi . 

Ecco a qual fegno fi riduce un falfo Rigorismo ; 
fopra di cui attenderemo il parere del nollro Giudice . 
La materia non è veramente finita ; ma rilerviarao 
il rellantc per la futura lezione . Vi ringraziamo poi 
con tutto il cuore delle difefe fatte al fello donnefcQ,4 
e fenza alcuna ambizione di avervi rigirato , come 
dite } a nofiro talento , vi protclliatno eterne le obr 
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bligazioni per un sì lungo difturbo ; ed lo, che ne 
fui la innocente cagione non avrò refpiro , in cui 
non mi rifovvenga con quanto obbligo io debba elfere 

Vojìra umti/Jfima Nipote 

N. N. 

Vfglictto a parte . 

E chi non volete , che fi addottori fotto la vo- 
fira difciplina ? Voi porgete con tanta defterità , ed 
antivedimelo li documenti voftri , mediante la e(pe- 
rienza , che avete del Mondo , che non vi può effe- 
re , fennon chi è affatto dimentico deU’onefto, che 
non riconofca la verità, e non la fegua. Io ho pro- 
vato q^uefto in me ; e vedo, che lo fteffo è feguito 
di molte altre mie Amiche . Vi dirò, che al pre- 
lente riguardando indietro , mi fembra il gran Mon- 
do una folla di pazzi perduti dietro mille vanità in- 
degne di un’Anima ragionevole. Mi fembra un’ag- 
gregato di peggio , che beftie ; perchè mentre di quefie 
ognuna applica a quell’ ufficio , cui le deftinò la na- 
tura , li leguaci del Mondo , abbandonando i veri 
penfieri , fi perdono con affanno ridicolo in mille 
svagamenti indegni della umana natura . Piaceri , . 

veglie , crapole , ofcenità , infidie , e tradimenti ali’ 
oneftà , e mille altre occupazioni brutali ; riputandoli 
felici a guifa degli animali immondi , allorché fi di- - 
menano per lollerco. Ringrazio nuovamente , e per^ 
mille volte il Cielo , che col mezzo del vofiro zelo 
mi ha guidato a tanta luce . Mio Marito è molto 
pcrplello dal giorno , in cui fi leflè la vofira ultima 
Lettera. O egli è rimafto colpito dalle voftre efcla- 
mazioni , o la fua favorita , penetrata dalla medefi- 
taa Lettera , comincia a ravvederli . Io confido ancor» 
nella Provvidenza di riacquillarlo . Debbo dirvi corr 
mia forprefa^, che il Cavalier mio Confidente ut» 

gior- 


/ 


Digitized by Googl 


/ 


Mi s s I V E , e R E s p ON s I V E . 317 

giorno quafi colle lagrime agli occhi > mi fece pro- 
tese tali , baciandomi una mano , che quafi ebbi 
ad intenerirmi ; ma ponendomi in graviti, e mi- 
nacciandolo della mia indignazione y gli chiufi la 
bocca . Egli per altro continua con fincerità ad alTi- 
ilermi nello fcriver le Lettere. 

XXXVIII. LETTERA RESPONSI VA. 

Amatijfima mia Nipote . 

O R via fiate dunque allegramente . Voi avrete 
veduto, che non fono poi cotanto aufiero con- 
tro le Donne , eh’ io non fappia difenderle quando 
bilògna . Non vi fov viene , che qual Don Chifeiot- - 
te &i una fpecie di profefiìone di errante Cavale- 
ria , per farmi difenfore del vofiro fefib ? dunque è 
necefiario eh’ io faccia il mio dovere , non folo con- 
tro del libro, ma ancora contro chiunque contribui- 
fee alla vofira rovina . Ma badate bene ad arar drit- 
to ; perchè se vi troverò in errore non ve la perdo- 
nerò , come non ve l’ ho mai perdonata . Per lì di- 
fetti , fopra i quali non volevate piegarvi a crede- 
re , che fono nel vofiro fefib per natura , ho giti 
detto abbafianza ; ma per quelli che nafeer pofibno 
da una volontà male inclinata , non cefiarò mai di. 
gridare. E non- vi lufingafie , che per efiermi rivol- 
to a gridare contro degli Uomini , io fofiì forfè 
pentito di quanto ho detto contro le Donne ; torno 
a ridirlo , e faccio qui una folenne dichiarazione , 
che intendo di ripeter tutto di parola in parola . ' 

Vedete voi , fe io 1 ’ ho indovinata , che le vofire 
Signore Scismatiche non erano trattenute negli anti- 
chi vaneggiamenti da mala inclinazione , ma dalle 
lufinghe de’ loro Serventi ? E che cofa è quella ? 
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crédoiìa» 0 non credono codefti Signori j che vi fia 
Dio > c che quefto Dio li abbia polii al Mondo per 
far if loro dovere ? non fono dotati elfi di arbitrio ^ 
per refifteCe a^li impeti animalefchi ? e perchè ante- 
pon^ófio quelli alla Legge di Dio , che li ha crea- 
ti ? E’ ella quella la gratitudine , per elfete da lui 
flati collocati in grado dillinto ? Ha forfè egli datò 
loro- gli agi, ed i comodi, perchè fermano lorod’ar- 
ini rubelli a pugnare contro la Divinitìi ? Ma fe vo- 
gliono eflere ribelli a lui , e mancargli di quella fe- 
de , che cotanto fi pregiano di olfervare agfi Uonri- 
ni ; perché con orribile tradimento, cercano di tra- 
fcinare nella ribellione quelle povere fertunine , che 
fi fono a principio fidate fulle loro finzioni di one- 
fl^ , e di contegno civile ? Dunque computano menò 
Iddio di quello che gli Uomini ; a quelli ferbano 
pure la fede ; e guai a chi mancalfe di fua parola < 
A Dio promifero di olfert^ar la legge , e la calpella- 
no non 'fola, ma vanno ammutinando gli altri con- 
tro di lui ? Replico , orribile tradimento ! 

Quelle confiderazioni dovrebbero fare , che le Si- 

{ »nore Scismatiche conofccfiero il carattere nefo de* 
oro fedutlori ; ed apprendelfero quanta fede prellar 
debbano a chi manca di fede allo llelfo Dio . Di più 
quelle che fono fervite dagli ammogliati , facciano 
un’ altro riflelTo , cioè fe polTono fidarfi di chi tras- 
ferifee gli affetti da una moglie legittima , a cui han- 
no promelTo fede in faccia agli Altari, ad una Don- 
na , cui non hanno alcun debito ; e facilmente cono- 
fceranno , che tutto è feduzione , per arrivare a tra- 
dirle nella cofeienza ^ fc riell’ onore ^ 

lo non Voglio credere , che fra di efìb Ve rie fiano 
di quelle venali ; poiché allora rivolgerci là sferza , 
e le direi effe traditrici , è che fono della razza di 
Giuda 1 che per putrido intéreffe Vendè la fteffa In- 
no- 
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hocenia . E fi po(Tfono effe raflbmigliaré ad altri y 
fuorché a quell’ empio? nel vendere il proprio otlorc < 
non vendono effe ancora Crifio , cioè la grazia dì 
lui ? Dunque fono fimili a Giuda ì Oh intorno a que- 
fié io non vorrei giammai impegnarmi a parlare ) 
perchè le credo di un cuore così perduto, che men- 
tre io facefii ad effe là Predica , trattarebbero di 
vendere me ancora per ricavar denari . A’ giorni fcor- 
fi ne ho faputo una , che voglio dirvela , acciò vi 
ferva di motivo a Tempre più abborrire i pericoli, 6 
fopra tutto a deteftare quella empia venalità . Urt 
certo Signore, che maneggiava denari di un Princi- 
pe , e per confeguenza ne avea a bizzeffe , corteggia- 
va una Signora ; ma diciamolo fchietto , una Dama 
maritata ; e fpendea alla gagliarda , non so poi , fé 
il Marito foffe di quelli , che hanno gli occhi , é 
non vogliono vedere . Si fece un pranlo folenne in 
cafa di Tei , affCntc il Marito . Fu accidente , che un 
Servitore di un dipendente di quel Signore , mal pra- 
tico di quella cafa , dovendo per il luo Padrone an- 
dar a fare certo fervigio , entraffe in' una camera ; 
ficchè gli toccò vedere un atto Tozzo . Si ritirò egli 
immediate; ma richiamatolo quel Signore, gli donò 
una doppia, minacciandolo, chedoveflè tacere. Noti 
contenta quella Signora , operò in guifa , che quel 
povero infelice foffe fcacciato dal Paefe ; è da mol- 
to tempo con moglie , e figli , va vagabondo . Ed 
ecco che chi perde 1’ oneft'a , calpefta ancora la Ca- 
rità . Immaginatevi , che quello fatto fia fucceduto 
in Palermo , o fe volete , anche in Goftantinopoli ; 
febbene ivi i Crilliani vivono in una caftigateiza j 
che fa roffore all’ Italia . 

Mi rallegro vivameme delle, due convertite ; ma 
paffiamo al nofiro principale impiego . Con giullizia 
vi trovate corifufe ^ D. Cile che va conducendovì 
, ora , 
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ora per piani , ora per monti , ora per bofchi r Voi 
volete da me una diAinzione fopra le varie qualità 
di converfàzioni , delle quali tutte quello Autore ha 
fatto un pafticcio, accomunando a tutte gli attribu- 
ti peculiari di cadauna . Àfpettace > che fiamo al fi- 
ne ; ed allora vi dirò quanto faprò nel propofito . 
Qui D. Proba fi fa i llupori , perchè le perfone di 
gran carattere , e che pafjdno per prudenti , tmi cono- 
jeano il gran male , che deriva dalle converfazioni , 
Bilògna prima vedere., quali fiano quelle converfa- 
zioni, dalle quali deriva il gran male , e che ven- 
gono frequentate da perfone di gran carattere . Eh 
che non faranno converfazioni , no , faranno amicizie 
particolari , e diciamolo fchietto , contratti già fatti 
a pelo d’ oro . I gran Signori non s’ impacciano nei 
Cicisbeato ; non anderanno a coltivar la Signora al 
Ietto, a vellirla, a corteggiarla . Ohibò; figuratevi 
fe vogliono fagrificarfi ad acquiflar amore coll’ affidua 
lèrvitìi; vogliono acqui ftar loddistazione ; 

non hanno tempo da perdere in quelle frottole de’ ' 
Serventi . Da quello comprendete , che D. Proba non 
sa quello , che fi dica » e D. Gilè falla nel rifponde- 
re , che il Demonio ( il quale già deve poner le cor- 
na per tutto) accicca quelli, che fono in grado fuprc- 
tno , per farli fuoi cacciatori , onde far preda degli 
inferiori col mal' efempio . 

E’ vero , che T efempio de’ Grandi è cagione delle 
feimiottagini degli inferiori ; ma non in quella materia ^ 
apprenderanno ben forfè da qualcheduno a ftabi li r fem- 
mine di piacere -, ad infidiar gli altrui talami , ed 
altre fimili galanterie ; ma non giammai quell’ alTi- 
dua leccatura di fervir le Dame , e nemmeno quelle 
cole y che poco fa vi ^dicevo . Oh che coll’ efempio 
delle Signore principali abbia. apprelo D. Proba, ed 
apprendano le Dame a tener converlazionc , farà ve- 

rilfi- 
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riffimo i ma cjuì noi fumo alle folitc confufioni . 
Le principali Signore terranno ben converfazione la 
fera , cioè aggregazione di Dame , e Cavalieri , per 
il giuoco , e per altri divertimenti ; e forfè daranno 
accelTo la mattina a molti Cavalieri dando nel let- 
to , a tener loro follievo j ma non giammai ammet- 
teranno un folo a far loro il Cicisbeato nelle guife, 
che ha defcritto D. Gilè. 

Dopo quedo , vorede voi , eh’ io ripetcffi , quan- 
to dilli altre volte al propofito delle dicerie della 
plebe ; io non me ne fento la volontà . Non vo’ dir- 
vi nemmeno cofa alcuna intorno alle fuppode mor- 
morazioni delle perfone qualificate; Voi avete detto 
il bifogno intorno a quede cofe, e del pari intorno 
all’ efempio della meraviglia degli Appodoli , perchè 
Grido parlava colla Samaritana . Non dice anch’ 
egli , che non fofpettavano gli Appodoli dì cofa al- 
cuna ? dunque come fa al proponto della plebe , e 
delle altre perfone , che mormorano ? Chi mormora , 
fofpetta certamente ; perchè la mormorazione pub 
efler figlia del fatto reale , del giudicio , e per lo me- 
no del fbfpetto . Gli Appodoli non mormorarono , 
ma mimbantw , quia cum muliere loquebatur , per- 
chè non l’aveano pii» veduto a parlar con femmine. 

La meraviglia può nafeere non folo fopra di uno , 
che faccia una cofa cattiva , ma anche fopra di uno , 
che fàccia una cofa indifferente , ed anche buona ; 
come farebbe , fe gli Appodoli aveffero veduto Gri- 
do a ridere , il che non fu mai veduto a fare , fi fa- 
rebbero egualmente dupiti , come di cofa non folita . 

E’ ben’ anche una cofa curiofa , che voglia intro- 
durre malizia egualmente fopra la Dama , ed il Ca- 
valiere , che vanno in Carrozza a come fopra quel- 
li , che danno ferrati in una Camera . Se la Car- 
rozza folfe una Barca ferrata a tutte le parti , fi po- 
Tomo IL X j treb- 
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trebbc dubitare forfè pii, che in una Cartiera ; per- 
chè edcndo chiufi all’ofcuro, poffono ftaf iti ^ualim- 
(juc pofitura vogliono , fenza effer veduti da chi fi 
ha . Ma nella Carrozza li Criflalli lafciano tuttd 
vi Ubile i ed è vergogna , che D. Gilè inventi fanti 
proverbi , ed infegni alla plebe il nfiodó dì mormo- 
rare della nobiltà . L’ ho detto fempre , fe lo dirò 
mille volte: il figurare ca fi particolari , pazienza; il 
dire , che può lucccdere in quel tal calo quello , e 
quello ; pazienza : il dimollrafe in quel cafo parti- 
colare i pericoli n r allegarne degli altri fuccClTi in 
cafi limili ; pazienza ancora . Quelle fono cofe , che 
non lalciano vagare la mente di chi legge fuori di 
un cafo vero^ o polTibile. Ma il parlare in termini 
generali : Voi altre Dame i fi • fit àice &c. fà 
credere a chi non sa , che tutti , e dappertutto fi 
faccia , e fi dica così . Quindi la mormorazióne , le 
beffe j il dilpregio fi fa univerfale ; e, torniamolo si 
dire i mentre egli sgrida , perchè fi dia motivo di 
fcandalo , e di mormorazioni , egli ne fomminillrà 
ampia materia colle fue dicerie univerfali. 

E non è forfè ridicolo, eh’ei trovi cotanto male 
nell’ ufo di dar il braccio alle Dame ? egli lo chia- 
ma un’ abufo non troppo lecito ; fé è abufo ^ non è le- 
cito per niente. Ma come lo intitola abufo? Il pfin- 
«ipio di quefta ufanza non fu già , che i Cavalieri 
iporgiifero il braccio ; ma che le Dame aveffero il 
loro Bracelere , per queft’ ufanza ; ofid’ ei falla nel 
principio . Le Dame non avvezze a camminare per 
tutta la Città , come quelle di Lucigfiano , aveano 
netefiìtk , non folo per decorò , ma ancora per ftì- 
fìtgno di cbi fovveniife alla loro fiacchézza . Senza di 
quello io m’immagino, che voi altre Signóre, do- 
vendo camminar quattro palTi , maflìme fui felciato 
di ciottoli , andarefie copie tante ubbriache , e qual** 
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tfie volta darete le natiche a terra . Figuratevi di 
grazia , che s’ introduceflTe quella novità , che le Da- 
me non aveflèro pifi il Bracciere, e li Cavalieri piCt 
ad elfe non porgeflTera il Braccio ; che cdfa direbbe il 
Mondo? non farebbe ella cofa ridicola il rifponderc: 
fi fa per nort dar efca al fcnjo ; fi fa perchè la Da- 
ina non i innamori del Servitore ^ il quale a neh’ egli 
è figlia di Adanto ? Allora veh riderebbe il Popolo a 
ganafeie squarciate/ 

Mo la moglie di Putifarrc : voi avete rifpofto in 
guifa, che io rion faprei , che cofa dire più . Dirò 
bene , che anch’ io so , che quella non fu la fola , 
éhe fiali innamorata in un Servitore , o pur diciamo 
in un Cameriere , Bracciere y Agente &c. ma è ben 
melenfo D. Gilè, fe crede, che quelle Signore s’in- 
fiamoralTero nell’ appoggiar loro la mano fui brac- 
do i Poiché voi avete bene notato, che i Cavalieri 
dando la mano ad una Dama hanno la mano coper- 
ta dal guanto ; ma non avete avvertito di dirgli , che 
allorché la Dama fi appoggia al Bracciere y o ad al- 
tra figura di fervigio , fi appoggia fui di lui braedo ,• 
che è ancora piìi coperto cogli abiti . Avete del pari 
fatto riflelfa (opra il Chirurgo nel cavar fangue dal 
braccio , e dal piede y e fopra il Medico nel tocca- 
re il polfó ; ma non vi è fovvenuto del Chirurgo , 
allorché fopra la fchicna applica le ventófe y dove ve- 
de , c tocca carne con' carne . E che cofa direbbe in - 
Francia, doivc c introdotto,- che Uomini molto be- 
ne iftrutti molte volte fiicciano P ufficio della Leva- 
trice ì Eh via ; troppa malizia ! Se fi dovefle a mo- 
do di quello Riformatore toglier tutto ciò , che por- 
ta pericolo ; converrebbe privarli di tutti quei mém-^ 
bri , coi mezzo de’ quali polfono introdurli lalcivi 
^etìfiefi i c trille confeguenze nell’ efeguirli ; tagliarli ^ 
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k mani , cavarli gli occhi , e turarli gli orecchi . E 
non vuol edere Riamato Rigorilia? 

Egli intraprende di parlare delle moderne conver- 
£izioni , e poi va a dar di fronte in una ufanza , 
che ha su le.fpalle più di qualche decina di Secoli . 
Mo il diavolo è ancora più antico ; e che ha a far 
quedo? Il diavolo è la mala volontà; e quella non 
ha bifogno di toccar braccia -, nè mani • Eh via , che 
fi tà troppo onore ad una freddura , eh’ egli ha vo- 
luto efaltarc , fino coll’ adornamento di una Storia 
fagra . Avete ragione ; egli ha torto in tutto . Figu- 
ratevi : il codumc di dar il braccio fi è appunto in- 
t, -edotto , perche il fenfo abbia /* efea da poter crefee- 
re : Si pub udire melenfagi ne più goffa? dunque, co- 
me dite voi , le Principillè e le Regine , le Impera- 
trici , che cèrtamente faranno date le prime ad in- 
trodurre qued’ ufo , perchè tutto quello,, che fanno 
le Dame , non è altro , che un’ imitazione di que* 
grandi el'craplari ; hanno introdotto quedo codume , 
perchè il fenlò abbia l’efca da poter crefeere. 

Bada così , ed è anche troppo . Sono obbligato ai 
vodri ringraziamenti ; prego il Cielo , che tutto rie- 
fea con queir effetto , per cui ho impilato il mio 
y.c\o y e voi fovente ricordatevi del 

VoJh'Q affettuofo Zio 

N. N. 

Viglietto a parte. 

E non volete > eh’ io vi dica, che flètè diventata 
Dottoreffa ? voi mi edendete una ferie di rifieffi sì 
favi , e maturi , che fono codretto di confi lerare in 
voi un’opera della mano fuprema . Io credea dì do- 
ver faticare ancora, per imprimervi fentimenti di tal 
natura ; ma vedo , che la Provvidenza ha operato 
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toh uno di quc’ miracoli , de’ quali' sa far uso, alfoi'^ 
chè per parte noftra fiamo difpofti a riceverli . Dio 
vi guardi daH’efTere ingrata , e dal rivolgervi addie-* 
tro . Per quanto mai gli altri manchino ai loro do-» 
veri , non v’ infuperbite de’ vòftri fentinienti diverfi ? 
poiché in eflfi voi non avete altro merito , che di 
averli ricevuti ; per altro fono un dono della fupre-* 
ma diftribuzione . Non vi venga talento di difpre- 
giare chi tuttora cieco fi ravvolge in quello tortuofo 
laberinto , fenta penfare all’ ufeita ; compatite gli al- 
trui difetti ; e vi fovvenga , che ancor voi folle eie-* 
ca , come gli altri , fennon nello ftelfo grado, in po- 
fitura però di divenir forfè peggiore . Quanto al Ma- 
rito, chi ha operato il volito ravvedimento , può an- 
cora operare il fuo ; in qualunque cafo , non vi ftan»- 
cade del contegno infinuatovi . E fopra del Confi- 
dente , vedete voi , a qual grado folTe l’ animo fuo ì 
Guardi il Cielo , che 1 ’ accidente vi fofle fucceduto 
he’ tempi andati , che cofa farebbe fiato di voi ì Que- 
fie fono quelle improvifate , nelle quali vi dicevo « 
che Urta Donna non è padrona de’ luoi movimenti * 
Se mediante la grazia ora fitte in qualche politura 
di fuperiorità ai palfati pregiudicj , e non oliarne 
avete provato difpofizioni di tenerezza j che cofa fa- 
rebbe fiato , fe vi foflè avvenuto nello fiato d’ allora 1 

XXXIX. LETTERA MISSIVA. 

Rivetitifii Sigi Zio i 

P Er quanto \foi vi facciate il hoftro Gavalier er-» 
rante per la nofira difefa , non potete però feor- 
darvi il vollro antico cofiume di tener in villa li dK 
fetti donnefehi , per farhe l’ oggetto delle voftre sfer^ 
^ate . Voi non avete al prdente alcun motivo di 
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«bleivi di noi ; e pure ci minacciate tuttora , per 
amareggiarci quel po’ di dolce, che abbiamo bevuto 
nel fentireJe voftre grida contro degli Uomini . Non 
importa i è tanto il debito , che abbiamo verfo xli 
voi , che vogliamo ricever tutto per bene . 

Fu letta la voftra al Congreffo dal mio Cavalier 
Confidente , mentre erano prefenti una fola parte 
delle Signore dello Scisma coi loro Serventi - Laddo- 
ve nell’ efordio voi fate auel pezzp di Predica , ei la 
leflc appunto in tuono di Predica ; ed io e quelle 
del mio Partito , che ora da noi s’ intitola delle Rav- 
vedute , e da queir altre delle Bacchettone , llavamo 
con occhio attento a vedere li movimenti . Alcune 
di quelle Signore non potevano afeondere la loro for- 
prcla j altre fe ne facevano beffe . Gli Uomini poi 
fingevano tutti fuperiorità ; e dopo la lezione tumul- 
tuavano , che voi sgridate , come fi farebbe ad sil- 
trettanti prefeiti : che fono Cavalieri incapaci di raan^ 
car al dovere ; c che fra i precetti della legge non 
v’ è quello di non poter amare una Donna , fenza 
alcun fine inonefto . Conchiudevano , che l’Amore 
è il vincolo della Società , e quel lòlo , che tempera 
le amarezze della terra . Ciò , che piò fi forprele fi 
è , che gli altri Uomini del noftro Partito llavano 
taciturni, quaficchè approvaffero i loro difeorfi . Il 
mio , ed un’ altro voleano dir qualche cofa ; ma non 
ellèndo fecondati dagli altri , fi pofero in filenzio . 

Abbiamo anche la terza Convertita ; la quale do- 
po due feflTioni fatte con me , rifoluta di voler ftac- 
carfi , ad imitazione delle altre due ha licenziato il 
Servente. Quefia rifoluzione a lei è coftata falata 5 
perchè (bpragiunta da febbre mi fece chiamare , e di- 
feguandofi in pianti , mi confefsò la propria debolez- 
za , e che quello fiaccamento le cagionava un’ afiàn- 
QO indicibile . La confortai j e ben m’ avvidi dalle 


Digilized by Googl 


Missive, e Responsive. 327 
fue tronche parole , che T Amore era avanzato a gran 
legni , e non voglio giudicare di più . Al prelente fi 
è data per qyalche giorno al ritiro , così da me con- 
figliata ; e tutto il fuo folljevo è la mia vifita -a 
iei , 0 la fila a me . Vi proteso , che quello elèm-r 
pio mi ha fatto tremare in riflefib a quei pericoli , 
ai quali fono foggette le povere Donne , allorché in-r 
eiampano m qualche inlidiatore • che le blandifce j o 
fw tale fin da principio , o divenga tale in progrefiTo . 

Noi fperiamo , che altre ancora entrino n?l no^ 

Aro Partito j poiché in generale mollrano di cono.- 
fiere , che fino inferme , e molte borbottano , che 
fi entra ne’ collumi , fenza farvi riflelfo j e che non 
fi ne conofcono le conleguenze , fennon quando il 
viaggia é molto imltrato , e che gli ollacoli al ris- 
torno fi fono refi più forti • 

Dobbiamo terpiinare la Predica di D. Gilè intof- 
no aU’ ufanza di dare il braccio alle Dame . Prolic- 
gue egli adunque cosi : fi può dare , che tra le Da^ 
me VI fila qualche moglie di Putifane y ma mn se 
fe pofia trovarfi qualche cafio Gìufeppe trei Servitori y 
per confeguenza , diciamo noi , fi aec lafciar 1’ ufan- 1 

za di dare il braccio . R se la Dama s’ innamoralfi 
nell’ afpetto , nella bellezza , o in Qualunque altra co* 
fa del Servitore , come fu per l’appunto nel cafp 
della moglie di Putifarre , a die cola gioverà l’ aver 
bandito P ufo di dare il braccio ? Continua in, fegui- 
to tuttora nel fallo fuppofio, che àd Cicisbeo fia que- 
llo ufficio y e ne deduce la interrogazione : perché 
quefii Signori hanno genio sì grande di darct appog- 
gio? quando ei non vuole, che fia per quella civil- 
tà , di cui non ha egli veruna iftruzione , converrà 
dir come lui , perchè H fenfo abbia P efea da poter 
ere fiere . Termina poi la canzone con quella . Ma 
perchè nm fanno quefio a tante povere f)ame vec* 
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xhtc , e radenti , che ne hanno hi fogno più , che hooi ? 
Perchè egli ha gli occhi foderati eli profeiutto . Se ' 
avefle ben’ oflèrvato , avrebbe veduto , che non fólo 
hanno le vecchie li loro Braccieri ; Ima che qualun-* 
que volta fi trova un Cavaliere, per quanto giova- 
ne fia, con effe, torto fottentra all’ ufficio di pórgef 
loro il braccio. 

E qui la Signora D Proba , facendo elogio al 
fuo Miflìonario, fi dichiara diftngannata ^ e po- 
co , eh' egli ha detto , e vtnuta ài conofcimcnto di 
qualunque altra tofa . Se tutto il detto da D. Cile 
fin qui fi porta dir poco , ditelo voi . E che diavo- 
lo voleva dire di piò ? Sibbene ; feguita a dir D. Pro- 
ba : Fot m' avete illuminata col pià dnejio , e di me- 
no fcandalo. Dio vel perdoni , Signora D. Proba \ 
e che cofa volevate, che dicefle? forfè efprertamen- 
te, che le Dame hanno commerzio illecito coi lo- 
ro Serventi ? Egli ha anche detto quefto colle fue 
maledette reticenze ; il rejìo per degni rifpetti lo 
canta l'organo : le Dame fono fimili alla femmina 
dell’ Apocalirte , che avea il calice in mano pieno 
de ir immondezza della fua fornicazione : effe vanno 
alla converfazione per vendere 1’ onefta : la natura 
inclina , il diavolo dà la fpinta ; quello poi , che ne 
fucceda , andatelo a ripcfcare . E cosi aggiugnetevi 
cento , e cento di quelli detti coperti , ma troppo 
fignificanti , de’ quali ora non veglio fare Catalogo ; 
c poi ditemi , fe querto fia dire il più onerto , e che 
cola di più difonefto gli rerti a dire . 

Noi paffiamo ora ad un’ altro articolo , che è 
quello dell’ andare alla Commedia ; è per parlar 
lempre con termini onerti , difeortiamo , dice ', un 
poco di quando il diletto della converfazione conduce 
alla Commedia f Amafta . Bifognava dire il diletto 
della converfaiiofte , perchè alimenti la materia 

non 
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finn avca veruna attinenza alle converfazionij .* Ora 
non vi fembrano forfè termini onefti il diletto , e 
r Amafia ? fé non fpiegalfero , che bafti , fentite il 
fedo : eccoli ambedue nel palchetto y ivi fi fa pri- 
ma una Commedia privata , per poi meglio intende-» 
re «ò , che fi dice, e che fi fa nel Teatro . Vorre- 
te voi, ch’egli fi fpiegafle piu chiaro? la Comme- 
dia nel palchetto fi fa 'prima di quella del Teatro , 
cioè prima che il Teatro s’ illumini ; volete cola 
più onefta ? Dite caro D. Gilè j avete voi veduto 
quelle private Commedie ? Siete voi fiato per tutti 
h palchetti all’ofcuro? Signor no . Ma e con qual 
fondamento parlate così delle Dame? E tutte fanno 
così? non v’è eccezione; egli sa tutto, benché non 
abbia veduto niente . E così egli parla col piu one- 
fio, e di meno fcandaloi 

. D. Proba fi fcuote un Jwco , dicendo, che bifo- 
gnerà allontarutìfi da' leciti divertimenti , e con- 
fejfarfi di effere fiati alla Commedia ; ma D. Gilè 
non è così rigorofo ; tiene le Commedie per indiffe- 
renti y ei parla di quelli , che fi fervono della Com- 
media per altro fine . E ne ricava la prova da quel- 
li , che dopo averla fentita tre , o quattro volte , con- 
tinuano ad andarvi ogni fera : c conchiude che fe 
fono fiaccati di chi recita nel Teatro , non fono però 
fiaccati di chi recita nel Palchetto , E non è forfè 
quefia una bella prova, per dedurre penfamenti , e 
giudici di cofe inonefie ? dunque perchè continuano 
andare alla Commedia , ne viene la confeguenza , 
che vi vanno per fini iniqui ? Ma è egli informato , 
che le Commedie fi cangiano ogni fera ? Signor no ; 
perchè non farebbe quelli temerari giudici , li quali 
feminano ingiullilfime detrazioni nel volgo . E così 
fi parla alla cieca affermativamente , fenza nemme- 
no dubitazione ì e fenza niuna precisone, o rifer- 
va? 
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va? La infipida D. Proba vien dalle nuvole; c fin-r 
gendo di non capirb , dice di non aver mai inte- 
lò , rfcfti ne' Palchetti . E D. Gilè pronta- 

mente le ne fa la fpiegazione. JlClcisheo, e laCi-r 
cisheai che jlanno attenti , non a tutto quello , eht 
fi dice dee Comici , ma a quello , che fa a propofito 
al difcDprimeytto de' loro mal nati affetti , vanno »Vr 
plicando le Ariette , e i recitativi con i medefimi 
gefii de' recitanti ; ma porh più vivi , perchè più apT 
pajfionati. Sicché non farà poi la Commedia , dove 
non vi fono Ariette , nè recitativi ; ma farà T Opcr 
ra in Mufica . Ora fenrite, come egli fa fuccedere 
la Commedia , dice lui , nel Palchetto ^ Pice uno t 
ferita Signora t che bella efpreffione ^ 

" .t 

Per pietà , beir idol mio , 

Non mi dir f che fono ingrate j 
Infelice^ e fvemurato ,\ 

Abbajìama il del mi fa* 

Rifponde V altra : fenta , Signore , la feconda parte , 

Se fedele a te fon' io , 

Se mi flruggo ci tuoi bei lumi , / 

Sallo Àmor^ lo fanno i Numi ^ 

Il mio core , il tuo lo sa, 

* ^ I 

he tal modo , profiegue D> Gilè y fi recita coW ac>* 
compagno de' fofpiri , e dei f guardi affai meglio dc\ 
Comici t perchè nel T eatro fi finge , e nel Palchetto 
fi fa da vero . Ora non vi femora quello , Signor 
Giudice y un bello fquarcio di Satira ì E così f icia- 
iacqua il decoro i e i’oneftà delle Dame ? Ha egli 
poi vedum , o udito ? niente ; s’ immagina così ; c 
su pure ìmmagiuftaioni & fanno pitture tali y ch^ 

mo- 
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moftrano animi corrotti , che verun . ^uarcJo nc^ 
hanno piu all’ onore , nè alla modeftia ? Credete voi ^ 
elle quando due fiano giunti a quelli légni , vi relli 
più in efli feme alcuno di rolTore , o verun riguar- 
do per r onellà? dunque quelli farebbero contralfe- 
gnl di animi pieni d’ infezione . Ed in tanto fenza 
verun ritegno fi pubblicano di tutte le Dame , Ice- 
ne Ideali , come folfero vere , che le mettono in 
villa di altrettante feirmine lenza onore . Il ballo 
Mondo, che vede un Sacerdote in figura di Parrot 
co a fcriver così,' non volete , che gli prelli tutta 
la fede ? ed ecco il frutto del zelo di quello Auto- 
re : una velenofa dilicminazione per tutto il Mondo , 
che tanto voglia dire Dame Italiane,, quanto sguaia- 
te . E non fi dee gridare fino alle Helle contro un 
tanto ardimento? 

E fe non fi fclTe fpiegato in guifa , che poteHi 
capirfi , che quelle gentilezze forio effetti di impv^ 
ro collume , fentite n fine : quelli trafiggono /’ 
ma propria con mille piaghe .... ( non fanno ave-* 
re un fentimento di compajfione per 'fe medefimi , 
piarti in tutto , e pcrtutto alla grazia di Dio ■, ed 
incadaveriti nel vizio , Ecco rinfallfta Tragedia in 
cui quello Parroco fa orribile làgrificio del decoro 
di tutte le Dame , che vanno alla Commedia ; co- 
me per r appunto per ognuna di ellè tanto fblfc 
r entrar nel Palchetto , quanto andarléne nel pollri- 
bolo , Signor G udite , bifogna condannar quello li»* 
bro alle fiamme . Quafi poi , che D. Gilè non avef- 
fe detto nulla , vien D. Proba a confermare il tut* 
to : Così non fofif vero , xlic’ ella , quanto voi dite « 
Ma come ? non è elfa , che poco là fi din^nay» 
dicendo , che dunque òifognerà allontanarfi da' leeitf 
divertimenti ? come là intitola la Commedia lecito 
divertimento, e qui accorda, che vi fiano nei Pa|>- 

chctti 
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thctti sì belle galanterie ? quefla è Una balordagine 
intollerabile . Ella però non ha finito ; e perciò con- 
chiude , che ha f entità più volte ..... altre co fé di 
maggior confegiienza , che fuccedono né* Palchetti . E 
che" diavolo può fuccedere di piò di quello , che fa 
intendere D. Gilè con quel fuo morti in tutto , e 
per tutto alla grazia di Dio , ed incadaveriti nel vi- 
zio ? Eh niente , niente , l’ Autore avea paura , che 
non s’ intenddfe , eh’ egli giudica i maggiori malan- 
ni ; e perciò ha voluto , che D. Proba parli piò 
fchietto . 

Noi paniamo ad un’ altro tema , cioè alla mate- 
ria àt' Balli . Confiderate , dice D. Gilè , quanto 
male pofja e(feìt in una fimile azione ; vedetene i 
ritrovati , e F ufo , che fe ne fa oggi giorno y e pòi 
piangete meco la perdita di tante Anime , che a 
forza di [alti , e di caracolli piombaìto miferamente 
alF Inferno . Ma che cofa hanno che fare i balli 
colle converfationi , c maflime con quelle delle qua- 
li ha parlato in ultimo luogo da fole a fola? Que- 
fto è ufeire affatto dal feminato; tuttavolta feguitià- 
mo codefto zeltmtc . Noi non negaremo già, che in 
qualche ballo , ^ve regna la libertà , non poffa fuc-* 
cedere qualche attacco , qualche parola , ’o fimile co- 
fa non del tutto decente ; ma poiché fi parla de’ co- 
ftumi de’ nobili , diremo bene , che nelle Fefte di 
Dame , c Cavalieri,' fi procede con tanto decoro , 
e nobiltà di coftume, che neppure un cenno fi feo- 
fta dalla modeftla . E perciò molto male vien’ egli 
profeguendo : rimango a(fai ammirato d alcuni nobili 
Genitori , che appena i fuoi figliolini movono i pri- 
mi pajfi y li confegnano al Maejhro di ballo , accib 
i imbevano in quei teneri anni di così infame co- 
fiume . Certo che li nobili Genitori di Lucignano 
non devono praticare così. infame cofiumechitt- 
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ma egli il ballo, quando s’infegna in tutti li nobi' 
li Collegi dove prefiedono Rehgiofi dei più efem- 
plari mietuti ? Injame cojìumc , quando lo efercitano 
non folo tutti li Grandi , ma h fìelTi Principi , e 
Principefle , Re , Regine , Imperatori , -e Imperatri- 
ci ? Con tanta imprudenza , e con tanto aQio fi 
parla? eh vada ad apprendere a maneggiare la sfer- 
za, e non s’ ingerifca in cofe , delle quali giudica 
male., fenza averne una minima tintura . Non chia- 
mi col nero titolo infame un coftume , che in sè 
è indifferente , ed in pratica fi ufa dai Pcrfonaggì 
più rifpettabili della Terra . 

Ma vi reftera a dire qualche cofa su quefto ar- 
ticolo per r ultima lezione; e perciò in attenzione di 
lentir condannate le parti comprefe nella prelente, , 
alle protefte del comun debito di quelle Signore , 
unifco per ora le dichiarazioni del fortunato elfer* mio 

Vojlra obbligatifs. Nipote . ' 
N. N. 


Vi gli etto a parte . . • 

Se in me trovate qualche buona difpofizione , è 
tutto frutto de’ voftri avvertimenti . Se non facevo 
la rifoluzione di fcriver io i miei Viglietti , fenza 
aiTiftente , sa il Cielo , fe mi fofli giammai illumi- 
nata. Pur troppo anche nello fcriver le Lettere mi 
conviene modificare qualche fentimento , per non 
disgufiar il ^jnio Confidente , onde non fembri , eh’ 
io voglia colpire la fua perfona . Ho una novella 
felice da recarvi . La Servita da mio Marito , che 
era una delle Scismatiche ( dirò così , per efler in- 
tefa ) ha volontariamente abbandonato le gale , ed 
ha cominciato ad interrompere le vifite quotidiane ; 
ed ecco il motivo delle perpleffitù di lui , che non 
intendevo. £ffa fenz’ altro fi è unita a noi; e mio 

Ma- 
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Manta mi tratta con molto minore indifferenza J 
C^anta al mio Cavaliere , ficcome fua moglie è del 
tioftro Partito ^ così mi fono fltetta in confiden- 
za con lei ; ed avendole partecipato i voftri docu- 
menti , ella li ha polii in opera con buon fUcceffo ; 
ficchè dove elTa al prefente lo trova piìt anlorofo y 
io lo efperimento pih lieto i e fenza le folite ma-» 
Knconie < 

xxxix:. lettera responsiva. 

Sig. Nipote carijffma 4 

V Ado confolandomi con la vicinanza del termi-» 
ne di quella mia giudicatura , della^ quale , fe 
fion*folTi un Uomo paziente , malfittìe in riguardo 
alle femmine* me ne farei pentito mille volte . Ma 
ora * che è quafi finita l’ imprefa , mi fembra di elfer- 
ne foddisfatto * non folo per aver fatto piacere i 
tante Signore * che credo tutte di gafbo ; ma molto 
più i perchè ho il contento di non aver gettata que- 
lla fatica'" . Voglia il Cielo * che il voltro cfempio' 
mova anche quelle , che fono tuttora in difordine } 
C fopra quello argomento , che molto mi Ha a cuo- 
re* per poter dire di non aver fatto una fetica inu- 
tile, mi ri fervo di dir qualche cofanel chiudere que- 
flo mio Tribunale . Parerebbe *■ che llante reflerfi 
Unito a voi il Partito, che era vollro Avvetfario , 
t celfando per' quello le difcordie, il mio Tribunale 
rellalfe inutile * attefa lamalTima, che ubi partes con- 
Venerint , nullum officium Judicis / ma poiché a voi 
place , che tuttora fi profeguifca nel poco rellante 
al termine della cenfura del libro , terminiamola irf 
nome del Cielo . ^ . 

' Sembra , che tuttora vi dimeniate per le mie mw 

na«-» 
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haccié di sferrar, quando occofra , i difetti donnef- 
chi . Sentile t io ho fatto voto di dire la verità j c 
Voi non mi farete contravvenire a quello voto . Io 
tollerarò tutto quello j che è naturale debolezza i e 
mancanza di prudenza nelle Donne j petché il nes- 
polajd non può dar meli appiè: ma la fpenfiefatez- 
za , là trafeuragine totale de’ proprj doveri, e la per- 
dita del tempo in cofe i o frivole , o vicine al pCc- 
caminofo, non le fofFrirò giammai; Tacerò j fe oc- 
£orra, per convenienza j ma fe farò in impegno di 
parlar , dirò il vero ; e sferzarò fenza riguardo , per 
non contribuire a radicare abufi sì petniciofi j e di- 
menticanze di tanta confeguenza , che fanno divenir 
il Mondo albergo di pure belile j e di peggio 1 che 
belile . 

Cantino pUr gli Uomini la loro legge di onore ^ 
che io non fono sì facile a lafciarmi infìnochiare ; 
C so pur troppo, che a fronte dei loro onoratilTimt 
fentimcnti ^ fino a tanto che coltiveranno là mo- 
da , dove potranno giugnere i non adoprefanno la 
(cala . Sibbene ; non balta la legge di Dio j per met- 
tere la briglia alle palTioni ; e ballerà la legge di onore / 

Mi rallegro della terza Convertita . Bifogna tor- 
narlo a dire ; quando le Donne hanno chi le guidi 1 
fanno miracoli ; ma che colpa ha la belila , Te chi 
la cavalca j la lafcia andare a rompicollo ? Vedete 
Voi Signore mie , che cofa voglia dire una palTxone $ 
quancb hà prefo radice ? per Itrapparla dal cuore j 
bifogna piàngere , foffrir la fèbbre i e foggiacele à 
violenze indiavolate < Imparate , che Amore è co- 
me il Canchero ; piò che fi lafcia crcfcerc i più è 
difficile da guarire ; e quando è crefeiuto j e fi vtìot 
ftrappare , ne va a hfchio la pelle . Mi confok» 
tanto piò di quello accidente, perchè con quello 
ifempio mi Veggio tolta la necelfità di difonder- 
mi 
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mi in molti avvertimenti . Imparate , imparate* 
Ancora non è fìnita la filadrocola di dare il brac- 
cio ? Certo ,è y che quello D. Gilè non dovrebbe lu- 
lingarfi di far colle fue ciarle tramontar quella ufan- 
y.a : e farebbe ben .dolce y fe lo credelTe . Ora fe è 
ficuro di non poter fare verun profitto , perchè eri- 
tra in quella materia , e cotanto vi fi agita i Se il 
dare il braccio folTe peccato , avrebbe ragione ; ma 
è una cola indiffcrentiirima . Mo il pericolo : qual 
pericolo di grazia? Olfervo bene con mio llupore , 
che voi non avete fatto ufo di una verità , che tron- 
ca tutto il difcorlo . Per qual ragione sgrida egji fui 
dare il bra.cio, fe in oggi non è piu in ufo ? Al 
prefente 1’ Uomo pone la mano fotto il braccio alla 
Donna , e la porta quali di pefo . Potea dunque far 
a meno di lludiare su una cofa , che pi li non v’ è . 
Io non decido poi, fe quella novella ufanza fia mi- 
gliore di quella, nò fe fia pib pcricolofa del toccare 
la mano col guanto; dirò lolo ,,che è un melliere 
da facchini . Io rido ogni volta , che mi tocca ve- 
dere una Donna in mezzo a due , che la portano di 
pelo uno fotto un braccio , l’ altro fotto dell’ altro ; 
perchè confiderò la fciocchezza degli Uomini nel fa- 
re i facchini , fenza alcun bifogno , per una femmi- 
na , quando fi arrofiirebbero di dare una mano ad 
un povero vecchio , o ad uno llorpio , che fofle ca- 
duto per terra . Rido ancora di un’ altra ; che allora 
quando una Donna è col Marito , elTa non ha bi- 
logno di appoggio , ed il Marito non vuol fare co- 
della fatica ; ma tollo che fopraviene un’ altro, la 
Donna non può più camminar da le fola ; il fopra- 
veniente immediate la prende fotto del braccio . Cre- 
detelo , che è un gullo piacevoli Ifimo 1 ollervare que- 
lle bizzarre feene . O come fi pavoneggiano quelle Si- 
gnore, quando fi vedono fervite con tanto impegno 
. ■ da^ 
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dagli Uomini ì Manca ancora , che gli Uomini , allor- 
ché fiano in due , facciano colle mani incrocicchiate, 
la feggiuola alla Donna , e la portino in aria . £ 
perchè no? ftatela a vedere , che ancora la paizia 
degli Uomini arriveà a quefta bellifllma ufanza . 
Io vi configlio però i Signore mie > ad operare con 
più giudicio degli Uomini j rifiutando codeUe carroz- 
ze vive ; per^è fono meno ficure di quelle tirate 
dalle beftie . Servitevi del voftro Bracciere ; e quando 
fiete all’ impegno , appc^giate la mano .... Ma che 
fciocco , che fono io ! Penfate , le ne faremo nulla ; 
come D. Gilè fui dare il braccio . > 

Andiamo oltre , che la digreflìone è troppo lun- 
ga . Non so che dirmi ; fe pofla l’Autore far dire 
a D. Proba y die D. Gilè /’ ha illkminata col pii 
vncjlo y e di meno fcandalo , me ne riporto . Vorrei 
lapere, che cofa potea dire di peggio . Se il meno 
onerto , e piu fcandalofo non lo ha detto colle pa- 
role , lo ha fatto intendere a chi ha occhi , ed orec- 
chi colle fue reticenze . Ed al propofito i che cofa 
può dir di più fucido di ciò , che viene introducendo 
in materia delle Commedie ? Il diletto y e P Ama fui? 
sa egli , che cofa voglia dire Amafia ? lo sa pur 
troppo, e poi dirà, che parla col più onefio? £ la 
Commedia privata , che fi fa nel Palchetto prima 
che comincii quella del Teatro , che vuol dire all’ 
ofeuro y che cofa fignifica ? è egli quello il più one- 
flo , e il meno fcandalofo ? £ che diavolo dir vor- 
rebbe di più? M’immagino , che voglia dire, che 
non fi è fervito di termini fporchi . Manco male ; 
non avrebbe dato alle (lampe ; ma non potrà già 
dire di non avere fatto intendere mille iniquità , c 
|K>rcherie . Dunque dov’ è l’ onello , e il meno fcan- 
dalofo ? Andate adunque , Signore , da qui avanti 
nlla Commedia con un Cavaliere , che il Popolac- 
T omo IL y CIO, 
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ciò, mediami li buoni uffici, cd il parlar onefto ài 
D- Gilè, apprenderà a dire, che prima della Com- 
media del Teatro , voi avete fatto in Palchetto la 
Commedia .privata • £ ibtto quelli termini onedi , 
rr}i faprcfte voi dire -, 'che codi fia per intendere il 
volgo Vergogna !' quelle fono fatire fanguinofe. 

lo non mi tarò raicamalevadore , che ne’ Palchetti 
non fuccedano degli ^accidenti', che. non fono sì be- 
flia . Ma che ogni Dama , ogni Cavaliere tofto 'che 
arrivano nel Palchetto abbiano > a far la' Commedia 
privata ?.. Mq , non fi dice dì, tutte; non fe ne efclu- 
de però alcuna ; c Ja plebe , che non vede altro , 
che difcorfi generali , parla, e mormora di tutte-. E 
chi ne ha la colpa? il parlar onefto di D. Gilè . E 
perchè non fi dice piuttollo : due Voli in Palchetto , 
con una luce languì a , fono in una fpecie di mag- 
gior libertà ? Se fra quei due paffi qualche grado di 
affètto , vi può elfere il comodo di avanzaru a qual- 
che intelligenza. L’onefià, la pontualità , e più di 
tutto i riguardi di cofeienza poffono fervir di conte- 
gno ; ma le entrambi fiano dilpofti a rigettare que- 
lli riguardi , certo è che ivi , forfè più che altrove , 
po.Tono le cofe avaniarfi a gradi maggióri . Così fi 
potrebbe dire ; ma credetelo a me , che vi fono al- 
tri luoghi ancora meno oflervabili del Palchetto . Mi 
vien da ridere ; a chi è mal difpolto , non manca 
li^o , per formare le intelligenze , e per efeguirc i 
dillcgni , lenza la Commedia . Non fono già affieme 
inlilxrtà? e chili obbliga ad andare alla Commedia ) 
per meglio intenderfi ? Mo vi fono de' palchetti chiafì 
d’ avanti , e prima di aprirli , fi può reftar affetto 
air olcuro ; beniffimo ; ma faranno cofe , che fi far 
ranno concertate prima di entrar in Teatro . Io non 
nego , che nafeer non pofTano ; ma forfè più facil- 
mente in altre perfone fuori dell’ordine nobile; poi- 
ché 
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thè aquefte, quando fiano di maltalento, non man- 
cano comodi meglio aliai de* Palchetti r 

Ma e perchè jwflbno fuccedere di tali accidenti , 
lì deve forfè lafciar di andare alla Commedia , che 
è un lecito divertimento , come dice D. Proba ; an- 
zi che nella corrente riforma del Teatro Comico di- 
venta un piacer utile per il buon coflume ? Ohibò ; 
lafcino di andarvi quelli , che fanno di aver la feb- 
bre impura attorno , onde non avervi a lafciar la 
pelle. Per altro, miferi noi! fe un Uomo, ed una 
Donna tofto che vanno alfieme in un Palchetto , vi 
aveffero a far fagrificio dell’ onefta , e dell’ innocen- 
za ; converrebbe , che Santa Chiefa fulminalTe le Sco- 
muniche , e che i Principi facelfero incendiar i Tea- 
tri . Siccome però la Chiefa li tollera , e li Principi 
li vogliono , per follievo del Popolo ; così non pof- 
fono dirfi inciampo univerfale del buon coftume ; ma 
di que’ (oli , che fanno abufare di tanti altri luoghi 
indifferenti , e talvolta anche de’ (agri . Chi Piano poi 
quelli ; dirò che ve ne fono di ogni clalfe ; e piu 
della media ^ e dell’ infima , che della prima . Que- 
fto a me lembra , che fia dire il vero in termini 
onefti , lenza menar piò il baftone alla cieca . 

A buon ora. D. Gilè fa, che quella privata Com- 
media comincji , eoli’ andar replicando le Ariette ^ e 
i recitativi con i medefimi ^ejli de' recitanti , che 
fanno à propofito al difeoprimento de' mal nati af 'ctti 
del Cicisbeo , e della Cicisbea . I n progrelfo fa , che 
cantirio a vicenda le Ariette affai lignificanti ; poi 
termina, che nel Teatro fi fin^e y e nel Palchetto fi 
da vero". Indi perchè fi capifea , che co fa fi fa 
da vero , conchiude , che quelli non fanno avere ,un 
fentimento di compaffionc per fe ntedefimi morti alla 
gi-azia di Dio y -ed incadaveriti' nel vizio . Vi fella 
egli a fin* capire di piò? Voi volete 1 ch’io lo con- 
■ Y 2 dan- 
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dnnni , perchè quefto è un’ orribile fagrificio del de- 
còro di tutte le Dame, che vanno alla Commedia j 
io io, condanno per quello , e perchè non sa ciò , 
che fi dica . Eh che non nafcono quelle degradazio- 
ni nel Palchetto, no . Allorché due fono in grado 
di poterfi r un T altro dire i fentimenti di quel a 
bella Arietta , che canta D. Gilè : Per pietà heW 

jdol mio Se fedele a te fon io . . con tutte 

quelle altre gentilezze amorofe , / mal nati affetti, 
dice lui , non hanno bifogno di eflere fcoperti m 
Teatro . L’ uno è gii confeio della corruzione del 
cuore dell’ altro ; non fi parla così , fennon da cl^ 
è eia arrivato all’ ultimo fiato della conndenza . h- 
qucfti fono quei granchi , eh’ ei fempre piglia , per 
non aver efpericnia alcuna nella inateria. 

Per dar poi l’ ultima carica , vi volea il taccone 
di D. Proba , la quale con quella aperta contraddi- 
zione da voi notata , dopo aver detto che la Com- 
media è un lecito divertimento , vien a raccontare , 
che ha fentito più volte altì-e cofe di maggior confi- 
puenza , (kefuecedono ne' Palchetti , Io ho detto, che 
hafta ; non voglio più rompermi il capo m quefia 

materia . ^ ^ 

• Andiamo dunque a ftave un po allegramente nei 
balli . D. Gilè vniole , che D. Proba pianga lecq liu 
la perdita di tante Unirne , che a , forza di /alti, e 
di coì'acolli piombano rnifiramente all Injerno , Per 
parlare con tanta forza convien, che il ballo Iia un 
altra porta di cafa del diavolo , per mmo di cui 
tutti a fafeio vadano dannati quelli , che vanno a 
ballare. Quefto non ha che fare colle converfazioni j 
ma lafciamola correre ; poiché ci dirà , che ancor 
quefia è una fpecic di conyerfapone . E f me P^iò 
Ilare , che tante Anime piombino dal ballo ali in- 
ferno , c ninno fe ne fia avveduto dopo tariti Secoli > 
’ t . fuor- 
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fuotxliè Dt Gilé ? Il ballo in fe fieffo è una cofa 
indifferente , un contraflègno di gioja , che fi ufa dalle 
.^ù baffe adynanze de’ Contadini , afcendcndo per 
gh>di fino’ alle più alte. Anii conviene, che fia co- 
tanto 'antico r ufo del ballo , che ballano tutte le 
Nazioni del Mondo , c fino i Selvaggi dell’ Ameri- 
ca , che non hanno Religione , o coltura . 

Ma noi parliamo delle perfone nobili, fra le qua- 
li li feftini di ballo fi fanno con Quella gravità , e 
decoro, che dite voi ^ e guai , elle alcuno in tali, 
luoghi foffe veduto ufare qualfifia confidenza di di- 
feorfi all’orecchio, o altra qualunque cofa indicante! 
fi farebbe reo di perdita di rifpetto al luogo, ed all’. 
Adunanza. Anche, fe fol tanto qualcheduno fi ren-, 
defle oifcrvabile col ballare frequentennente con una 
Dama , fi renderebbe oggetto di favola , e di dcri- 
fioni . Oltre di che in tali cafi vi è fempre il Ma- 
ftro , o Capo di ballo , che fa le diftribuzioni . Ora 
in tali folennità , che altro intitolar non fi poffo- 
no , come vi entra il piombar dell’ Anime a cafà del 
diavolo ? E dove trova egli i falti , ed i caracolli ì 
al prefente è invalfo, che per lo più fi ballano mi- 
nuetti , ed altri balli lifci , e piani , a due foli , per- 
ché di poca fiitica ; ne’ quali appena tre, o quattr» 
volte li ballerini fi toccano coi guanti le cime delle 
dita, e girano Tempre l’uno dall* altro lontani . E 
perchè D. Gilè non avendo veduto quefte finezze in 
Lucignano, non ha prima ricercato d’informarfi? e 
cosi alla fciocca , alla balorda chiama infame un co- 
llume, (come voi molto a propofito avete notato) 
che è comune a tutti li Principi della Terra? dun- 
que li Principi aprono nelle loro Corti la porta di 
cafa del diavolo , per farvi piombare tanti altri Prin- 
cipi , e PrincipelTe ', Dame, e Cavalieri, che v’in- 
tervengono? Dunque, ficcome voi del pari avete ac- 

Y ^ con- 
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conciafTiente oflfcfvato que’ Religiofi , che diriggono 
i Collegi de’ Nobili , fanno infegnare ai loro Alunni 
la ftrada di andar all’ Inferno ? Si poilTono fcriverc 
balordagini più ardite? Se li Cavalieri obn faranno 
apprendere il ballo ai loro figli , che cofa compari- 
ranno in una Corte di un Principe ? fi mera fotle 
loro compatimento , perchè fiano nati in Lucignano? 

Egli fi è immaginato, che le Fette di bailo della 
nobiltà , e de’ gran Signori fiano a fomiglianza di 
quelle i e’ Contadini , nelle quali fi falta , e fi gira 
a rompicollo con una fatica da Cavalli . Ma noi 
abbiamo da parlar ancora diqucflo argomento-, t la 
difeorreremo , dove egli individua alcune cofette , 
'T che abbifogrtano di diltinzionc . 

Volete voi di più ? fiamo ormai al fine e D. 
Gilè non’ ne ha guadagnata pur una . E qual piìi 
Leila vittoria di quella? All’incontro io fpero , che 
voi avrete guadagnato qualche cofa ; ma rilèrviamo li 
complimenti 5 e per ora confidcratemi lenza cerimonie 
' * ■' yojira vero Zio ‘Cordiale 

N. N. 

Viglietto a parte . 

' Oh quante novelle felici voi mi recate ! mi fem- 
bra di effere ancor bitóno da qualche cofa , poiché 
colle mie infinuazioni fono giunto a produrre tanti 
buoni effetti. Ma no, che non fon’ io ^ è la Veri- 
tà, che fiancheggiata fetfipve dai raggi della fupcrna 
luce , penetra ne’ cuori , che fi dilpongono a rice- 
verla . Orsù via, continuate adunque nella condotta 
intraprefa , non folo per foltcnervi nel diritto cam- 
mino , ma ancora per animar le reftanti col buon’ 
efempio . Quella è la miglior fcuola del Mondo -, e 
lo conobbero anche i Gentili ; ficcome è anche la 
più infaufta , dove 1’ efempio fia trillo . Oh fe le 

per- 
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pcrfonc nobili riflctteflèro , che la loro- condotta èia 
cinofura delle pcrlonc inferiori , forfè farebbero più 
caute ne’ loro dilordini. Sicché oltre ' all’ effer ree del 
mal’ impiego de’ comodi, fono anche rcfponfabili dell’ 
imitazione , che fanno i Popolari del loro irregolare 
contegno . A buon conto il Ciclo è vicino a pre- 
miare la voflra lofFerenza , col ravvedimento del Ma- 
rito , c coir aver refo più ragionevole il voUró Con- 
fidente . Prima di chiù ere quella corri fpondenza , vi 
dirò ancora qualche cofa di più. In tanto me ne rallegro. 

I * ' 

XL. LETTERA MISSIVA.' 

• ■ ' 

Dileni ffimo Si£. Zio ^ • 

I 

V oi fitte al termine della voflra giudicatura, ed 
io fono al fine del mio , veramente n-iofò] 
impaccio di Segretaria . Vorrei , che potdle vede- 
re la confufione delle povere Scismatiche , le quali 
mai più ritornarono alle Confèrenre ; e fe qualche- 
duna vi fi trovava , niente volea dire , fuorché facef- 
fimo noi. Nemmeno Tefempio delle tre loro Com- 
pagne le move ad abbandonare il loro iflituto . Man- 
co male, che approvano , che voi dite bene ; ma 
chi di loro foggiugne, che non bilogna efière negli 
impegni ; chi , che non fi può tutto a un tratto far 
di falti mortali ; chi afpetta un’ accidente , che dee 
nafeere ; e chi introduce altre feufe , ficchè fi vanno 
fottraendo con uni verini dolore del mio Partito , che 
teme di veder continuar quello Scisma . 

• L’ ultima volita Lettera le ha polle in uno Ara- 
no fcompiglio a riferva di tre , o quattro , che fi 
fanno beffe di tutto . Noi abbiamo delle fperanze ; 
e certamente dal canto noflro non li mancherà colle 
infinuazioni , e coll’ efempio . Vi dirò , che l’ impc- 
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gno di* far rivolgere quelle Signore fa , che noi ai* 
tre , per far loro Tempre più efficace contrappoflo j 
c roffore , ci fa ufare una maggiore attenzione nel 
dar rifalto alla noflra riforma'. 

Efarainiamo adunque il reflante di quello libro j 
In verità , che D. Gilè crede , che tutti li nobili 
frano peggio di Eretici . Ha detto , che fi fa appren- 
dere ai teneri figli f infame cojlumc del ballo j fopra 
di che abbaftanza abbiamo detto noi , e molto me- 

? 'lio avete foggilinto voi . Ora fuffiegue dicendo j che 
1 fa qùeflo , in vece d" infegmr loro a genufletterft 
avanti il Sàfitijfiìno Sagfamento , a riverire la Santa 
Immagine della Madonna , o di qualche altro Santo • 
E che ? fi allevano dunque i figli de’ nobili, come 
altrettante beflie ? e come vibra egli un’ accufa sì 
nera a tutta la nobiltà , fenza faperne il vero ? Nort 
baila, ch’egli abbia fparfo nel volgo , che tutte le 
Dame fiano altrettante sguaiate , e li Cavalieri al-* 
trettanti diffoluti , che ancora vuol difonderc quella 
vcknofa dilfemlnazione , che i nobili fiano educati 
jjeggio , che i Cani? Eh vada nelle cafe de’ nobili ♦ 
e troverà con quanta attenzione vengano coltivati h 
figli, non folóper quello, che riguarda gli ellerion 
fegni di divozione, ma ancora intorno alle malfime 
morali, che loro di buon’ora s’ infinuano i Quelle 
poi vengono maturate o dai Precettori , o nei Col- 
legi , dove palfano quafi tutta l’ adolefccnza ^ 

Torniamo al ballo . D. Proba , la quale non w 
altra illruzione, che quella , che ha 1’ Autore , » 
pietà nel rifpondere . In fatti è un continuo marti^ 
rio per le Dame , che leggono quello libro , il 
dere far figura di Dama un carattere così fciocco » 
Dice , che in qualche occaftone le Dame fono necep' 
tate di fare quello , che fanno gli altri , o per obbe-> 
dienza a' Mariti , o per rifpetto ai Ptrfonaggi di 
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ììtà , che comandano . Dopo le confiderazloni vere fat- 
te da noi , e da voi in qucfto argomento ^ non è 
ella quella una bella rifpoHa ì D. Gilè mo hon li 
appaga ; perchè un' Anima timorata di Dio trova 
modi acconcj , 0 per affatto sbrigaìfi da tali impe- 
gni , 0 per ufcirne piu prefto j che fia poffihile y C / 
meno poi , perchè noi altre in vece di far quello , 
andiamo in cerca di sì matti trattenimenti . , Ma cre- 
de forfe quello fciocco D. Gilè di regolar tutto il 
Mondo fecondo il fuo matto capriccio ? E non s av- 
vede , che di del matto ai primi Signori , c Prin- 
cipi della Terra? non s’accorge, che chiama matti 
tutti quei probi , e favj Religiolì che fono prepolli 
all’educazione delia nobile gioventù? 

Eh peggio ancora . Li Mariti tanto fempltci fono ^ 
che non fanno che portano le pecore in bocca ai lu- 
pi ■>, Ditela in volgare , fono così balordi , che guida- 
no le mogli al pollribolo •. Chi è , che polTa folfri- 
re sì nere calunnie? Ed un Parroco di Montagna li 
fa lecito ) lènza veruna illruzione , di calpellare in tal 
guifa la nobiltà , e non volete , che tutta la fpecie de’ 
nobili fia altamente concitata contro un’ aniirc fenza 
efempio ? 

Nè vi credelle , eh’ ei folfe antor fazio ^ deve tut- 
tora meglio fpiegarfì . Sentite , che buon CriHiano : 

Io tengo , dice , per fede , che fia il ballo vero , e 
legittimo lenocinlo del diavdo , e che ivi fi facciano 
i contratti illeciti per la vendita dell onefià . E che 
cofa li può rifpondere a propofizioni così audaci ì 
non è egli quello un dire, che i Grandi, ed i Prin- 
cipi porgono mano ai lertocinj del diavolo , ed apro- 
no coi balli mercato franco ad ogni forte di luci- 
dume ? dove fi poflbno trovare efprelfioni , per un’ 
adeguata correzione ad un tanto ardimento? Aprali, 
al prefeote un ballo di perfone nobili , e dimandate 
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al volgo ) che cofa ivi fi fa ; vi rifponderà colle vo- 
ci di D* Gilè : fi fanno contratti illeciti per la ven- 
dita dcir tnefià . CKteb in altra maniera ^ le Dame 
vanno alfagrifìcio dell’onore. Sciocco, imprudente, 
audace D. Gilè ! Bafta così 5 , non v’è cfprcfliooe, 
che corrirponda . Altro dir non fi pub, fennon che 
la vanità di porre un libro alle fìampe , che faccia 
ftrepito , gli ha fatto perdere le traccie dell’ oncfto 
e del giufìo 5 o pure cn egli ha vòloto renderfi ce- 
lebre con sì fcatenato ludibrio della nobiltà , a fo- 
miglianza di Eroftrato , che volle render eterno il fuo 
nome coll’ incendiare il famofo Tempio di Diana 
Efefia . 

Ma bifogna , eh’ egli individui qualche cofa , che 
ci farà poi finalmente comprendere eh’ egli ha una 
gran pratica de’ baccanali del Popolo , c fupponendo , 
che li balli , ne’ quali forfè avrà efperimcntato le co- 
fc , che riftrifee , Piano il ritratto de’ fdlini de’ Gran- 
di , e de’ nobili , accomuna a quefti le flelìe cofe . 
Sentite , che cofa fiano : indegni , ed infami ftringi- 
menti di mano .... fegrete pefiature de' piedi . . • 
(guai a chi ha de’ calli) diabolici f guardi ... roffo- 
retti appannati . . . rif uccia fardonìche . . . alcune pa- 
role , cfye fi dicono ballando . E ben potete immagi- 
narvi , che tutti quefti indegni , e infami ftringimen- 
ti , peftature di piedi , diabolici fguardi , fi praticano 
da tutte le Dame , e Cavalieri non folo , ma anco- 
ra dai Principi , dalle Regine , Imperatrici &c. Non 
bafta ancora ; vi fono alcuni balli intrecciati y ove 
le faccio degli Uomini , c delle Donne non fono un 
dito lordane . Non vel difs’ io , che quello ha tutta 
l’ efpericnra de’ bagordi Popolari , c Contadinefehi ; 
e che non ha mai veduto feftini ftgnorili de’ Grandi, 
nei quali regna la modeftia, l’oneftà, ed il decoro? 

Vada adunque a predicare al Popolaccio , dovetro- 
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vera quelli fconc; ; ma non ponga la ruvida lingua 
dove aci elfo non tocca ; perchè così non caderìk in 
tanti sbagli di prima claffc ; de’ quali con tanta nau- 
fca del Mondo ha empiuto il Tuo libricciuolo . Non 
dica mai più , che non sa intendere y o che non può 
credere y che in fimili trejchc fi po/ìa confervart ili 
«»’ Artima l' Innocenza / fc non vuole , che gli ven-* 
ga rifpofto , che dunque per luo fentimcnto tutti i 
Grandi della Terra lagrificano, col dar Ielle di bai-» 
lo , la propria , c T altrui innocenia ; e vi fi aggiun- 
ga poi la repet vione c'cl proverbio ncc Sutcr ultra 
crcpidam . S’ impacci nel fuo melliere , e fra le pcr- 
fone del fuo rango j che troverà tanta rogna da grat- 
tare, che non gli rellerà tempo da fublimare i pen- 
fieri ai voli d’ Icaro, ne’ quali non può lennon in- 
contrare rovinofe cadute . 

Di graria , Signor Giudice , perdonateci quelli sfo- 
ghi ; poiché, non fi può tollerare , che da un fem* 
plice Parroco della Villa , non chiamato a quell’ 
li-iìcio, fi Icaglino tante calunnie contro tutta la fpc- 
cie de’ nobili . Venga qualunque Mrnillro di Dio , 
lìafi di qualfivoglia ellra/ione ; ed a Ibmiglianza del 
Profeta Nathan redarguifea anche Davidde fui Tro- 
no ; ma prenda in oggetto mali reali , e particola- 
ri y e larà alcoltato con tutta umiltà . Ma non ven- 
ga un’ardito, fcnzalapere il vero, ad imporre gene- 
rali accufe obbrobriofe, per rendere tutta la nobiltà 
ludibrio, e fcherno della plebe, fenza eccettuar nep- 
pur’ uno . 

Ora da tutta la telfitura di quello libro, vi fem- 
bra egli , che polfa giullamente conchiudere D. Pro- 
ba ci ciferc btnifiimo illuminata , e che adeffo co^ 
mincia a difiinguerc il bianco dal tiero , ed il pane 
da' [affi? Noi crediamo, che quando non ha miglior 
lume di quello, anderà a letto all’ olcuro . Aggiu- 
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gnc , che feguitando' il •moderno cojhtme ^ correa colle 
altre a tutta briglia alF Inferno . Sarà convertita per 
il fuo buon naturale; ma non già perchè il Predi- 
catore D. Gilè le, ne abbia dato argomento. Seno» 
era /’ indujìria di D. Gilè , ella moriva ficuramente 
dannata . Ma che cofa ha mai detto , o tatto que- 
llo Parroco , per ritraere quell’ Anima dalla via del- 
la perdizione ? noi ce ne riportiamo alle riflelTioni 
già fatte da rioi , e da voi . 

Sufliegue poi un lungo, e ftudiatilTimo Epilt^o ; 
in cui D. Gilè con Oratoria diftribuzione , perora 
toccando tutti gli Articoli da elTo trattati ; nè fopra 
di quello dobbiamo llurbare la voAra fofferenza ; la- 
rdando, che l’Autore fi pavoneggi a fuo arbitrio . 
Finalmente D. Proba vuol far un beneficio all’ uni- 
verfale ; vuoi , che D. Gilè feriva un libretto , che 
elfa lo vuol far jlampare a fue fpefe . Quella 1’ Au- 
tore polca lafciarla ; poiché fi sa , che li difeorfi di 
D. Gilè, e di D. Proba non fono altro , che una 
Commedia , cioè una finzione . Ma bifogna inten- 
derne la ragione ; che quello libretto poth-à fervire 
non folamaite per quelle di /angue illujìre , ma an- 
cora per le pedine . Figuratevi voi , fe una Dama da- 
rebbe giammai titolo di pedine alle Signore della 
claflc media . Aggiugne ella poi , che va confideran- 
do , che fe in una cajd di gran riguardo fi ctnre gran 
pericolo , che farà in una converfazione di mezza tac^ 
ca , ove non ha così gran freno F onore ì Sin qui ^ 
benché con codello termine difprezzante di mezza 
tacca , voi vedete , che 1’ Autore parla della gente 
civile, e Cittadinefea ; fra poco fentirete il bel Pa- 
negirico , eh’ ei fa a quella dalie , e fe in poche pa- 
role dà loro una folennilfima graffiata . ' 

Ma prima feniite una confeffione di propria boc- 
ca, che quanto egli ha detto fin’ ora contro la no- 

bil- 
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bilia, è tutto appoggiato a dubbi, ed a fuppofizioni *. 
Premette adunque , che non può parlare , di quella 
t lalFe di mezza tacca , perchè è Parroco , ma che v'è 
del male , e non poco . E così con quella gentile fin- 
zione di Parroco accredita iempre pili le fuc vele- 
nofe maledicenze ; febbene le perfone di giudicio , 
confiderando , che è una bugia , eh’ egli fia Parroco , 
dovrebbe confiderar impollura il rellante . Perchè 
certamente, fe dfendo Parroco , potrebbe faper qual- 
che cofa , non elTendo Parroco , non può fapere , 
fennon per efperienza , e cofe foltanto particolari . 
2vIon v’è mezzo: o egli è fiato tefiimoniodi quella 
gran male , o parla tutto al Tuo folito per fuppofi- 
zione . Se fu poi lecito su meri fuppofii parlar co- 
sì , e quel più , che fentiremo , lo dirà il nofiro Giu- 
dice . Ma riceviamo prima quella confeflìone , che 
viene ad aggravar tanto più quello, che fin’ ora ha 
detto contro di tutti li nobili . Profiegue dunque a 
dire , che nelle converfazioni di mezza tacca vi è 
q el male non poco; indi foggi ugne , e quello^ che 
è peggio , mn dubbio fo , o fuppofio , o quafi proffÌTtìo 
come in un ridotto di nobili. Volete voi più chiara 
confelTione , che tante empietà , che ha detto de’no 
bili , le ha de^tc fopra puri dubb;, e fuppofizioni? 

Ora in dubbio , e fopra meri fuppofii fi efclama 
generalmente contro tutta la nobiltà, con invettive 
da fanatico , e con addollàrc ai nobili tante , che 
ora confefla , impqfiure ì così fi pongono in villa le 
Dame, e i Cavalieri , come altrettanti Atei , fen- 
za Religione , fenza onore , come una Gerarchia la 
più infetta di tutte le fcelleratezze , e come la pelle 
di tutto il Mondo ? Per ufargli qualche compatimen- 
to , noi non potiamo fennon ripetere , che quello 
D. Gilè è privo di fenno ; altrimenti un’ Uomo di 
retto giudicio non avrebbe giammai avuto ardire , 
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difendo uTcito da una Villa , di maltrattare a tal (e« 
grio tutta la Nobiltà dell’ Italia non folo < ma ànco- 
ra di chiamar obliquamente matti « e infami li Per-t 
lonaggi più venerabili della Terrai • 

Continuando fìnaln;ente a dir le lodi delle con-* ' 
verfazioni di meaza tacca ^ profiegue j che il male è 
in effe chiaro , patente ^ e fcandalofo j ed iti partico- 
lare quando in quefte converfazioni di gente éaffa , 

0 bifognofa fi mefehia qualcuno di fublimc carattere i 
e denarofo , Ecco una confufione ; perchè per con-* 
verfazioni di mezza tacca $ noi intendevanoo quelle 
deir ordine civico ; ma mentre foggiugnC di gente 
balla» e bifognofa» nelle quali fi meichiano queiSog-* 
getti &c.quefie non fono converfazioni; fono com- 
bricolc » e veramente mercati < Non ponga feonfi- 
gliatamente a fafeio quella forte di Botteghe colle A- 
dunanze de’ Nobili » e de’ Cittadini ; ma ei vuol far 
vedere fino al fine , che ha proceduto » e vuol ter- 
minare ancora fempre con confufione di termini , e 
di materia . 

'Ecco finalmente il Panegirico , eh’ ei fa a code- 
fte Bifcacce : Ohimè P Oh qui sì che fa il J^emonto 
la fua tìendemmia y quivi fono tante , e tant' Unirne 
etffaffinate , e cadono miferamente nella profonda cloa- 
ca del Ijitupero y in fomma appreffb di cojioro non 
^ è nè fede » nè Religione » nè Inferno » nè Para- 
difo » nè Dio , Noi cÌ crediamo in debito di giu- 
flizia di redarguirlo » quando intendefle di parlare 
della gente Cittadinelca , o mercantile ; poiché que- 
lli tali fagrificj , e quefte perfone bifogtMjfe non lo-* 
no , fennon quelle della balla plebe i Alla quale poi 
è del pari una malfima ingiuria il dilfeminafe tanti 
obbrobri , parlando con termini generali al fuo con- 
fitto ; mentre anche nella gente vile fi trova Reli- 
gione, pietà, e fantità di coftume ^ e fe egli , che 
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ha l’occhio ad una fola Cittì, aveffe penGitò, che 
il fuo Libcrcob potca andare per tutta l’ Italia, a- 
vrebbc cercato , le dappertutto , regnino le medelìme 
corruttele , prima che flagellare con tanti improperi 
la povera gente . 

' Alla fine dopo aver fino ad ora sfogata la Aizza 
contro de’ Nobili , e contro tutta la gente bafla , a 
cui parca , che doveffe ufare qualche rifpetto , come 
ognuno fa di cafa propria ; fi trova col mafo in boc- 
ca , non potendo diriggcre i dardi ad una sfera pii 
alta , lenza pericolo di (e , e del fuo Libro , il qua- 
le farebbe eternamente perito nelle tenebre , fenz* 
vedere la luce * Ecco come deplora la nccclfità di 
tacere . Ah i io vi pote(fi sfocar P animo , ed a voi 
pale fare la qualità de' Per fona s.^i ^ ch'entrano in que-r 
fle fcene diaboliche j vi fi arricciare bhero i capelli per 
lo fpaveruo . Ma , che fi può fare ì bi fogna tacere < 
Ancor noi intendiamo ciò , che dir vuole ; ma Ile 
quelli tali Perfonaggj, che fono illuminati affai più 
di D. Gilè, non fanno, e non vogliono fare la Pre- 
dica a fc Aelfi ; perchè vuol egli andarfi a grattare 
per l’altrui pizzicore? Vi vuol altro, che D. Gilè, 
non baflarebbe il Profeta Giona , colla fua amba- 


fciata del Db delCieb: àdbuc quaàxaginìa àies^ & 
Ninive fubvertetur . 

Quello D. Gilè , che già ha fatto il fuo libro , 
per eternar il fuo nome con la fua Patria , e i fuoi 
titoli^ in ultima fall reAìo heila ribluzbnedi dar- 
lo alle flampe ; c moftra di farli pregare da D. Pro- 
ba ; ma chefeeoa curiofa è Codefla? non fi sa egli, 
che tutto queflo è finzione ì Signor sì ; vi volea 
quella Scena , per dimollrare , che fe non diflingue- 
va tutto il fuo merito , prevedeva però in parte ciò ) 
che avrebbe incontrato . Se mai , die’ egli, viene 
quejìe libretto alla luce ^ che potrà mài fuetcckì e slPitt* 
>. felice 
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felice D. Gilè ? ... in ogni Caffè , in ogni ridotto , 
in ogni conver fazione , cntrarà in ballo D. Gde , Chi 

dirà , vecchio pazao , fcimimito Chi lo taccerà 

d' imprudente ^ come voglia rimodernare il Mondo » 
pYcndendoft ejuejìa gatta a pelare .... diventerò PjÌ- 
fino del Comune , ed ognuno votrà darmi la fua ba- 
jlonata . Nò ; T imprudenza non Aa nel voler rimo- 
dernare il Mondo , poiché anche altri hanno fcritto 
contro le corruttele , e non fenza profitto ; ma al 
propofuo deir Afmo del Comune , dovea rkordarfi 
i’Armo delia favola di Efbpo, quando vedendo ben 
trattato dal Padrone il Cane y che gli facea addoflb 
tanti falti , e carezze , volle anch’ egli imitar il Ca- 
ne y faltando attorno al ì’adrone colle Tue sgarbate y 
e Arampalate cerimonie y che lo ebbero ad accoppa- 
re . Si guaiUignò y che il Padrone tutto peAato dalle 
blandizie afinefehe y chiamaffe i famigliari , e lo fa- 
celfe Icacciare come meritava il Tuo cattivo configlio . 

11 Tigni beato della favola fi è , che ognuno deve 
Aare nella propria vocazione ; e non metter mano y 
nè lingua in materie eltranee alla propria sfera ; al- 
trimenti y non potendo riufeir a dovere y fi guad^na 
le beffe. 

Ecco finito l’efame di queAo libro y in cui cre- 
diamo di aver baAevolmente provato y eAèrvi mala 
creanza y vilipendio della nobiltii fenza efempio , ed 
inefficacia di ragioni, per convincere nella materia, 
che tratta. Ma non è ancora compiuta la fof&rei^ 
za del noAro Giudice ^ poiché oltre alla rifpoAa alla 
pre&ntc , un altro motivo ci fi prefenta in queAi 
momenti di recarvi breve diAurbo . Una lettera di 
■un Cavaliere anonimo ad un fuo j4mico fopra loSpec- 
.ih.o del Difmganno é nuovamente ufeita alle Aanv 
pe . Per qucAo noi differiamo li noAri ringraziamenti 
alla futura noAra , in cui vi daremo un riAretto elà- 

me 




Missive^cResponsivè. 255 
me di quefta Lettera . Con quella riferva adunque 
chiudo il prefcnte dilturbo , dichiarandomi nuovamente 



' VigUetto a parte . 

Quanto mai fono obbligata al mio riverito Sig. 
Zio! Io direi di'cfler ancora obbligata a D. Gilè 
fe egli avefle avuto in mira di farmi contraere que- 
lla per me cotanto utile corri fpondenza . Certo è 
che quantunque quello Autore non abbia avuto in- 
tenzione di farmi quello beneficio , il fuo libro fcrit- 
to con tanta improprietà n’è Hata la caufa . Ecco 
mio Marito affatto ravveduto , fatto più amorofo 
alla moglie , più vigilante verfo de’ figli e più di^ 
hgcnte agli affari della famiglia . Ei confefTa , che 
il collumc delle Servitù è un perditempo , che pre- 
giudica all’ interelTe , e che a lungo trattofa perde- 
re la libertà del cuore, e pone a rifchio la cofcien- 
za , e finalmente la Religione . Si dichiara cHrema- 
mente tenuto alle voftre attenzioni , avendogli io co- 
municati tutti li voftri Viglietti , e mi commette di 
riverirvi , e di ringraziarvi . Non potete figurarvi 
quanto grande fia la mia confolazione . Intorno al 
mio Cavaliere, come è di una tempra onefìiffima 
è divenuto sì moderato , che talora fi licenzia da 
sè nelle giornate , nelle quali viene da me ammef- 
fo, e qualche volta interrompe egli per qualche gior- 
no le vifìte. Ricordatevi Sig.Zio, che mi promet- 
tefte una volta d’infegnarmi il fegreto , per render 
durevole l’ Amor di amicizia tra dueperfone on^e. 
Bifogna compir l’opera con quefto fegreto. ' 


Tomo IL Z , XL. 
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. LETTERA RESPONSIVA» 

Signora Nipote riverita* 

O H quefta sì è galante ! quando mi “credevo aì 
termine di quefta mia nojofiftìma Carica, noti 
gii tale per il piacer di fcrvirvi , ma fazio di ver- 
gare (opra tante incongruità naufeabili , mi vedo ac- 
crefeere inafpettatamente nuova materia da giudicarli * 
Pazienza ; l’ ho detto un’ altra volta i chi ci è ci Jìia , 
c chi non c' è , non c' entri . Voglia il Cielo , che 
non elea qualche altra o Critica , o Apologia , che 
mi porti tant’ oltre , che io abbia da morir Giudi- 
ce . Vi/protefto , che quefta mi farebbe venir la 
quartana. Or via mandatemi quefta xwxovz Lettera , 
eh’ io non • ho ; e sbrigatevi con brevi riflelìioni , ed 
in una fola Lettera ; perchè vi confeflb ì che fono 
fianco ; non avendo altra confolazione in quello im- 
broglio , fennon il piacere di aver fervito un Con- 
grclfo di Dame , e di aver fcritto qualche utile fen- 
timento nella materia . 

Sentite ^ intorno alle voftrc Scismatiche , quale 
impegno io ardifeo di prendere ; fe voi col vortro 
Partito delie Ravvedute continuarete ne’ buoni pro- 
ponimenti j e profeguirete collantemente a rendervi 
efcmplari colla intraprefa riforma \ fe non tutte , in 
gran parte lì arroflìranno di continuar nello Scisma. 
E’ certa una cofa , che fe attenderemo il loro rav- 
vedimento dal ritiro degli Uomini, io temo , che 
fi fpererà indarno» Gran vergogna del noftro feflb! 
Gli Uomini , quando anche lìan giunti a fedurre 
una povera Donna > , dicono , che nulla perdono ; 
perchè già quelli tali d’ ordinario tengono la Reli- 
gione, non per quel culto , che devono alla Divi-* 

... - . ' nità» 
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hita , da cui tutto ebbero , e di cui dono gratuito 
é ogni iftante del loro vivere ; ma fol tanto per 
Un’ ufanza . Se adunque la riforma non può fperarfi 
per la parte di elfi , tocca alla parte più debole il 
rendcrfi fuperiore ; e poiché a principio con troppa 
credulità accettarono le Donne li finti oflTequj degli 
Uomini y per dar pabolo alla propria vanità ; con- 
viene i che riflettendo eflè a quanto arriichiano di 
perdere s’invaghifcano di una più utile vanità, di fu- 
perarc fé lieffe, fuppeditare codefti lufinghieri nimi- 
ci , c porre in ficuro l’ inlidiata oneftà j e la cofeienza é 
Orsù finiamo adunque il libro < Io non ho mai 
potuto intendere , nè mi entrerà mai in capo , co- 
me un’ Autore poffa parlare alla cieca , Lenza prima 
almeno prendere qualche illruzione . Che non vi fia 
qualche càfa di nobili j in cui fi trafeuri d’ infinuar 
anche quei primi atti efteriori di pietà , che indi- 
cano r eflere Crirtiani i io non voglio affatto negar- 
lo ; ma che cort tanta franchezza , fi poffa addoflà- 
re a tutte le Cafe codefta taccia ^ io lo tengo per 
Un’imprudenza orribile ; perchè so di fatto , che è 
una calunnia . Altro è che in qualcheduna fiiori di 
quelli moti da Sci mia, fi negligano nel redo le ve- 
re maflime, come vi feci cenno un’altra volta ; al- 
tro è che in tutte vengano educati come le beflie < 
Convien anzi fare quella giuflizia a molte Cafe 
grandi , che vengono dai Padri j e dalle Madri in- 
unuate ai figliuoletti maffime cosi belle , che felice 
la plebe , fe ne faceffe altrettanto * Oh qui sì , che 
la feccia alligna , ed iridurifee j e troppo vi farebbe « 
J«r dimoftrare^ che nella plebèi i Padri y e le Ma- 
dri infegriano ai loro figli coU’efcmpio a beflemmia- 
re , a rubare y a percuotere y a vilipendere y ed a te- 
nere la Religione in conto di nulla . 

Noi flamo tuttora iri ballo * Senza attendere le 
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ftlocciigini ui D. Proba , afcoltiamo dò , che pro- 
pone D. Gilè : un' Anima timorata di Dio trova 
modi acconcia o per ajfatto sbrigarfi datali impegni , 

V per ufeirne più prefio , che Jta pojfibile . Ma que- 
fìo è un difeorfo, che molto male fi accomoda con 
quello, che luccede, perchè le è vero, che il ballo 
dìa quel luogo fcellerato , e pericolofo , eh’ egli de- 
Icrive immediate , non bifogna accordare , che nem- 
meno per un momento un’Anima timorata di Dio 
vi entri . Ma di grazia ; quelV Anima timorata dev’ 
ella efler fola , o fi predica , per procurare , che 
tutte fiano Anime timorate? Io voglio figurarmi un’ 
impoffibile , ma quell’ imponìbile , per ottener il , 
quale profcflTa di predicare D. Gilè ; cioè , che in 
una Città tutte le Dame deteftino il ballo , e di- 
vengano quelle Anime timorate, eh' ti fi figura. Il 
Principe , o qualche altro gran Perfonaggio , in oc- 
cafione di nozze , o di altra Iblenne pubblica alle- 
grezza , invita al ballo tutte le Dame . (Quelle in 
parte trovano modi acconcj , per afiatto sbrigarfi da 
quefio impegno , in parte trovano modi acconcj , per 
ufeirne più prefio ^ cha fia pofi'ibile y volete voi di- 
te, che quella farà una bella fella , e che il Prin- 
cipe, o altri avrà motivo di rellar molto foddisfat- . 
to della corrifpondenza di quelle Dame al graziofo 
invito ? 

E che mai dir vi pofs’ io fopra quell’ ardita pro- 
pofizionc, che feguita , che li Cavalieri conducen- 
do le Dame loro mogli al ballo , le portano in boc- 
ca ai Lupi? Sin che dicelfe , che qualcheduna può 
farvi de’ mali acquifti , e maflime quelle , come mol- 
te volte fuccede, che vanno lènza il Marito ; fi po- 
trebbe tollerare ma tutte ? ma li .Mariti così ba- 
lordi? in un nobile fellino ? Io vi compatifeo , fe 
gridate . Che uno dopo aver veduto un quadro di 

pit- 
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pittura , benché non ne abbia veruna cognizione , 
dica, che è buono , o cattivo ; fi efponga quanto 
vuole alle rifate di chi fe ne intende ; ma che uno , 
che non ha nemmeno veduto il quadro , ne voglia 
dir tutto il male, e yilipenderlo , come fofie la co- 
fa più ladra del Mondo; non fi può dir’ altro, fen- 
non , che conviene , che abbia perduto il giudicio . 
Non fi può air incontro far a meno di dire, che è 
un furore inefeufabi le quell’ altro nero impianto , che 
tiene per fede (grandifiìmo fpropofito ! tiene per fe- 
de ì oh che cecità ! ) tiene adunque per fede , come 
tiene gli Articoli della Religione , che fia il ballo 
vero , c legittimo lenocinlo del diavolo , e che ivi fi 
facciano i contratti illeciti per la vendita delP one~ 
Jlà . Io credo , che fc avefie trovato qualche cofa di 
peggio , lo avrebbe detto ; perchè in verità non so , 
che cola di peggio dir fi ixjtefle . Avete detto in 
poco, quanto bada , nè io voglio dir altro di più. 

Bensì al propofito di quelle galanterie , eh’ egli in- 
dividua d' indegni , ed infami Jiringimenti di man» 
( epiteti veramente troppo caricati , perchè una filet- 
ta di mano può anche, parlando per il vero , non 
«vere veruno fignificato ) fegrete pefiature di piedi , 
diabolici [guardi , con tutte quelle altre galanterie , 
mi convien procedere con difiinzione . Sono d’ ac- 
cordo con voi , che ne’ bagordi Popolari , e Conta- 
dinefehi codefte cofe fono il condimento del hallo ; 
e farà benifiirao ciò, che dite voi, cioè, che l’Au- 
tore in quefii avrà apprefo per erperienzà , quanto 
pon troppa libertà , anzi con temerario giudiao tie- 
ne per fede , che fucceda anche nelle adunanze no- 
bili , e folenni della più cofpicua nobiltà . Ma non 
fi può negare , che in altri fefiini anche tra perfo- 
ne nobili , c civili qualche cofa non pofla fuccede 
re^ che rechi pregiudicio alla tpodefiia, ed alla cq- 
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fcien/a . Io non fono così bcfìiale , per dirvi /e* 
nocinio del diavolo , nè contratti illeciti per la ve?t- 
dita delP onejìà y ma certamente , che chi non sa 
ufare del ballo con quella indifferenza , che devefi ; 
e chi qualche cola inclina alla libertà di cofeienza, 
abula di certi incontri , che talvolta finifeono in 
una femplice burla ; talvolta non portano che una 
lieve , e palfeggiera feottatura ; c tal’ altra però at- 
taccano fuoco a tutti gli angoli del cuore. Perchè è 
ben vero , che fra le perfone nobili non fi vedran- 
no certe morfie troppo fignificanti ; ma fi sa però 
ufare certe accortezze , che producono i medefimi 
effetti . Bafia j figuratevi , che quanto vi diffi in al- 
tra mia , fia detto con troppa generalità ; non poffo 
però diredi aver detto in tutto, e per tutto bugia. 

Io in mia gioventù ho avuto ingerenza nella ma- 
teria ; e fono fiato un’ offervatore sì diligente , che 
ho faputo difiingucre chi ufava di una indifferenza 
onefiiffima , e chi fi fcrviva del ballo di la dal fuo 
fignifìcato innocente di allegria, e follievo . Infom- 
ma non è il ballo , che na quella cofa infame , e 
difonefia , che vorebbe far credere D. Gilè ; ma è 
cattivo chi ne abula. , ‘ 

Devo ben dirvi , che dopo aver intefi tanti fchia- 
raazzi contro gli Ecclefiaftici , che converfano , cre- 
devo di fentir qualche grande efclamazione contro 
Quelli , che ballano ; maffime ,■ che contro quelli gri- 
dano anche i Canoni . E pure quefio era largo 
campo , in cui potea D. Gilè a fazietà dilatata . 

Qui dovea battere il ferro , qui innalzare la trom- 
ba ; poiché tal gente quando entra in quelli diver- 
timenti , fempre ne elee con qualche trillo guada- 
gno : fanno ^ guifa di un’ affamato , che vedelfc 
una tavola bene imbandita , benché non per lui ; 
andarebbe graffiando un boccone da un piatto* uno 
... dall’ 
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- dall’ altro , finché fi empicfìfe la pancia di latrocini • 
Quali fofpettarei vero ciò, che voi Tupponcte , che 
il noftro Parroco avelfc apprefo dall’ efperienxa , 
quanto minutamente defcrive con intima cognizio- 
ne di caufa ; e perciò non abbia voluto farne paro- 
la, per non percuotere le proprie fpalle . Ma fia , 
come fi voglia , certamente le belle cognizioni non 
può averle apprefe , lennon dai balli delia plebe , 
nei quali fi da franchigia ad ogni forte di libcrtìi ; 
che fe avclfe veduto di que’fclhni fignorili , che di- 
te voi , ne' quali tutto procede con ordine , gravita , 
e decoro, avrebbe, fennon altro , fatta qualche di- 
Itinzione ; e non avrebbe chiamati anche quefti le- 
nocinio (lei Diavolo , e fiera franca alla vendita 
dell’ onefià . 

PremelTc per tanto quelle diftinzioni , io condan- 
no D. Gilè , come troppo imprudente , non lolo 
nell’ abbracciar tutto , ma anche nell’ufare termini 
sì fpropofitati , ed incongrui . Se non può credere 
che in fimili trefchc fi poffa confervare in un' Ani- 
ma r innocenza , io lo compatir o, perché egli giudi- 
ca male di tutto , e di tutti ; nè sa perfuackrlì , 
che alcuno ufi con indifferenza di una cofa indiffiv 
rente j fupponendo , che come lui , tutti fiano Cala- 
broni , per ricavar veleno da ogni fiore , c fia pe- 
rito il genere delle Api , che ne ricavano il miele . 

E non volete , che D. Proba dica di elfere ùg- 
nijjìmo illuminata ? 1’ Autore s’ immagina di avef 
fatto un capo d’ opera ; e perciò fa parlar la fua Da- 
ma, come foffe rimafta illuminata , convertita , e 
redenta dal baratro . Che poi fia ritratta dalle vie 
dell’ Inferno dall’ indufiria di D. Gilè , ficchè altri- 
, menti folfe morta dannata , quelli fono due fpropo- 
fiti in uno . Il primo , perchè niuno può dannarli , 

- lenza peccar mortalmente i nè fi può peccar mor- 
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talmente fenza malizia ; e chi ha malizia sa di e(^ 
fere nello ftato di perderli ; nè è fupponibile , che 
chiunque sa di clTere in quello ftato , voglia oftina-^ 
tamente morirvi ; perchè nemo prsfumitur immemov 
falutis aternee . Il fecondo perchè quello Autore 11 
figura , che altri fuorché lui non folTe abile a ritrae-* 
re un’Anima dalle vie della perdizione . yi farelv 
be il terzo , ed è di fupporre in politura di dannarli 
una Dama , che non è realmente convinta di fare 
una vita fcorretta ; ed indi il quarto , che è il maf* 
fimo di non aver detto cofa , che Ila baftevole a 
converti-r chi fi fia > anzi di aver fatto pib male ^ 
che bene col risvegliar tanta bile nello ftomaco del- 
le Dame , delle quali sa il Gielo quante centinaia ab-^ 
biano fofferte le moderne convulfioni . ' 

Per quanto m’ avveggio , D. Gilè comincia infine 
ad illuminarfi lui degli orribili fpropofiti , ' che ha 
detto . Sentite qui j nell’ atto di palfare dalla clalTe 
de’ nobili a quella , dice lui , di mezza tacca , fi è 
trovato , che avea talmente vuotato il faccó , e fca- 
ricata la tempefta su la prima, che non trovava piti 
che cofa fcancare su la feconda ; onde per poter dir 
qualche cofa fi tira indietro un paffo e dice ^ che 
nelle convcrlazioni di mezza tacca non ha cosi gran 
freno P onore y come in una cafà di gran Riguardo \ 
V cfprcftlone è ftorpiata , ma lafciamola correre » 
Dunque sa anch’egli, che nelle perfònc nobili i ri- 
guardi d’ onore fervono di frenò , e che in effe 1’ ck* 
nore è una regola affai coltivata; ma e perchè non 
ne ha fatto alcun conto ? perchè ha vibrato sì crii-* 
delmente la fcure , fenza eccezione ; imputando alla 
nobiltà i pià fieri malanni per tutti li quattro ven-* 
ti , (cnzA lafciar a veruno alcun’ angolo di fal- 
vezza ? Vi egli delitto per nero , cne fia , ché 
non abbia appofto a tutti li nobili ? Ma fe q'uì Ore*- 
. . de. 
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de , che in erti abbia pur qualche forza il riguardò 
d' onore ; .e perchè non ne ha fatto conto di Ibrte ? 
Ei fa qui il paragone tra la claflTe nobile , e 1’ in- 
feriore ; e vuol i che quella lìa infetta della più fe- 
tente putredine a differenza della prima ; ma come 
può efl'er la prima meno infetta della feconda , fe 
nella valigia della maldicenza più non refta veruna 
accufa , che Hata imputata alla Heffa non fia ? Si 
può egli dir altro « fennon , che in fine fi avvede 
di aver detto troppo ? ' 

Ed ecco, come voi avete bene olfervato , eh’ ei 
confelfa fulle ultime di aver tutto detto su meri<i»^- 
é/f t fupptiftzioni . Ah imprudente , e fconfigliato 
D. Glie ! /« un ridotto di nobili il male è dubbio^ 
fo^^o fuppojloy 0 quéft projfimoy-e fi di volga a tut- 
to il Mondo come mal reale giunto ai più 'rieri con- 
fini-, ed univerfale , che guida le Anime all’ Infer- 
no? e s’imprime nel concetto della plebe » che i ri- 
dotti de’ nobili fono porta di cafa del diavolo , e la 
fucina di tutte le iniquità ? Se niuna cofa per tan- 
to doveffe conciliar compatimento- a D. Gilè , fa- 
rebbe quella ; perchè è una vifibìle teftimonianza y 
che la tefia non è in retta lirìea . Con tutto quefto 
non può compatirfi , perchè chi ardifee di trafeen- 
dere i limiti del giufto , e dell’ onefto , per quanto 
fcarfo fia di bilancia » merita l’ ind gnazione . Io ho 
cercato a principio di -ripararlo alpolfibile dallo sde- 
gno femminile modificando le fue dicerie ; ma egli 
ne ha poi detto tante j e tante delle caftronerie , e 
fi è inoltrato cori sì eccedente coraggio , che per non 
moftrarmi troppo balordo ho dovuto unirmi a voi 
altre Signore^ oride rintuzzar il fuo ardire» 

Quanto poi a ciò , che deferive intorno alle cot> 
verfazioni di gente bajfà bifognofa , che non fi de- 
vono confondere lènza un nuovo fpropofito con quel- 
le, 
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k > che dice lui di wwzswr tacca , per cui intender 
fi dee quelle dell’ordine civico; io iafcio, ch’ei ne 
dica tutto ciò, che gli viene in capriccio. Primie- 
ramente , perchè può elTere , che di quelle , come 
più vicine al Tuo rango, abbia egli qualche efperien- 
za , dove è afi&tto Ipoglio di cognizione di quelle 
de’ nobili ; fecondo perchè quello non è il tema prin- 
cipale , nè materia del mio Tribunale , in cui fol 
tanto fi agita la difefa delle Dame . Per altro fic- 
come mi uniformo alla preelfione vollra , che an- 
che fra le perfone infime fi trova un’ ilJibatilTima 
onoratezza ; e perciò male dice D. Gilè , che a^reffo 
di coJìoYo , cioè di tutta la gente ballà , non v è Re- 
ligione , nè fede , nè Inferno , nè Paradifo , nè Dia ; 
così fono perfualb, che in quqjleCafè di quella ta- 
glia dove entrano quei Soggetti di fublime caratte- 
re ^ e denarofi^ eh’ ei tiene fra denti , vi fia tutto 
il male , il malanno , la pelle , e il contagio . Ma 
quelle fono fuori del prefente argomento , e fa mol- 
to male ad intitolarle convcrlàzioni ; perchè fono 
privati pollriboli . Potrebbe elTere , che quelli gran 
Perfonaggi vi entraflèro per far carità ; ma io cre- 
do di non mormorare , come D. Gilè , fe dico y 
che non può entrarmi nel capo . Ne parlerò ancora 
meglio . 

Finalmente s’ ei fi avvedea di dover riportare la 
trilla mercede della fua zelante mormorazione , e 
delle fue tagliatHrine , che hanno Icarnificata la no- 
biltà fino aH’olTa, col divenir I Afmo del Comune ^ 
per qual • Urano configlio ha dato alle llampe il fuo 
libro ì Eh , fono fiate le illanze della Signora D. 
Proba . Daddovero egli fi è molto* mal configliato . 
Il zelo è lodevole ; ma convien reggerlo entro le 
linee delia Carità; perchè fe diviene' mdifereto, non 
è più zelo, ma rabbia, e furore ^ Ottima la corre- 
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zic«ie de’ vizj ; ma fi falvino gli innocenti j e fi por-- 
gano i rimedi a mifura de' fiomachi j altrimenti di- 
ventano toflico , e tutti fi aizzano contro l’ inefpe- 
rienza del Medico . La materia è affai delicata , c 
convien diriggerlì a curarla con altrettanta delica- 
tezza j perchè chi adopra tenaglie , fuoco , coltelli « 
e mannaia, dove riconviene f unzione col balfamo , 
inafprifce la piaga ; ed in vece di curarla , arrifchia 
di renderla cancrenofa , e infanabile . 

Ho finito; non voglio dir altro. Avete ragione. 
D. Gilè finalmente fi è data la vanga su i piedi , 
confeffando di aver detto, diffeminato, ed impreffo 
nel volgo tanto .male delle Dame , e de’ Cavalieri 
al lume fofeo di puri dubbj , c fuppojìi . Se io vo- 
Icffi dargli qualche ragione , farei un Giudice , che 
moftrarebbe di non fapcre la trita maflima : nulla 
major probatio , quam propria or ir confejfio . Ei con- 
feifa la propria balordagine , anzi la propria colpa ; 
c chi è quel Giudice così ignorante , che non lo 
condanaffe ? Voi avete adunque una vittoria a tutte 
le parti gloriola . 

Venga anche quell’ ultima portata in tavola , per 
terminar d’ inghiottire quella lunga mineftra . Mi 
ri fervo anch’ io di fare 1 miei complimenti ; e frat- 
tanto fiate certa, ch’io fono 

Vojìro affettuoso Zio 

. •. . N. N.' 

Vi gl ietto a parte . 

Io non voglio, che a me abbiate alcuna obbliga- 
zione. Quanto fi fa di bene qua giù, tutto è dono 
del Cielo ; fenza di lui, dille' Crifto , che niente 
potiamo fare . Egli è flato , che vi ha aperta la via 
col mezzo di una cofa , che non potea effervi gi(> 
vevole ; perchè cercando di ripararvi dalle mordaci 
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punture di un mal configliattì Predicatore , arriv'tde 
a trovar de’ lumi , che per altra via vi condulfero 
alla cognizione del vero . Buon per voi , che avete 
faputo abbracciarli opportunamente . Il voftro era un 
Matrimonio di nome ; il Marito perduto negli af- 
fètti cftranci , voi diftratta ne’ palTatempi , ed allaccia- 
ta da un’ Amore onefto , che potea un giorno , o 
P altro cavarli la mafchera . Ed ecco il Matrimonio 
ora ridotto alla fua vera configurazione . Oh qual 
contento dovete provar al prefente , quanto vero pia- 
cere ! Le diftrazioni -, e le fpenfieratezze della Moda 
non fanno , fennon incantare , e tener la mente fuo- 
ri di calTa , e lungi dalla riflelTione.; ed in tal gui- 
fa i piaceri , che godonfi , fono appunto piaceri da 
beftie. All’incontro quando tutte le cofe li colloca- 
no nel loro grado , i piaceri , ed i palTatempi fi 
godono con ragionevolezza ; perchè fi fanno fervi 
di tutti gli altri riguardi piìi doverofi. 

Vi fono debitore del fegreto, per render durevo- 
le r Amor di amicizia onella ; avete ragione : ecco- 
velo . Amate pii» l’ alfenza , che la prefenza dell’ A- 
mico . L’Amicizia, per confervarfi , non habifogno 
deir unione degli Amici ; perchè *sa efler durevole 
anche in lunga difianza per anni . La ragione fi 
è , che fi amano i fentimenti , e la virtù dell’Ami- 
co , e non il fuo corpo ; tutto 1’ Amore fta nell’ 
animo. Ora ciò, che è accidentale fra due del me- 
defimo felTo , divien necelTario fra due di felTo di-\ 
verfo . Se vedrete rare volte T Amico , amando la 
fua onellà , e la fua modefiia ; confervarete 1’ Ami- 
cizia in quel grado , che vuol la Virtù . 

Sopra ogni altro Amico perù amate quell’ Amico , 
che infinua San Bernardo , cioè quello , die’ egli , 
cì)e quando vi mancheranao tutte le cofe di quejla 
Teìra, vi manterrà fede cojìante t nè fi ritirerà ni 
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tempi di angttjìia . A quefto per lo contrario fre- 
quentare le' vifite , ed oHervate una fede , ed un’A- 
more , che fuperi 1’ affetto di qualunque cofa terre- 
na ; perchè chi non l’ama fopra ogni cofa, manca 
al precetto maffimo . Abbiamo tanti motivi , per 
amarlo, che non vi vuol altra fatica, che un poco 
di riflefiìone , per renderci convinti di quello debi- 
to , e della notlra brutale ingratitudine , fe lo tra- 
Icuriamo . 

XLT. ed ultima LETTERA MISSIVA. 

Stg. Zio amatijjxmo. 

C He volete voi fare ? avete avuto la pazienza 
ammirabile di rifpondere a tante Lettere noftre 
in confutazione di quel libro cotanto mordace; per- 
chè vorrelle voi tralafciar di farlo in femplice efa- 
me di una fola Lettera , benché lunga di un Cava- 
liere , e per confeguenza fcritta con molto più one- 
llo coftume ? Eifa abbraccia predo a 37. pagine ; 
ma noi non vogliamo già farvene una minuta cri- 
tica , come del libro . L’ impegno noftro farà di dar- 
vene un’adratta idea, lagnandoci fol tanto di quel- 
le parti , nelle quali applaude , a creder nodro con- 
tro ragione , allo Specchio del Difmganno . 

Quanto adunque alla flruttura, voi leggerete ; non 
una Lettera, ma un’Orazione Accademica , così ri- 
guardo alla codruzione , allo dile,, e alle figure , co- 
me rifpetto alla copiofa erudizione , ed intrecciatura 
di padì per lo più di Orazio , Ovidio , Properzio , 
Silvio , ed altri Poeti ed Oratori Latini . Lo dudio 
dell’ inverfione , l’ indagine de’ termini , e la manie- 
ra più Poetica, che Oratoria di rapprefentare i fat- 
ti o veri, o ideali, non hanno cofa alcuna, che d 
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Uniformi alla naturale ftruttura di una Lettera < Quatl-» 
tunque queftó giudicio intorno al materiale fia fat- 
to , non da noi altre femmine , ma da perfone abi-* 
li a farlo , noi ce ne rimettiamo però al noftro Giu- 
dice , perchè ne decida j come piò crederà convenir- 
fi ; poco a .noi importando , che fia la noftra fen- 
tenza in tal parte uniforme o contraria < 

Pafiiamo adunque alla fofiania . Mofira V Auto- 
re di eflère ricercato del fuo fentimento da un’ Ami- 
co intorno al Libro ^ di cui fino ad' ora abbiamo 
fatto Tefamc < E a bella prima noi abbiamo gran 
ragione di llupirci , che un Cavaliere , ( fe pure non 
è artcor quello un perfonaggio finto ^ come vi è ra-* 
gione di dubitare ) , cioè uno di quelli « la fpecie de’ 
quali c fiata da quell’ Autore con tanta indifcretei- 
2a 1 e villania calpellata ; abbia potuto leggerlo cori 
diletto non ordinario per la giujìa , e pratica unzio- 
ne ) che contiene del moderno cojlume , r per le Maf- 
ftme di Verità fondate fovra fode ^ é òen' applicate 
Scritture contro di quello < Se fi poiTa dire unzione 
giujìa^ il porre in vifia tutte le Dame « come al-* 
trettante dilfolute ; fe pratica il parlar fempre per 
immaginazione, e per fogno j fe ben applicate , a 
fiiracchiate ad pompam le Scritture , noi ce ne ri- 
portiamo a quanto difufamente a parte a parte ab-* 
biamo confidcrato noi J e voi con la voftra efperien-' 
za decifo < 

Ma non occorre fiupirfi Primieramente una let- 
tura corrente non può dare una perfetta idea di un 
libro ; (econdo poi tanto meno , quanto la perfona y 
che b ha letto , efa già ti fattamente prevenuta * 
che anch’ elfa da gran tempo , dice i avea incomin- 
ciato certo capriccio fo lavoro fu la fleffd materia . II 
lavoro poi era così piccante ^ che fia configliato l’Au-* 
tote a non am'ifchiarfi giammai d metterlo in puba 
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blico .... poiché farebbe riputata una Satira vergai 
gnofa . Da quefta confeffione voi potrete giudicare y 
che quefto lavorò fofle ancora più pungente , e 
mordace di quello di D. Gilè . Éd ècco il perché 
voi trovarete in codeina intitolata Lettera , che il 
meno j di che fi parli , è lo Specchio del Ùifmgan~ 
no / altro noti eflendo in foftanza , che una nuova 
produzione di farina dell’ Autore . Egli adunque avrà 
fatto un’ eftratto della molta materia già adunata nel 
fuo primo lavoro ; e quantunque dica di voler fare 
una Critica Apologetica a qliel libro , la intitola fi- 
nalmente Appendice ^ perchè in fatti , a riferva di 
dar lode in aftratto al libro fieflb , niuna parte ap- 
pofitamente ne efamina ; ma fol tanto empie il fo- 
glio de’ fuoi fenti menti , delle fue rifleflìoni e delle 
lue pitture * 

Et non può però negare , che anche nella fua Cit- 
tà non fia fiato quel libro mal veduto ; confefla , 
che altri àccufando t Autore dt incivile ^ e mal pra- 
tico , perchè di bajfa conditimiè , ed Ecclefiajìico ; al- 
tri ponendo a fcherno , e beffe li configli j ed avver- 
timenti i . . . i di modo che pochi pochiffimi in grazia 
di quelC opera ragionavano . Sicché non faremo fia- 
te noi fole , che abbiamo trovato i ridire fopra di 
quefio libro ; ma in ogni altro luogo è fiato mala- 
mente accolto , non già , conie dice 1’ Anonimo f 
ponendo a fcherno , e beffe li configli , ed averti- 
menti ( il che dimoftra ' , eh’ ci lo ha Ietto affai fu- 
perficialmcnte ) ma per la villania del tratto ^ per 
le calunnie , c impofiùre , e per il perpetuo vilipen- 
dio de’ nobili , che imputa a fafeio delle maggiori 
fcelleratezze ^ non con altro fondamento j che di po- 
tè immaginazioni j com’ égli in fine confeffa * In 
fatti dove leggonfi in quel libro configli i ed avver- 
timenti i dai quali fi pofia ricavar alcun’utile , a 
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' che non fiano cofe ridicole ì Trop’po lungo farebbe 
il farne il catalogo ; ma certamente fono poco pifi , 
poco meno, come quello , che le Dame dovrebbe- 
ro parlare coi Sacerdoti , (landò fui Portone del lo- 
ro Palazzo . 

Ciò preme/fo fembra , che 1’ Anonimo entri a 
voler dire opinione a parte a parte del libro ; ment- 
ire comincia a dire , che è inutile e debole la fcujd 
nella Prefazione , per aver prefa di mira la nobil- 
tà , mentre già, nella ferie del libro tutto verfa a 
provare , eh’ ella non è impeccabile . Ma ei volge 
rollo al libro le fpalle , e palfa a difcorrcre fopra 
la relazione, che hanno le azioni de’ Plebei , con 
quelle de’ nobili ; e trattando ciò , che gli' viene in 
acconcio con ftile ora burlefco , ora ferio , con fi- 
gure Poetico-Satiriche , dopo aver detto , che 1’ Au- 
tore ha sfuggito di dijiinguere le pubbliche dalle pri- 
vate Converfazioni , palfa egli a trattarne a fuo fen- 
fo con dillinzione , ma fol tanto relativamente al 
proprio Paefe . i 

Qui fi parla di Converfazione Pubblica i» o lìa del 
Cafmo , o Ridotto, fi tratta di Giuoco , di Servi- 
tù , della Moda , e di tuttociò , che in nulla at- 
tiene col libro , fennon nella fomiglianza di qual- 
che cafo ; così che nella maggior parte fi può di- 
re , eh’ ei maneggia la ftelfa palla con diverfi illru- 
menti . L’ unica differenza , che vi può elfere , fi è 
r efperienza dell’ Anonimo in confronto della niuna 
pratica di D. Gilè . 

Non vi attendete , che vogliamo llurbarvi fopra 
i molti cafi fuccelfi deferitti con bizzaria poetica , 
ma affai piccanti ; nè fopra leriflelfioni ; perchè voi 
tutto vedrete , e fe cola trovalle, che meritevole 
folfe delle voftre mature confiderazioni , ne farete 
quel cafo, che parerà alla vollra prudenza. Quanta 

alla 
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alla libertà del coftume , ei la prende di mira con 
forbice egualmente tallente , che quella di D. Gi- 
lè , e pone in villa fotti nuovi , pur troppo veri in 
qualche Città , ma non dappertutto ; e fotti » e co- 
Kumi deplorabili , che deturpano la Morale civile , 
c Cattolica. Mancano fol tanto anche qui le rifer- 
ve in alcuni luoghi ; ma l’ ufo quali continuo di 
efempj individui, non lafcia però il carico all’uni- 
verfale, fenza veruna precifione, come nello Spec- 
chio del Dì [inganno . 

Siccome però gli innocenti, ed i buoni vengono 
a rellare illefi dalle punture , non è nollro all'unto 
il farne cenfura ; augurando folo a quella Lettera di 
un Cavaliere miglior fortuna , quanto all’ effetto , di 
quello che abbia avuto la maracconcia amara be- 
vanda , che ha fomminiUrato D. Gilè al corrotto 
palato del nollro Secolo . Ci lagnaremo bensì , che 
quello Anonimo intitoli quel libro un capo S ope- 
ra , fentenziofo , T eologico , quanto prutiso , zelante , 
e Jlringente . Dio glielo perdoni per quelli titoli sì 
malamente impiegati . Sarebbe deliderabile , eh’ ei 
potelfe leggere le nollre, e le vollre Lettere, onde 
avelfe a pentirli di avere a tal fegno lodato un’ 
opera , che non é , che un perpetuo documento al 
Volgo di tenagliare tutta la nobiltà in generale , 
col fondamento , come confcllà l’ Autore , di Ioli 
dubhj , e fuppofizJoni . Che s’ ei deplora , che quel 
libro altro frutto non ha riportato, che beffe, in- 
giurie, e maledizioni , non è, com’egli .fuppone, , 
tutto affatto per la pervicacia del cattivo coHume ; 
ma perchè l’Autore nè conofeea la qualità del male ^ 
nè la delicatezza degli infermi , nè Teppe applicategli 
appropriati rimedj ; fervendofi fol tanto di cauflici , di 
tenaglie , di mannaje , di forbici , di fèrro , e di fuo- 
co : il tutto poi attoHlcato da un continuo vilipen- 
Tomo li. A a dio 
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'àio degli ammalati contro H ftcAì precètti di <l!ri- 
fto y ed al rovefcio delle malTime del Vangelo . On- 
de giuftamcntc ha incontrato le beffe , le ingiurie ^ 
e le maledizioni . 

Ciò, che può dirfi conchiufione in quefta Lettera > 
è diretto ai medefimi documenti , che rifultano dal- 
le voftre Lettere « benché con diverfo metodo , cioè» 
che doverebbero i Manti ripigliarfi il loì'o diritto 
e coltivando eziandio ne' leciti trattenimenti la fola 
loro Mogliera . . . liberare la cafa da tante Servitù , 
che fe non rifeuotono falario , tfigono più gràvofe fi- 
nezze nello fcapito dell' onorevole . Ma come perfua- 
dere i Mariti di quello , fe elfi Tono i primi ad 
abbandonare la Moglie , per cosi dire , al primo oc- 
cupante , per aver anch’ elTi libertà di appigliarli a 
converfazioni geniali o dello llelTo genere fra gli 
eguali , o ancora piò attaccaticcie fra perfone infe- 
riori ? Sicché qualora non vi llano perfuafive più 
efficaci, che chiamino le menti dillratte, e perdute 
a riflettere; noi crediamo che le pitture di quella 
Lettera, e le erudite conlìderaziom fiano per avet 
poco vigore per curare la piaga . Non balla mette- 
re in villa il male con colori , per quanto vivi \ 
Poetici , o Rettorici ; la difficoltà connlle nell’appli- 
carvi il rimedio ; e tanto più divien malagevole % 
qualora perduto il rolfore , la pelle è incallita , e ? 
infermo fi è refo infenfibile , 

Dopo quello breve làggio intorno a quella Let- 
tera , a noi tìon rella , lennon di retribuire alla vo^ 
lira efemplare lofferenza un vivo ringraziamento in 
nome di tutte quelle Dame, e di quelli Cavalieri. 
E quantunque una parte di elTe , e di eflì tuttora 
continui in qualche opinióne diffienziente da’vollri 
avvertimenti, non ollante ognuno in particolare fi 
confefia obbligato alla vollra gentile} e cortefe con- 
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difccndenza . ognuna, ed ognuno di noi fara per- 
petuamente ricordevole di un tanto debito ; e molto 
più per quel profitto , che cadauno in particolare 
conofee di aver riportato da’ maturi fuegerimenti , 
coi quali avete cercato di render utili le voftre ri- 
fpofte . Poiché voi non avete avuto T occhio tanto 
a foddisfare le noftre ricerche, quanto ad illuminar- 
ci dei pregludlcj ai quali la noftra fpenfierateiza non 
faceva rifleifo . 

Adempiuto a quell’ ufficio in corhune , io mi tro- 
vo nel mio particolare così confufa) per condegna- 
mente fpiegare le mie obbligazioni , cne .non aven- 
do fentimenti adequati , vi prego ricevere per tutto 
ringraziamento auel riverente lilenzio , che farà pii» 
corrifpondente alla grandezza de’ miei doveri , di 
quello che una fiacca , ed infufficiente fplegazione de* 
Ileffi . Vi balli , che in oggi le vollrc beneficenze 
mi hanno refa in grado più di volita obbligata fi- 
glia , che di 

Vojlra offequiofa Nipote 

N. N. 

Viglietto a parte . 

Chiude l* ultimo volito Viglietto la nollra priva- , 
ta corrifpondenza non folo, ma termina ancora d’ 
illuminarmi . Oh quanto grande è il mio debito ! 
confelTo , che io vivea in una cieca infenfibilità , , 
credendo di aver fatto molto, quando avevo colti- 
vato per foli umani riguardi il fentimento di ono- 
re . Quello è una fpecie d’ idolo , che forma a fe 
fielfa la nobiltà ; ed a lui folo riferifee tutti quegli 
atti di Virtù , che formano l’ umano Eroismo . Ma 
ficcome non vi è veruno attacco colla Religione , 
e colla Carità, così frequentemente quelli bei frut- 
ti fi corrompono, e divengono vittima. delle palfio- 
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dice di là, decidete voi, date Sentenza, fate Giu- 
Itizia : tornerb a ridurmi al mio centra ; e non fa- 
rò , come tanti , e tanti , che dopo di aver foftenu- 
to qualche tempo una giudicatura , formano un’aria 
grave ; e non fapendo reliituirfi alla vita privata , 
Icmbra ad effi , che fia loro rimaflo qualche carat- 
tere perpetuo , quando la dignità fu tranfitoria . So- 
no cofe da fganafeiarfi dal ridere . Io non fono sì 
debole 5 confiderò anzi , che quando avrò deporta la 
figura di Giudice, forfè avrò piò giudicio , perchè 
farò fuori dell’ occafionc di fare callronerie . Sino 
ad ora fono Tempre rtato agitato dall’ apprenfione , 
che qualcheduno mi dicelfe , che fono una bertia ; 
crtèndomi porto all’imprela di giudicar gli altri , 
fenza faper giudicare me rteffo . Perchè è ben vero , 
che molti fanno così; ma l’cfempio di molti, che 
fan male , non giurtifica gli altri , che li feguono . 
L’unica mia confolazione è quella, che una tal di- 
gnità non fu da me ricevuta; ma fui eletto Giudi- 
V ce dal volontario confenfo delle parti ; onde fe nel 
giudicare ho detto de’ fpropofiti , la colpa è di voi 
altre Signore , e non mia ; perchè avete fatto una 
trilla elezione . 

Ho letto la Lettera del Cavaliere Anonimo y e 
vi penfate voi, ch’io voglia fopra di erta dire opi- 
nione? Voi avete de’ bravi Artìllenti , che ne han- 
no fatta l’analifi; e credo che abbiate detto in po- 
co , quanto , fenza farne una fcrupolofa anatomia , 
potea dirfi . Per quanto avete fcritto voi in piò di 
tre dozzine di Lettere , ed ho io in altrettante rifpo- 
rto, fembra, che l’Autore abbia torto nell’ infiora- 
re con lodi lo [pecchia del Diftn^anno y e dirò Tem- 
pre due cofe: l’una, che lo Icrivere fopra oui coftu- 
mc in relazione ad un folo Paefe , è una cofa im- 
perfetta ; l’altra, che lo feoprire la piaga è la pri- 
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xn^ parte della Medicina , anzi quella, che reca do- 
lore ; c che la piìi effenziale è quella di affaticarli , 
per applicarvi rimedio. • 

Ora fapete voi in vece di anatomizzar quella Let- 
tera , che cofa voglio far io ? Ha fcritto D. Gilè 
intorno alle Converfazioni , e ne fiete rimafte fde- 
cnate ; ha fcritto l’ Autore Anonimo , e non ne lie- 
te contente; oltre adunque a quanto fparfamente ne 
ho parlato nelle mie rifpofte , voglio ingegnarmi di 
fcrivere anch’ io qualche cofa , fecondo il mio bis- 
betico umore ; non già perfuafodi feri ver meglio de- 
ali altri , che non ho mai avuto quella vanità , e 
prego il Cielo , che me ne guardi ; ma per chiu- 
dere quella nollra critica corrilpondenza con un poco 
di chiarezza in quella materia . 

' E per parlare con la minor confufione poflibile co- 
minciarò dal diAinguere le diverfe qualità delle Con- 
verfazioni , per applicare a cadauna fpecie il fuo pe- 
culiare difcorfo. Credo per tanto, che ciò, che li 
chiama Converfazione , per fociare tra Uomini , 
e Donne, fi polfa ridurre alle clalTi feguenti . 

1 L Converfazioni Pubbliche , come Te intitola T 
Anonimo , o fiano Ridotti , o Cafini . », 

IL Converfazioni private foicnni , per nozze , o 
per altro motivo di allegrezza. ^ 

III. Converlazioni private di più perfonc, oquo- 

tidianc , o per turno ; e quefte fi polfono fuddivi- 
dere I. in compofie di parenti , ed Amici , ognuno 
eolie loro Donne, z.' in compofie di gente libera 
da foggezionc , cioè la Moglie di uno , ed il Ma- 
rito di un’altra. - . 

IV. Converfazioni tra una Dama , e molti Cavalieri . 
M . V. Converfazioni da folo a fola, le quafi fipof- 
^ fono egualmente fuddividere i. in fervitù di cerimo- 

monia, 2. in fcrvH.ù a tutta Moda. 
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VI. Finalmente Converfaziórìi tra un Superiore r 
ed una inferiore , le quali alio modo fi dicono Pro- 
tezionì . 

Proviamoci di applicare a cadauna fpecie qualche 
rifleflb. E cominciando dalla prima , non in ogni 
Città fi u(à ciò , che fi chiama Ridotto , o Cafmo 
de’ Nobili ; ma dove corre quell’ufo , egli è per la 
nobiltà un Sanila Santiorum., in cui non fi dà ac- 
ceffo , fennon a quelli , che fono veftiti , o invertiti 
di querto fpeciofo carattere . Guai , che vi metteflè 
piede un Cittadino, e tanto meno un Popolare! E 
mi fovviene un calo curiofo fuccertò in una certa 
Città . Si ortèrva con tanta geLfia qutrta riférva , 
che entrato nel Cafmo de’ nobili un Cavalier ibre- 
ftiero, una giovane Dama, ri volta ad un fuo Confi- 
dente , lo ricercò , fe quel forertiero potea entrare 
in quel fagro luogo . Il Cavaliere accorto fe ne av- 
vide , e rivoltofi egli a dar la rifpofta alla Dama 
che ben conelcea , le rifpofe : Signora sì , Sig. Con- 
teffa , porto entrarvi ; perchè quando voftro Avo fa- - 
cca il Macellaio , il mio era Patrizio Veneto . Se 
poi quefta medefima gelofia fi ufi nella curtodia del 
buon cortume , 1 ’ Autore Anonimo della Lettera dice 
nella fua Patria , che no ; che fi dicono dalle Da- 
me delle vivezze , che il Marito giucca in un’an- 
golo , la moglie in un altro ; che il compagno del- 
la Dama nella partita è fempre il fedelijjimo , che 
li Signorini girano in piedi attorno alle Signore , 
che loro dicono delle parole all’orecchio , le quali 
talora , perchè fignificanti , efigono dalla Dama del- 
le [pallate . In fomma ei dimoftra , che vi fi rta in 
molta, allegria . 

- Lo rteflb voglio credere , che apprefib a poco 
fucceda negli altri luoghi , dove fono tali nobili 
Pubbliche radunanze , mentre in varie Città non vi 
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lene a voi farà libero il penfarc , come a chi vi cn-* 
tra è libero Tèfeguirc ; È fe vi é maJe^ direte voi 5 
quale potrebbe elfirre il rirnedio? E qual* è quel Me- 
dico i che pofla fuggtrirc medicatnehto ^ fehaa cono* 
feere il male ? Altro dir non vi poflò* fennon che 
avendo fatto oflètvaiione alle perfone , che frequen- 
tano quefte convetfaiiohi ^ le lio fempre vedute fegua- 
ci di tutti li precetti della Moda . Ma litcome d’ ordH 
nario queAe adunanze fono compolfe di Servite coi loro 
Serventi ^ così caderà irt acconcio qualche difcotfo ^ 
che ibno per/arvi su la quinta fpecie di Converfazioni * 
Per altro quello ^ che so di certo fi é 4 che in que« 
fie ricevono piaghe hlortali le Gtfe nell’ Economico ; 
perdendo le Donne a gara coti gli Uòmini le cetH 
tinaia t e migliaia de’ giuochi di azlatdoi Bene^ nii 
direte ì almeno qualche rimedio per quello « £ chi 
fon io) che polTa inventare rimeaio f per guarire il 
furore? Noto trovano i Principi ripiego eoi più fe-* 
Veri divieti ^ per refifiere a quella frenefia « e voirc-f 
Ile 4 che io fiipelfi inventare argomento valevole f 
per efiirparla<? Quelli fono di quegli incendi i che 
non pofibno efiinguerfi \ iènnòto allora quando fono 
ridotte in oetoere anche I6 pietre < £ & le Donne vi 
fattoio grofiè perdite? Èh^ non manta loto modo dì 
foddisfarci II granaio ^ gli antoadi ^ le gioie ^ gli 
argenti ; e poi non maheano loro theZzi per far danari * 
Se Volete per tantò fapere intòmo a quelle adunanze 
il mió (èntimento « vi dirò ^ che le tengo per il rifugio 
della maggiore rpenlìératczza ; voglio dite « che vi pc^ 
rifeano tutti li riguardi piò fagri ; che l’onore vi fia di^ 
pinto 4 la Religione appena ito ombra 4 la legge Tepolta* 
c la Carità perpetuamente efiliata * Che vi trionfi U 
libertà 4 il capriccio 4 1 ’ intetelTe 4 e la paflìòne . Può efic« • 
re ) eh’ io m’inganni 4 e sa Dio 4 fe vorrei itogaiinantoi $ 
ma certamente le apparenze còsi mi fabno credete* 
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Quefta è mia pura opinione', nè ceréo 'cher altri fi 
uniformi al mio penlamcnto.. Li. Servitori , ed altri 
credono ancora di -peggio , perchè individuano i fat- 
ti. Ma oh Dio ! .^mhfterete ) qualche, fuggerimento . 
Sentite , prenderci piuttollo a convertire un’ Ebreo , 
che a perfuadere al ravvedimento uno.de’ feguaci di 
quella Moda .'' Tocca -al Medico fupremo , il tagliar 
loro le gambe , o. il guarir loro; il cervello con qual- 
che percofla db prima clafle; per altro io non poflb 
a quello palio ulàr altra frafe , che qualcheduna di 
quelle di D. Gilè f cioè, che li; troveranno elfere in 
òlla del Diavolo prima- di avétvù peniate . E le D. 
Gilè coi fuoi fchiamazai .a velie, ititelo di correggere 
quello male-, 40 temo,) che di gran- lunga s’ingan- 
ni. Penfaite voi, le li coltivatóri di. .quelle Conver- 
laziorii vogliono leggere lo Specchio del Difmganno , 
Olle leggendolo, badarebbono. • . j • ; ' . ' 

- Andiamo pur/oltrc, perchè mi avveggio di ellere 
troppo lungo . Viene in ferie la quarta fpecie , cioè 
le Converfazioni tra una Dama , e più Cavalieri . 
Vi fono de’ Paeli , ne’ quali fi fcrive nei^Contratti 
nuzziali per patto quattro Cicisbei \ ,chc: corteggino 
la Signora ; e fopra quello gentililTimo collume è 
fiato fcritto altrove.. Ma poniamo, che quella mol- 
tipiicità di coltivatori fia accidentale . Belle'^za , brio, 
vivacità, e gentilezza di tratto con tutti,, fono le 
attrattive, che chiamano gli uccelli, al vifchio. In 
qualche luogo quefie 'fi cniaman Civette j e quan- 
tunque io fia lontano dall’ impegnarmi , che niuna 
di quelle abbia qualche parzialità, e che fi predilet- 
to non polla eligere de’ favori o grandi , o piccioli ; 
generalmente parlando, tutto finifce nell’ambizione 
di trarfi dietro una numerofa comitiva di legnaci . 
Chiedete alla Donna qual fia il fuo fine , vi rifpon- 
.derà , altro non ellere, che di vederli attorno una 
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truppa di Uomini , che la tengano allegra . Chiede- 
te agli Uomini , per quale oggetto corteggino quel-; 
la Donna , vi diranno , per godere lo fpirito, e la 
vivacità di quella Sonora , 

Ma poflibilc -, che altro non vi fia? Vi dirò j 
nella Donna certamente vi è Io ftudio di allettar tut- 
ti . Ad uao un’occhiata fuggiafea ; all’altro un ti- 
fo ; al terzo un tocco di mano ; al quarto : buon 
giorno caro ; al quinto un urto ; al fello un motto 
lignificante i e così- andate voi illribuendo le gra- 
zie , onde ognuno relli contento . Negli Uomini 
poi v’ è per ficuro la gara di elfere preferito j chi per 
la bellezza , chi per il tratto gentile ; chi con T 
umile dipendenza , chi con li donativi ; chi coi So- 
netti , e con le compofizioni poetiche chi^ con l’af- 
fiduità , e prontezza ad ogni comando ; in fomma 
ognuno procura di acquiflare la prelazione . E frat- 
tanto che la Icaltra Donna tien tutti a bada , c fi 
gonfia di quelli olfequj ; ognuno de’ fuoi adoratori fi 
tiene beato oggi per una finezza , dimani per l’altra. 

Se voi lalciate la colà in quelli termini , quando 
nella Donna non vi fia P interefie , che è molto fa- 
cile, tutto finilce nell’ambizione. Negli Uomini poi 
non fi può dar altro nome a quello loro corteggio , 
che di pazzia , e di perditempo . Ma io m’ inoltro 
colla meditazione , e tengo per alfai malagevole , 
che i penfieri iliano in linea . Così dicclfi io menr 
zogna , com’è troppo vero . Mi vien da ridere , 
che mi fi voglia infinocchiare , che il Merito di 
quella Signora fia quello , che efiga un alliduo cor- 
teggio . Quanto infinitamente più non merita Dio? 
e pure non fi degnano di tributargli , fennon qual- 
che atto ellerno llorpiato, fenza minimo impegno . 

Eh , il merito sì ; la carne è , che attrae ; e le non 
fi pafee il fenfo , nuotano gli occhi nelle delizie , 
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gira la mente nei prati ameni , e fi pafce Io fpiri- 
to de’ defiderj . Se altre confeguenre fuccedano , non 
vado a cercarlo ; mi bafia quello , per poter dire , 
che una tale Converfazione non può eflere Tempre 
innocente per parte degli Uomini perchè altro ac- 
(^uillar non poflbno , che materia da empir la va- 
ligia . E come può elTere innocente là Donna , fe 
dà occalione , e fomento , sa il Cielo , a quanti ma- 
lanni ? Che ? non peccano forfè le Donne altrimen- 
ti , che col profiituirfi ? e i peccati alieni 1 ai qua- 
li fi dà caufa , non divengono forfè colpe ancor 
quelle ? 

Dunque qual rimedio? Un folo ; per gli Uomini 
fottrarfi affatto da quelli congrelfi ; per la Donna 
levar l' infegna , e chiudere la Locanda . Mo fono 
ellremi ; benilfimo , o quello ellremo , o arrifchiarfi 
ad un altro ellremo , che non ha riparo . Io non 
intendo di parlare con ollinati ; ma con chi defider 
ri di fcuotere la polve, e di lavare 'le macchie . Se 
dopo, che il Medico ha fu^erito il rimedio, l’ am- 
malato lo rifiuta ; fi laici crepare a fuo arbitrio . Di- 
rò in feguito qualche altra cofa , che potrà appli- 
carli anche alla materia prefente. 

Siamo alla quinta fpecie , nella quale io ho col- 
locato le Converfazioni da folo a fola; fuddividendo- 
la poi col titolo moderno di Servitò di cerimonia, 
è di Servitù .■% tutta Moda. P.-rliam della prima ; 
tuttoché quella polfa anche cambiarli nella feconda. 

La Servitù di ceremonia può elfere m varj gradi. 
Può confiilere .ki pure vifite della mattina , o del 
dopo pranlo , o dell’ una , e dell’ altra ora in via di 
pura civiltà. Vi fi può aggiugnere l’accompagnar la 
Signora , ovunq uc elfa lo delìderi , palTando il tutto 
per via di pregi fiera per una parte, e di civile con- 
difcendenza dall’ filtra ; fenza veruno interelfe , e con 
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petc chi ? chi fi crederà in debito di ^uardarfì dall' 
inuiacfi in un male , che non fa mai fermarli ne' 
primi gradi. Tutti hanno quefto debito, ma molti 
non vi riflettono , e molti fi credono difpcnfati , o 
vogliono difiienfarfi dall’ efeguirlo i 

Andiamo alla feconda Ipecie di Converfazioni , 
che fono le private lolenni . Qui v’ intervengono 
molte perfone ferie di ogni età ; e per quello mo- 
tivo, e perchè lono cofe ftraordinarie , il coltume 
vi foffre minor detrimento . La novità, il rifpetto 
alla Cala, la foggezione verfo le perfone mature , 
tiene in dovere il furore della inclinazione viziofa. 
Non v’è adito al bagordo j per conltgutnza le co- 
fe camminano con ferittà . Io non m^ fo già mal- 
levadore, che ancor qui non poffano inforger fiam- 
me i balla che vi fia paglia, e fuoco. 

Succede la terza (pecie di Converfazioni , che ig 
ho dette private di più perfone, o quotidiane in un 
folo luogo , o in pià luoghi , che fono le piti co- 
muni ; o per turno . Quelle ultime per lo più fi 
fanno in piccioli luoghi , c divengono del genere 
della prima fuddivifione i ma qualunque cofa fia fi , par- 
liamo delle due fpecie , nelle quali io le fuddivido . 
La prima è la compofta di amici , e parenti , e i 
Coniugati colle Donne loro. In quelle checofamai, 
mi direte , può fucceder di male? S'^ggiugnercre , 
vi fono le mogli, e i Mariti, gli amici, i parenti; 
molti fono gli occhi . O fi giucca , ed ognuno ap- 
plica al giuoco i o fi difeorre , ed ognuno ila attento 
al difcorlo . In quello cafo d’ordinario le femmine fi 
unilcono a trattar inficme delle loro cuffie , delie fetuc- 
‘cie, delle Mode , di loro figli, delie Serventi ; e qual- 
che volta a tagliar abiti nu'wi a qualche Signora. Frat- 
tanto gli Uomini in altra parte trattano de’ loro affa- 
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ri ,^di cofe pubbliche , e qualche volta dei difetti ptivaii 
■ Tutto vcroi molte volte tutto il male di’ quelle 
adunanze finifce in ricamare colle forbici il profli- 
mo ; ma fe altro mal non vi foffe, egli ètunmale 
sì vclenofo , che talvolta anche fenza' principio di 
verità , o almeno su leggieri motivar, che, vanno nel 
difcorfo con varie aggiunte divenendo giganti , fi ro- 
tie cd annerifee l’altrui' eftimazione,. ed onore . 
Ma’ qui non fi ferma , direbbe D. Gilè, il Demo- 
nio. Quefie Converfazioni fono veramente all an- 
tica* con tutto quello vi fi è però introdotta la Mo- 
da . ’Si fanno de’ giuochi a tavola rotonda a due per 
due II ?iuocar gli Uomini cogl*. Lomini, e le 
Donne colle Donne , farebbe ridicolo . Il Manto 
colla moglie , farebbe peggio ; ficchè la Moglie di uno 
deve giuocar col Marito di un altra , o con altro 
Uomo , che ivi fi trovi i ed ognuno fa a gara di 
‘fervile ( fi dice) quella, che piò fi confa al luo ge- 
nio. Le donne poi non ripugnano, anzi ambilcono 
di aver per compagno chi moftra di ufar loro tal 
diftinzione. Si ride, fi fcherza, fi motteggia, fidi- 
cono delle cofe gioviali . H pretefto di parlar lotto 
voce , o all’ orecchio , è coperto dalle convenienze 
del giuoco . E chi può impedire , che non fi dicano 
delle vivezze ? I.e ginocchia talvolta ed i piedi par- 
lano anch’ elfi in fua muta favella ; e niuno oflerva , fe 
due gambe ne abbracciano, oftringono un altra. Io 
voglio immaginarmi , che all’ ufcir di quel luogo , altro 
non fegua , e che niuna impreflìcne reftì a moleltare la 
fantafia ; il che non è lempre verificabile ; ma m 
tanto i defiderj, gli alTenfi interni , le compiacenze 
fono effe cofette veniali ? Voi mi direte , che lono 
affai maliziolòi ma dito io forfè cofe impoffibili ? 
così vbleffe il Cielo, che non foffero vere. 
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Dunque mi direte , come prefervarci ? ve lo dirli 
io . Entrarvi con fermo abborrimento al male j o co- 
nofcendo la propria fiacchezza , aficnerfi dall’ avvici- 
narfi al pericolo. Le Donne*, che amano Tonefio, 
sfuggbno la focietà degli Uomini libertini ; o non 
potendo sfu^irli , refilFono con gravità ai primi cen- 
ni . Gli Uomini non fi attacchino con femmine fpi- 
ritofe , e meno colle fpiritate; ed urtandovi invo- 
lontariamente , fi pongano in ferio . Mo così la 
Converfazione diverrà languida . Ah sì ? dite adun- 
que , che vi entrate non per avere una onefia ricrea- 
lione ; ma per efporvi ad ogni accidente . Io non 
voglio, come D. Gilè, riformar tutto il Mondo , 
col diftruggere ogni forte di Converlazionc ; mi ba- 
fta di mofirar il male , che può fuccedere , e di ad- 
ditarne ,il rimedio . Se poi il proprio intcrelfe non 
arriva a perfuadere qualcheduno della neceffità di lèr- 
virfene ; io non voglio prendere alcuno per il collo , 
e fargli forbire per forza la Medicina . Che? avrò io 
a gridare come D. Gilè , che vi è l’ Inferno, la ca- 
la del Diavolo, che le Anime coftano fangue al V e» 
dentore &c. Io credo di parlar con Criftiani , i Qua- 
li fanno tutte quefte cofe } e fanno , che il male é 
vietato ', loro difeopro il male , loro infinuo l’ anti- 
doto ; penfino eflì a sfuggir 1’ uno j ed a fervirfi dell* 
altro . E quello Ila detto anche per tutto il reftan- 
te di quella Lettera. . \ 

Se il male può eflère in quello genere di Conver- 
làzioni,,. chi potrà i^urarfi , jche immuni ne fiano 
quelle della feconda Claflfe, che ho io fuddivifo? Io 
le ho figurate adunanze di gente fciolta da foggezio- 
ne ; e quelle fono veramente le Converfazioni di più 
perfone a tutta Moda. Qui le leggi della Moda di- 
vietano , che la Moglie entri col Marito , o il Ma- 
^rito colla Moglie . Quello è il trionfo della liuona 
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tutta onefta. Sin che le cofe fono in qucfto grado, 
chi può dubitar alcun male? ConfeAb di aver vedu- 
to di quefte amicizie onefte ( almeno in apparenza , 
perchè io non m’ impano piò oltre , come D. Gi- 
lè', che vuol vedere il cuore , e la mente ) delle 
quali fono rimafto edificato , per la caftigatezza del 
contegno , fenza mai dire nemmeno parola , che 
offender poteffe la piò fina delicatezza . L’ amicizia 
effere eguale col Marito , che colla Moglie j e cor- 
rer le cofe in termini di una ci vii fratellanza , fen- 
za pregiudicio dei doveri di Religione . E chi po- 
trebbe effere così auftero , e sì ruvido , che voleffc 
feiogliere una corrifpondenza , in cui nòn v’ è ombra , 
che offenda i riguardi dell’onore, nè della cofeienza ? 
Tutttavolta nella ferie delle mie Lettere vi ho fatto 
vedere , quali fiano i miei graviffimi dubbi circa la 
durevolezza di quefta purità . Angeli non fono 1 ’ u- 
mana natura impaftata di debolezza ; i cafi non fem- 
pre eguali ; e fenzrf amore non fi può continuare 
fungo tempo in unqtffcquente continua amicizia. A 
qucfto Amore , che^nafee da confidenza , e da quella 
Inokiplicità di atti , che producono gratitudine , fe 
poffa incatenarfi il piede , e legarfi le ali , ficchè non 
fi avanzi piò oltre ad afeendere per quei gradi , dai 
quali pofl'ano nafeere improvife cadute , e precipizi ; 
io fono troppo efperto nelle cofe del Mondo , per 
poter crederlo . 

Quello rer tanto è quel male poffibilc , di cui 
tanto vi ho parlato ; e per evitare il quale cotanto 
vi ho predicato l’ interrompere le frequenze. Quelle, 
che mi hanno creduto , fe ne trovan contente ; vo- 
glia il Cielo , che quelle , che non hanno voluto 
badarmi , non abbiano a piagnere : vi dico (juefto fui 
fuppofto , che non fi abbiano pofto fotto i piedi l’ o- 
nore , e la legge divina j poiché in tal cafo conver’ 
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ffbbe prima dar mano agli eforcismi ^ per conver- 
tirle dalla Irreligione. _ . 

Debbo parlarvi in feguito delle Serviti a tutta 
Moda . Voi mi attendete fopra di quelle a farvi una 
lunga Predica ; ma oflèrvatc , quanto fiamo diverfi 
di opinione : io fono quafi in politura di riportarmi 
a quanto ne ha detto il Cavaliere Anonimo nella 
fua Lettera . Eh Signore mie, quella é una mine- 
lira troppo torbida ; e fe vi metteremo le mani per 
entro , noi moveremo de’ fetori intollerabili . Negli 
altri generi di Converfazioni il male vi è in peri- 
colo, e per accidente ; potendovi edere il modo di 
prelervarfi j ma in quede io tengo che il male vi 
ila per natura , in varj gradi , le volete , ma certa- 
mente male . Può clTere , eh’ io m’ inganni \ ma do- 
ve fi trafeurano fino le apparenze , non può mai 
e/Tcre irragionevole il dubbio , e il fofpetto . Che' 
una Donna riceva, dando in letto, P accedo di un*^ 
Uomo, che per lo più su lo llelTo letto fi adìde ) 
che tolleri , eh’ ei le porga mano a vedirc , eh’ ei 
le tenga lo fpecchio, per acconciarli , che efea , e 
torni con lei , e giorno , e fera Tempre con edo 
converfi, che ne riceva i regali , anzi gli comandi 
di rpendere, vada con edb ai piaceri in Cittù , ed 
in Villa ; ai Cafini , ai Ridotti , ed in ogni altro 
luogo, Tempre fenza il Marito ; e pof|a prefen/arlì 
illelàdi cuore, e di corpo? Che un’Uomo dia con 
tanto comodo , e così alfiduo appredb ad una Don- 
na di genio , fpenda , fpanda per lei , e faccia 
vita da fchiavo per nulla, ficchè fi adenga dal mi- 
rare , dal bere veleni , dal toccare , dal pcnfarc , dal 
defiderare , dal chiedere , dal tentare , dall’ ottenere ? 
lo creda chi vuole \ che per quanto io procuri di dar 
lontano dai giudici , a me quella non ha mai potuto nt- 
tacurfi . So troppe cofe pollibili , e troppi cafì fucceffi « 
' . Ora 
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Ora in quefto ftato , che cofa mai vorreftc , eh’ io’ 
v'i diceffi ? Rimedi ? Se queffi non temono il male , 
anzi lo cercano , come dice D. Gilè , col moccolìno . 

1 rimedi fi danno a quelli , che vogliono guarire , 
ma fe anzi quelli cercano di Tempre maggiormente 
confermarfi nell’ abilfo di tutti li malanni . Non fa- 
pete voi quanto denaro ricavino i Librai con la ven- 
dita a prezzi eccedenti dei libri Oltramontani del 
buon gufto ? Chi credete voi , che fiano li Spinti 
forti ? dove credete voi , che abbiano fede le Sette 
dei Deifti j de’ Latitudinari , de’Senfifli, de’Materia- 
lifti j ed altre di quello caratto ì Voleffè il Cielo , 
eh’ io non fapeffi quello , che so per confefTione di 
certa perfona, che effendo giunta a rimirare il brut- 
to ceffo della morte , abiurò la Tua apoffafia ; e mi 
diede in un foglio tutti li punti della niuna creden- 
za, con altre notizie di perfone, e di fatti che non 
devono lordare 1 ’ onefto orecchio di un Congreffb 
di Dame , che amano il Vero . 

Dopo ciò , che cofa mai poflb dirvi di più ? ba- 
lla , che fia porto in virta 1’ orrido afpetto di tali 
Converfazioni , onde ognuno , che brama falute , ab- 
bia a temere d’ inciamparfi in querte miferje . Mo 
non faranno tutte le Servitù alfa Moda agli ultimi 
ecceffì del male . £h , che quando fi è cominciato 
a difeendere la fcala , e non fi ritorna in su , è 
troppo naturale , che fi continui a difeendere fino 
al profondo . Certo è , che quel trillo pane fi fa di 
quella farina . Orsù io non voglio dir’ altro . Inten- 
do di parlare con chi cerca di sfuggire fi pericoli 
morali , per non cadere nei pericoli eterni ; non con 
chi mi fa le fiche , e mi deride come un vifiona- 
rio . Balla così . 

£ che cofa poffb io dirvi dell’ ultima fpecie di 
Converfazioni tra un Superiore , ed una inferiore , 

le 
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le quali palTano fotto lo fpeciofo titolo di Protezio- 
ni ? Si coprorlo di ordinario coi titoli di amore , 
che quel Signore ha per quella Cafa , per preftarle 
foccorfo . Ma le vifite frequenti ? la mutazione di 
{lato di quella famiglia ? la ricchezza degli 'abiti di 
quella giovane, o Moglie, o Figlia, o Sorella? Eh 
che la Carità fi può fare fenza vifite quotidiane j e 
fiamo in tempi , che la limofina non giugne a fe- 
-gno di far vcfiire con luflb ; pur troppo fofpirano 
i nudi una camifcia di facco , ed un vefiito di gri- 
gio . Se vi è pericolo , dove non fi può comprare 
a cotanti , che cofa farà , dove fi può obbligare coll’ 
anticipazione del prezzo ? Si , sì ; Converfazioni ; 
Protezioni; inventino quanti titoli vogliono, che il 
Mondo è troppo svegliato.' 

Io ho già detto , che D. Gilè fa molto male ad 
intitolar quelle col nome di Converfazioni ; e non 
mi pento di aver detto così ; avendomi fol tanto 
fervito di quello termine , per uniformarmi all’ abu- 
fo ; facendo poi vedere in fine , che quello è un ti- 
tolo falfo ; e che già il Mondo sa , che cofa lignifi- 
ca . AD. Gilè mo difpiace di non poter palefare 
la qualità de' Perfonaggi , eh' entrano in quelle [cene 
diaboliche f aggiugnendo, che fe potclfè palelarli , fa- 
rebbe arricciar i capelli per lo [pavento . Certo che 
sì , che vi s' impeciano Soggetti , che dovrebbero edi- 
ficare colle parole , e coi fatti ; ma se non ballò , 
che gli Appolloli folfero fcelti dallo llelTo Crillo , 
perchè non avelTe ad entrarvi un’ A pollata tradito- 
re ; perchè dovremo llupirci di quelle diaboliche [cene ^ 

Vorrelle voi , eh’ io eftcndelfi qualche Recipe per 
quelli mali ? Sono eofe da ridere . Il rimedio è tron- 
care il membro infetto con un totale llaccamento ; 
ma convien prima , che lì conofea Dio , che fi fap- 
pia qual fia la fua Legge > e che fi creda quale im- 
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^rtantillìino interefTe noftro efiga , che fi efeguilca . 
(Qualora vi fia quel gran male , che il Mondo cre- 
de; io dubito, che non fi conofca Dio, che non fi 
fappia la fua Legge , e che fi creda , che nulla im- 
porti la fua elecuzione . 

Io vi ho dato un’idea difiinta di tutte leConver- 
fazioni , comprendendovi anche quelle , che per abu- 
fo tali fi chiamano ; vi ho dimollrato il male o at- 
tuale, o poflibi le di cadauna , ed i rimed; , per isfug- 
girlo ; imporrando molto il non incontrarlo , e più 
il tagliargli i progrelfi, qualora vi folfe ; perchè è 
male di una natura, che facilmente guida ad cllre- 
mi , dai quali è fempre duro , e mahigevole il rivol- 
ger la fronte . Quello è il pericolo de’ pericoli ; e 
non fono rari li cafi , che una famigliarità onefia 
da principio fia fi corrotta a fegno di giugnere a porli 
fotto de’ piedi tutti li riguardi di onore , ed a perde- 
re la Stella polare della Religione . L’ onore è un Ido- 
lo , che fi formano i Nobili ; in grazia di cui credo- 
no di dover reprimere le palfioni , e di aftenerfi da 
tutto ciò, che offender polfa li riguardi dell’ onefia, 
e della moderazione . Ma egli è fempre un’ Idolo ; 
cioè una falfa Deità , che non può vindicar 1 ’ onte 
che gli vengono fatte ; ond’ è , che fiacco finalmeni» 
te è il ritegno , per non offendere una ideale Divini- 
tà , che non può fare le fue vendette . 

Eh che non vi è altro onorj , che il feguire i det- 
tami della Ragione al lume infallibile della Legge . 
L’ Uomo , e la Donna più onorati del Mondo fono 
quelli, che più fanno il loro dovere verfoDio. Quan- 
do anche non fi doveffe temer pena , o fperar pre- 
mio , la vera ed unica Divinità merita cotanto da 
noi per tutte le fue infinite beneficenze , per le fue 
ineffabili perfezioni , e per 1 ’ Amore ecceffivo, con 
cui ci riguarda , che è una gran cecità il credere , 
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che bafti il tributargli qualche mezza genufleflìotìC j 
e qualche altro atto fimile più da Scimie, e da Sta- 
tua mobile , che da Uomo . Il dar il cuore , e tutte 
le potenze noftre alla foddisfazione delle paffioni ^ 
con una fpenfieratezza brutale , è; un vivere da be- 
ftia, lenza giammai rivolgerfi a rimirare quel fonte 
perenne, da cui ci deriva tutta l’acqua, che forma 
le noftre delizie . Il convertir poi in armi da ofFefa 
contro lo lldfo noftro benefattore i fuoi doni dell’ 
avvenenza , della fanità , de’ talenti , e degli averi di 
fortuna , è un’ ingratitudine da Demonio ; e fe dal 
Padre di famiglia Evangelico fu chiamato Servo ini- 
quo quello , che avea feppellito il talento confegnato- 
eli , per trafficarlo ; qual titolo dovrà darfi a quei 
Servi ribelli , che impiegano il talento in far guer- 
ra al proprio Padrone? E chi potrà chiamar perfo- 
ne d’ onore quelli , che fono macchiati di una infedel-‘ 
tà sì deteftabile, e nera? 

Ma uniti a quelli motivi di Amore , e di grati* 
tudine, che devono elfere i più polTenti in un’ ar^ 
mo ragionevole , per ^ renderlo gelofo nello sfuggirò i 
perigli ; noi abbiamo ancora quelli del noftro inte- 
rellé maflimo . Come farebbe Dio infinitamente per* 
fetto , fe non folfe giullo ? e come farebbe giufto , le 
non premiane da Dio chi gli vilfe fedele , e non 
pimi He da Dio chi o lo trafeurò , o contro di lui fi 
rivolfe ? Sì , sì j i Signori del buon gullo t l’ Anima 
fen muore col corpo : non vi è nè premio, nè pe* 
na . Chi loro lo ha detto ? li Spiriti forti ? ed ad 
elfi chi lo ha rivelato ? la loro ignoranza , e la loro 
pazzia . Bifogna clTer molto digiuni della Storia San- 
ta , per non riconofccre a lume di mezzo giorno 
/ quelle Verità , che ci porge la Chiefa , in una fe- 
rie ammirabile di Rivelazioni , che rende inefeufa^ 
bili co delle frenefie < Sì , sì ; dicano pure , la Religio* 
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giurie fantasma politico » e pregiudicio dell’ educazio^ 
ne ; fe avverrà , che da quefto Paefè paflìno a quel 
de’ dolori j e dello ftridore de’ denti , torneranno ad* 
•dietro per ravvederli? 

Orsh finiamo la Predica > thè parerebbe fuori dì 
linea, fc non aveflè l’oggetto di confortare leSigno* 
re Ravvedute nel bene , c di richiamare le Signore 
Scismatiche a ravvederfi . Spero , che avrete mtqfo 
lina regola generale ; che per converfarc fenza peri* 
-colo con gli Uomini , 1’ Onore umano è una Stella 
errante loggetta ad ecclilfi ; e che altra Cinofura 
non v’ è che la Stella fedele della Religione . 

Voi mi fate una filza di ringraziamenti j ma que- 
lli a me non fi devono ; rivolgete le lodi al Cielo ; 
che quanto a me l’ unico ringraziamento , che defi- 
dero fi è , che quelle , che dalle mie ciarle hanno 
tratto profitto , fappiano continuarlo , ed accrcfcer- 
loj e quelle , che tuttora infatuate del coftume pe- 
ricolofo continuano a traballare per la via torta , fi 
rimettano fui dritto fentiero . Quefto è 1’ unico mio 
defiderio , e quella farà la miglior mercede , eh’ io 
riportar pofla dalle mie quali fi fiano fatiche , nel 
molello efercizio i el mio Trilrunale . 

Potrete voi più dire> ch’io ubborrifca le Donne? 
ditelo, fe avete cuore, dopo che ho foffèrto per a- 
mor voftro un sì lungo , e duro fagrificio , quanto è 
l’ efaminare la voftra Critica su quel libro , e lo fcri- 
vere tante Lettere , che baftano per fare un’ altro 
volume . Voi avete innegabile argomento , che io amo 
il voftro feflb ; ma lo amo adorno di que’ pregi rea- 
li , che impegnano il cuore d^li Uomini ad un’ a- 
mor rifpettofo , non ad Un’ affetto brutale . Il con- 
feguire il primo , farà confeguenza di una vera Vir- 
tù; e vi farà divenire adorabili in terra , fenza in- 
funa dipendenza dalle efterne caduche apparenze ; L’ot- 

tenet 



Lettere ec»- 

.tener il fecondo vi condurrà ad eflère deteftate dalli 
fleflì Uomini, che defiderano le voflre cadute, c vi 
farà abborribili di quà , e di là , come Demoni in- 
carnati . Se profittarete di que’ (pruzzi falutari , ch’io 
fono andato feminando nelle mie Lettere , formare- 
te un cuor forte , per conofcerc , e sfuggire gli in- 
ciampi . 

Voi confcrvatevi in fanità di mente , e di corpo ; 
c vi ri fov venga talora di quel vero affetto , con cui 
mi giuro immutabile 

, Vojiro cordialifs. Zio 

N. N. 


IL FINE. 
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